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TAVOLA  SOPRA  ROMA 
refldurdtd  di  Biondo  dd  Borii . 


Nel  primo  libro. 

1 II  fito  di  Roma 

a Perche  ella  fiiffè  cofi  detta 

3 Quanto  la  gira  a torno. 

4 DeleportCjchel’hebbe  nel 

generale 

y Donde  toglieflc  ciafcuiia  por 
ta  il  nome 

6 Le  tre  porte  edificate  da  Ro- 

molo. 

7 La  porta  del  popolo 

8 La  porta  Pinciana 

9 La  porta  Salaria 

10  La  porta  di  S.  Agneli 

11  Del  ponte  molle 

1 1 La  porta  di  S.Lorenzo 

1 3 La  porta  maggiore 

14  La  porta  di  S . Giouarini 

15  La  porta  Gabiufa 

16  La  porta  Latina 

1 7 La  porta  Appia 

ili  Gli  archi  uecchi  edificati  da 
Romolo 

19  La  porta  di  fan  Paolo. 

20  La  p'orta  Carmentale 

a 1 Gli  archi  d’O  ratio  Coelite. 

22  Trafteaere 

2 j U ponte  Sublicìo 

24  Tre  porte  in  Trattenere 

23  La  porta  di  Ripa 

26  La  porta  di  S.Pancratio 

27  La  porta  Cotto  Iano 

a 8 I n Trafteuere  fono  molte  co 
Ce  antiche 

29  Come  èra  fatto  il  ponte 
Sublicio. 

30  Le  terme  Senerlanc,  & Au- 
reliano 

3 1 Trattenere  città  di  Rauenati 
31  De  Tarmate  locate  predo  a 

MilciiOjC  Raucnna 


33  Papa  Calitto  ne  la  Arada 
Aureiia 

34  Papa  Felice.  1.  in  una  chieià 
fatta  e chiamata  da  lui 

33  Deodato  primo  fa  una  chie- 
fa  à ponte  Meruli 
jS  Adriano,  i.nfa  1 formali  de 
l'acqua  Sabatia,  e Giouia. 

37  Leone  4.  fa  due  torri  a ripa 
3 8 Vaticano 

39  Leone  4.cinfe  Vaticano 

di  mura , chiamandolo  cittì 
Leonina 

40  Sei  porte  de  la  città  leonina 

41  De  la  porta,  del  territorio,  e 
del  ponte  trionfale. 

42THolpitale  diS  . Spirito  in 
Sasfia. 

43  II  monte  in  Vaticano 

44  La  Numachia  douefudè 
43  Doue  fu  niartirizato  San. 

Pietro 

46  II  circo  di  Nerone 

47  Del  cattel  S . Angelo , e del 
ponte. 

48  Gli  horti  di  Nerone 

49  La  chic  fa  di  fan  Pietro 

50  II  palazzo  di  S . Pietro  fate# 
da  Siniaco.  1. 

yi  S.  Pietro  coperto  di  bronzo 
52  LI  coniglio  di  S.  Pietro 
infilicato  da  Dono  Pótcficei 
3 3 Nicolo  4.  ingradi  il  palazzo. 
54  Bonifacio  9.1’ornò 
33  Leone  4.  empi . de  Cord  la 
città  Leonina 

36  Eugenio  4.  donò  molte  coie 
ala  chiefa di S. Pietro 

37  Vi  ritiouò  la  facriftia,  e’1  tet- 
to de  la  chieià 

58  Vi  fece  le  porte  dibroiizo 

59  Vi  fece  la  zecca. 

t » 


Sì, 


Co  Mattonò  il  (Torciglio  di  pa- 
lalo, e le  firade  de  la  circi. 
Ci  l’Obeltfco  di  Vaticano 
61  De  liobelifci 
6$  De  la  figura  de  li  obelifci 
é+l’obelifco  nel  circo  mafiìmo 
6$  I mòti  de  la  città  in  generale 

66  11  Campidoglio 

67  l’Auentine 
6$  11  Palatino 

69  11  Celio 

70  l’Efquilie 

71  11  Quirinale,  e Viminale. 

71  De  la  città  ch’edificò  prima 

Romolo. 

7$  Nel  Campidoglio  , che  ui  fu 
già,&  che  ui  è bora 
74  l lochi  facri  del  Campidoglio 
7$  Ne  rAuentino,cio  cheui  è 
o fu. 

7<  Nel  Palatino  che  ui  fu  già, 
o ut  è 

77  Nel  monte  Celio  ciò  che  ui 
fu  mai,o  ui  è hora 

78  Le  chiefe  che  fono  hora  fu  il 
monte  Celio 

79  La  forma  de  l’Acquedutto 
■d’Antonio 

80  L’hofpirale  del  Saluatore 

8 1 La  chiefa  di  S.  Quattro 

8  a II  monalèerao  di  Jin.Erafmo 
8 j L’hofpital-  Lateranenfe 

84  La  chiefa  Lateranenfè 

85  11  palano  Lateranenlèrifat 
to  da  Eugenio  4. 

8j6  Vi  fu  anchoca  da  coftui  rifat- 
to un  bel  monaftcrio  (ro 

87  L'Anfiteatro  di  Statillio  Tau 

88  La  chiefa  di  fama  Croce  in 
Gierufalem 

8 9 11  monafterio  de  Certofini 

90  Ne  l’Efquilie,  che  ui  fu  già, 
o hora 

91  Nel  Quirinale, e Viminale 
che  cola  ui  è. 

fi  Suburra 


93  Perchei  monti  di  Roma  no 
poflòno  difccrnerfl. 

94  L’Aggere , ò mouticello  di 
Tarquino 

95  Roma  pcnfiie 

96  Ciò  che  è ne  rEfquilie,  nel 
Quirinale,  nel  Viminale, ne 
le  Cariue,3c  in  Suburra. 

9  7 La  cafa  de  Cornelij 

98  Due  llatuein  terra  fu  quelli 
luoghi 

99  I caualli  digraditele,  e di 
Phidia 

100  Gli  horti  di  Mecenate 

101  vergil.  habitò  ne  l’Efquilie 
ioi  II  tempio  de  la  mala  fortu- 
na^ il  uico  fcelerato 

ioj  I Buoni  coloni  Romani 
104  De  le  terme  di  Diocletiano. 

Mei  fecondo  libri/ 

.1  De  le  terme  in  generale 
a N e le  terme  erano  i bagni 

3 Vi  ccano  anchorai  Natato- 
ri j,ici  bofchetti 

4 Alcuni  fi  feruirono  in  fine 
de  le  tenne 

$ 1 bagni  iufieme  uietati 

6 Le  terme  in  feruitio  del  po> 
polo 

7 L:  terme  d’Alefiàndro 

8 Le  terme  Agrippine 

9 Le  terme  Anconune 

10  Le  terme  Neroniane 

11  Le  tenne  di  Tito  , c Vefpe- 
fiano 

11  Le.  tenne  di  Domitiano , e 
l’altre  Tue  colè 

ij  La  Numachia  rii  Domi- 
nano 

14  L’Arco  trionfale  di  Duini., 
tulio 

15  II  palino  di  S.  Lorenio  in 

Lucina 

i <»  Le  terme  Seueriane 
17  Le  terme  Gordiane  a S.  Eu- 
Jjebiu. 


t8  Le  terme  Aurelùnie 
t$  Le  terme  Coftantiniane 
20  Le  terme  Nouariane 
ai  La  chiefa  di  fànra  Pudeo- 
•tiana 

22  Le  terme  d’Olimpiadc 
2)1  Tropheidi  Mario 
24  Le  terme  Gallucce,  che  fu 
una  Bafìiicadi  Caio,  e Lu- 
, ciò,  fatta  ior  da  Ccfare 
2?  11  Macello 

26  L’Arco  di  S.Vito 

27  Nel  colle  Viminale, che  colà 
ui  fu 

28  Gli  horci  di  Saluftio. 

29  Nel  Quirinale,  che  colà  ui 
era 

30  De  le  Carine,  di  Suburra , di 
Tabernola , e de  la  uia  facra 
nel  generale. 

3 1 La  uia  facra  doue  fu  , e per* 

• che  coli  detra 

32  La  Curia  uecchia 

33  La  uia  facra  piu  chiaro  doue 
era 

34  Ne  le  Carine, che  ui  fu 

35  La  chiefa  di  fan  Pietro  à 

Vincula  (phea 

36  La  chielà  di  S.  Lucia  in  Or* 

37  La  chiefa  di  S.  Martino  in 
monti. 

38  Suburra  doue  fu 

39  La  chielà  di  S.  Agata  in  Su- 
burra. 

40  De  luoghi  appartinenti  à la 
religione 

41  11  primo  altare  in  Roma 

42  11  primo  tempio  in  Roma 

43  II  tempio  di  Gioue  State 

44  La  porta  antica  di  palazzo 
4?  Il  lago  Curtio 
46 1 1 tempio  di  Iano. 

47  Moneta  di  Iano 

48  11  primo  latio 

49  11  foro  Boario  doue  fu 
fc  II  foro  Pifcario  doue  fu 


51  Velabro,che  uol  dire 

32  II  cliuo,ò  penino  Capitolino 

3 ) L’Argileto 

34  La  chiefa  di  fan  Giorgio  i 
Velabro 

33  Del  foro  Boario  piu  ampia» 
mente 

36  11  tempio  di  VeRa 

57  L’Alilo , à che  effetto  ordì» 
nato 

j8  Vna  parte  de  la  rupe  Tarpcia 
roumata  di  frefeo 

39  L’ a filo  doue  era 

60  La  Curia  uecjchia 

61  De  le  cofe  appartinenti  a la 
republtca 

62  De  i Rofirijdel  Cornicio, del 
GrecoftafijC  del  Scnacolo 

<31  Roftri 

64  II  Grecoftafi 

65  11  Cenacolo 

66  II  tempio  di  Concordia 

67  11  Comitio  doue  era 

68  II  comitio  a che  fu  ordinato 

69  1 Comitij  fi  faceuanoancho 
ra  in  campo  Marno  . 

70  Ma  in  che  proprio  luogo  dj 
campo  Marrio 

71  II  monte  Acitnrio 

172  Campo  Marcio 

73  L’Acqua  ucrgine 

74  II  Maufefìlo  d’Augullo 

75  Duo  obelifci  nel  Capo  Mar* 
tio 

76  De  la  colóna  ì lumaca  d’An- 
tonino 

77  Vertiuano  aflài  Italiani  in  Ro 
ma  a dar  le  uoci,  nel  .ballot- 
tar de  gli  uffici) 

78  L’IloJa,ch’è  fui  Teucre 

79  Papa  Gelafio  primo  ui  edifi- 
cò la  chiefa  di  s.  Bartolomeo 

80  II  ponte  de  l’ifola  fatto  da 
Valentiniano 

81  Ma  rifatto  da  Papa  Eugeni* 
quarto 

t 9 


ti  L’Erario  doue  era 

8 j L’erario  à che  fu  ordinato 

84  Ne  la  prima  zeccata  fu  Iauo 
bifronte 

85  Ne  lo  primo  argento  zecca- 
to furono  carrette  à due  ro? 
te,&  a quattro 

86  1 Romani  uolfcro  per  tribu- 
to argento.  Se.  non  oro 

87  Doue  s’agitauano  Iccaufe 

88  Gli  alloggiamenti  di  Rauen-, 
nati,  di  "Mifenati,e  pellegrini 

89  Gli  alloggiamenti  Pretori) 
50  Vn  palaggio  ne  gli  allogia- 

menti 

91 11  porto  Romano 
91  De  ponti  in  generale 

9 j De  gli  archi  medefimamen- 

te  nel  generale 

94.  De  gli  aquedutti  pure  nel  ge 
nerale 

9C  L’Acqua  Martia 

96  L’acqua  Vergine 

97  L’acqua  Claudia 

Le.  cau  fe  de  la  rouina  degli 
acquedutti 

99  I Gotti  non  disfecero  gli  ac- 
quedutti 

100  Di  Aquilegio  maeftro  di 
trouare  noue  acque 

10 1 l’Antichità  non  è cagione 
de  la  rouina  & gli  aquedutti 

102  De  i luoghi  fpettanti  à i 
giuochi , & à gli  fpettacoli 
publici.  nel  generale 

103  L’origine  detheatri 
1C4  La  Scena,  che  cofa  fu 
io*  La  Orcheftra 

106  II  theatro  à tempo 

107  Duo  theatri  uerlatili 

108  II  theatro  di  Pompeio 

109  L’àtrio  di  Pompeio 

no  II  proprio  loco  del  thea- 
tro,edela  feena  fopradetta 
di  Pompeio 

1 1 1 La  chielà  di  fan  Lorenzo  in 


Damalo.  • , 

112  L’atrio  di  Pompeio  fu  do- 
ue hoggi  dicono  Satrio. 

1 1 3 A (he  ìèruiua  il  theatro. 

1 1 4 L’origine  de  ifpetucoli. 

1 15  Gli  hiltrioni  . 

1 16  Rolcio  Amerino 

1 1 7 Efopo 

1 1 8 A che  feruiua  la  feena 

1 19  A che  i Pantomimi 

120  L’atteggiare  del  Pantomi- 
mo ne  la  feena 

121  La  mutation  grande  fatta 
ne  Patteggiare,  e ne  i giuo- 
chi 

122  La  mutation  grande  ancho 
fatta  ne  l’edificio  de  lajfcena 

Nel  terzo  libro. 

1 L Anfiteatro, che  colà  fuflè, 

2 De  l’Anfiteatro  chiamato  ho 

ra  Coliito 

3 Le  terme  di  Tito  Vefpefiano 

4 II  tempio  de  la  pace 

5 Quel  c’hoagi  chiamano 

Colifeo,fu  l’Arena 

6 De  i fasfi  de  l’Anfiteatro  fi 
fono  rifattele  mura  di  Roma 

7 L’Anfiteatro  di  Tito  doue 

fuflfe 

8 I giuochi , che  fi  faceuano  ne 

l’Anfiteatro 

9 Le  crudeltà,  che  ui  fi  uedeua- 

no  fare 

10  I fementiati  a morte  com- 
batteuano  cò  le  fiere  ne  l’An- 
fiteatro 

1 1 L 'origine  de  i giuochi  gla- 
diatori] 

*2CaioCefare  minuiil  nume- 
ro de  gladiatori 

1$  Giuochi  nauali  ne  l’Anfitea- 
tro 

14  L’Arena 

*5  La/pefa  in  quefti  giuochi  de 


la  Arena  fi  faceua  da  nobili 
r<  De  ii  Circhi 

17  Del  circo  di  Nerone 

18  Del  circo  Masfìmo 

19  I fori  erano  fuochi  da  federe 
io  Perche  fu  ordinato  il  circo 
ai  Onde  è il  circo  coli  detto 

22  I carceri 

23  l giuochi  del  circo 

24  1 giuochi  Troiani 

23  carceri  indorati,  nel  circo 
a 6 11  circo  Masfuno  doue  egli 
fuffe  , 

27  Che  cofa  fu  a lato  ab  circo 
Masfìmo 

28  La  colonato  ue  fi  tiraua  una 
lancia,  quando  fi  moueua  al 
trui  guerra 


47  Quella  tcfla  di  bromo  che  e 
a S . Giouanni  Lucrano 

48  11  foro  di  Traiano 
4?Ilcaualdi  bronzo  di  Trai*- 

no 

50  La  colonna  di  Traiano  alu» 
maca 

5 1 La  chiefa  di  S.£afilio 

52  Le  tre  torri  de.  le  Militie 

53  11  foro  di  Nenia  , chiamato 
ancoTranficorio 

54  La  chiefa  di  San.  Adriano  in 
tre  fori 

Jf  La  chiefa  di  S.Marcinella 

56  La  flatuadi  Marforio 

57  II  Settizonio 

58  S.  Lucia  in  feptaSolis 

59  l’Arco  trionfai  di  Seuero 


2 9 II  tempio  d’Èrcole,  doue  nò  6 o l’Arco  di  Coflantino 


entrauano  cani  ne  mofche 
30 11  circo  Flaminio 
3 r I prati  Flamini) 

32  11  Tempio  d’Apolline 
33L’Equiria 

34  Dal  Maufoleo  di  Auguflo 
correuano  in  Agone 


il 


61  La  calàdi  caio  celare 

62  11  Panteon 

63  Santa  Maria  Rotonda  e 
Panteon 

64  II  Panteon  riconcio,  e coper 
to  di  lame  di  piombo  da  £u 

genio  4. 

33  La  chiefa  di  faina  Maria  in  65  1 (quale  nettò  anco,  c feoper- 
Equina  fe  le  colonne  di  detto  Pan- 

36  Onde  fu  detta  la  firada  Fla-  tcon 

minia  66  E mattonò  il  coniglio  di  dee 


37  Onde  fìa  fiata  la  Romagna 
detta  Flaminia 

38  Perche  fìa  mutato  in  Agone, 
il  nome  del  circo  Flaminio 

39  I giuochi  Apollinari  in  Ago 
ne 

40  La  chiefa  di  S.  Apollinare 


ta  chiefa 
6j  II  uico  Giogario 

68  l’Equimelio 

69  Le  Saline 

70  La  prigione 

<1 1 Le  lacumie  doue  e fan  Nico- 
la in  carcere  Tulliano 


4>  Diuerfi  giuochi  1 particolare  72  l’Atrio  regio  doue  e il  palar 

42  La  cafa  di  Nerone  zo  de  Saltelli 

43  II  tempio  de  la  fortuna, tranf  73  La  fomma  Velia  doue  fu 

lucido  74  II  monte  Teflaccio  checo- 

44  La  cala  di  Nerone  doue  fuflè  fa  fi  fu 

4j  l’Anfiteatro  di  Titone  li  Ila-  75  I figoli,  & i Piallici 
gnidi  Nerone  76 1 giuochi  de  Tori 

46  Vn  coloflò  dalqual  fu  chiama  77  Luoghi  difperfi , e fenza  te- 
lo il  Colifeo  Ili  moni  j 

t ♦ 


' 7 8 ta  chiefa  di  (in  Marco 
7<>  Il  tempio  di  dodici  apoftoli 
80  La  chiefa  di  fan  Marcello 
8 1 1 titoli  di  Pompeio  ne  la  Mi 
nerua 

82  La  prefàtione  del  triompho 
di  Pompeio 

8)  Si  lamenta  fiondo,  che  non 
“ fi  (appiano  molti  lochi 

84  Compara  l’antica  Romania 
nuoua 

85  Ha  hoggi  anco  Roma  qual- 
che imperio  nel  mondo. 

86  Con  la  religione  e non  con 
l’arme  fignoreggia  hoggi  in 

v Roma 

87 11  dittatore  perpetuo  e il  Po 
tifice 

881  Senatori  fono  i Cardinali 
85»  A la  corte  Romana  fera  fog- 
getta  l’Alia,l*Aphrica,c  l’Eu 
ropa. 

50  Quali  tutta  Europa  è tribu- 
taria à la  chiefa 

91  II  fondamento  ftabiledelo 
llato  de  la  chiefa. 

^2  Chi  non  uede  Roma , nulla 
uede 

53  Le  chiefe  de  li  apoftoli, 

5>4  II  uolto  fanto 

9%  11  Domine  quo  uadis. 

96  Ilcimiterio  di  Califto 

y]  Sanda  fàndorum 

58  Le  tefte  di  fan  Pietro  e fan 
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Paolo 

£5>  La  cura, e la  circócifioni  del 
Saluatore 

100  Vn  uafo  del  latte  de  la  Ver 
gine 

101  I)  primo  altare  di  chriftiani 

102  Le  catene  di  fan  Pietro  a- 
poftolo 

103  La  tefta  di  fan  Giouanoi 
battifta 

1 04  L’anello  di  S.Agnefa, man- 
datoli dal  cielo 

103  La  craticcia  di  fan  Lorézo 

106  II  fepolchrodi  fan  Stepha- 
no,e  di  S.  Lorenzo 

107  Vn  fonte  fatto  ne  la  mone 
di  firn  Paolo 

108  La  chieià  di  fanta  Maria 
maggiore 

109  11  corpo  di  fan  Girolamo 

110  Santa  Maria  in^Trafteuere; 
doue  fcaturi  un  fonte  d’o- 
glio 

1 1 1 Le  genti  de  L’Afia  concilia 
te  à la  chiefa  Romana  uen- 
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BIONDO  FLAVIO  DA 
Torli,  a Papa  Eugenio  quarto. 

• i • 

Molte cofe mi  fpingono  Santiflimo  Padrea  fonarmi 
di  rinfrefeare  ne  la  memoria  de  gli  huomini  la  notitia 
de  li  antichi  edifici),  anxi  de  le  iuine,c’hora  fi  ueggo- 
no  ne  la  città  di  Roma  già  capo  e (ignora  del  mondo; 
ma  quel, che  piu  mi  ci  fpinge  è l’eflère  (lata  ne  i (ecoli  a dietro  tà 
ta  la  ignoranza  de  le  buone  lettere, che  non  fulo  fono  poche  le  co 
foche  le  ne  fanno  de  gli  edificij  antichi , c da  gli  ignoranti,  c da  i 
dotti;  ma  egli  fono  molte, e quafi  tutte. quelle, che  con  falfe,  e bar 
bare  pori  fono  fiate  fporcate  e guafte;  in  tanto  che  Roma,  che  fu 
già  madre  de  i belli  ingenite  d’ogni  bella  uirtù,&  un  fpecchio  d’o 
gni  eccellétia,e  quafi  un  feminario,  e radice  di  tutte  le  belle  cofe, 
che  per  tutto  il  mondo  erano;egli  pare, dico, che  fia  per  diuenirne 
in  breue  tenebrofa,e  di  niuna  notitia,e  che  fia  per  far  maggior  g- 
ditadel  grido  celebre, e grande, ch’ella  hebbe,  che  non  habbia  già 
per  lo  adictro  fatto  ne  la  porentia , e ne  l’altre  fue  merauigliofe 
cofe.  E quefta  noftra  imprelà  l’ha  maggiormente  (labilità, l’elfer- 
ui  uoi  Padre  Santo  ritornato, ilche  è (tato  cofi  utile , e necelliriò 
per  conlcruation  di  lei, che  dicce  altri  anni, che  ne  folle  fiato  aflen 
tc(eflèndo  ella  già  e per  la  fua  antichità  , e per  le  tante  pallate  af- 
flittioni, mezza  ruinata)di  certose  la  ne  farebbe  del  tutto  ita  per 
terra, perciò  che  non  (olo  giouate  a Romani, col  far  iui  uoi  relillc 
cianiche  giouò  fempre  in  arrichir  maggiormente  la  città)«u  ri  fa- 
cete, e nconciate  in  molti  luoclii  con  gran  fpefe  molti  eJificij 
già  minati  e perii. Egli  è certo  quello  uoltro  uno  atto  bcllillimo, 
c da  magnanimo  Prencipe , e tanto  piu  lodcuole  e gloriofo , che 
non  furon  già  a tempo, che  fiori  Roma,  le  grandezze  de  i meraui- 
gliolì  edificij  di  quel  tempo, quanto  è la  milèria  c pouerta  di  oue- 
fio  fecolo  inferiore  a le  tante  ricchezze  di  quelli  antichi. Hor  poi 
che  ciò  ch’io  mi  ho,da  la  Santità  uoftra  l’ho , perche  non  mi  deb- 
bo forzare,  che  come  ui  affaticate  con  tanti  maeftri , & architetti 
a rifare, e ritornare  Roma  in  qualche  miglior  forma,  cofi  anco  nó 


k>  facciate  co  la  Memoria  de  le  lettere,  pe’l  mezzo  di  quefio  mio 
picciolo, e bailo  iiigfcgno?  Io  olrre  che  m’ingegnerò  di  nnouella- 
re  i luochi  antichi  de  la  città,  Raggiungerò  ànco  le  fabnche  fatte 
da  li  Pontifìci  pa(Tàci(ilche  cocca  principalmente  a la  Sancita  uo- 
fira,&  aumenta  maggiormente  la  gloria  di  quella)  mentre  accoz- 
zando i luochi  antichi  con  i modefni , farò  mencione  de  tempi , e 
de  glfalrri  luochi  facri,ò  edificati  da  fondamenti,  ò aumentati,  ò 
rifarti  da  diucrli  Pontifici , e da  altri  Chri/tiani  potenti. E poi  eh® 
nel  defcriuere  gli  eccllenti,e  magnifichi  edifici]  de  la  città,non  ne 
paifàro  lenza  lodi  tanti  Romani  illuftri  fundatoridi  quelli, e (in- 
goiar! httomini,rnaj*eotili  & idolatri,  nò  debbo  tacere  ne  ancodi 
tanri  nofiri  glorimi  màrtiri , ne  dei  luochi,  done  erti  fiiflefo  mo- 
rendo uitroriofi,  e trionfanti.  Porrò  dunque  mano  a l’opera  con 
fperanza  chei  pofìeri  habbiano  a giudicare,  fé  la chiefa  & il'pa- 
lazzo  di  fan  Pietro, e di  fan  Giouanm  in  Laterano  ricónci , e per 
Jo  piu  rjnohàet,é  fe  le  porte  di  bronzo  fatte  a la  chiefa  di  fan  Pie- 
tro i e le  ridertele  mura  di  Vaticano, e di  borgo,  con  le  firade  de  la^ 
città  rifatte, habbiano  ad  efièr  piu  (Ubili, & a durar  per  piu  rempoi 
per  quella  uia  d’opera  di  calcie, pietre, di  bronzo, che  per  la  ìiia  Je  * 
le  lettere, e de  la  fcritrura  ; e medelimamente  s’io  in’habbia  poflu 
to  co’l  rozzo  fiile  imitare,  e giungere  niente  a cofi  belli  lauori  co 
tante  fpefe  fàrti-.Ma  è già  tempo  di  uenire  al  fatto, e di  dar  princi- 
pio a cofi  Ani  furata  fatica  . 
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DI  BIONDO  DA  FORLÌ. 


LIBRO  P RI  IMO. 

Oma  ( come  fornito  ferino 
gli  antichi )è  pofla  nel  Latio, 
fu  la  riua  del  T euere  ,15  .mi 
glia  In  ige  dal  mare  Tirreno  • 
Marrone,  L ucio,e  Saluflio,di- 
cono, eh' ella  fia  fata  cofi  det- 
ta da  Romolo  che  la  fondò  ; & Ouidio  fcriue , che 
Romolo  fu  co  fi  detto  da  un'arbore  di  fico , fiotto  il 
quale  fu  col  fratello  Remo  ritrouato,quando  picco 
li  fanciulli  furon  come  per  annegati,  per  comman 
t lamento  del  yjo , la  fidati  preffo  la  riua  del  fiume. 
Dicono  molti , ch'ai  tempo  d'<Archadio,e  d'Hono- 
rio  Imperatori, nel  1 ^o^.allhora  che  fu  fiaccheg - 
giatada  Gothi,fuJfie  fiata  di  maggiore  circuito 
choggi  non  è : egli  è il  uero,che  le  mura  della  cit- 
tà furono  molte  uolte  in  molte  parti  rotte  da  Bar- 
barie molte  uolte  rifarcite  da  nojbri , non  leggia- 
mo però , che  in  quefli  rifinimenti  fia  fiata  mai 
fatta  piu  fretta , ne  ueggiamo  anco  a dì  noflri  fre- 
gna alcuno , fe  non  in  piccolifiima  parte , onde  fi 
pojfia'de la  fua  fretterà  congietturare  ; perche 
tutto , che  in  molte  parti  fi  ueggano  le  mura  per 
ierra,e  corrofie  da  P antichità, e per  andarne  in  rui 
na  ,fiono  elle  nondimeno  tutte  ne  gli  antichi  lor 
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f andamenti.  Saiue  Tlinio , che  'Roma  circuiva  nel 
tempo  fuo  io. migliale  Flauio  Vopifco  jeriue , che  " 
^Aurelio  Imp.  che  fu  quafi  zoo . dww  innanzi  U 
venuta  di  Gothi  in  Italia  ampliò  quefia  grande 
5 o. miglia. quejìa  differenza  coji  grande  è di 
"Plinio#  di  Vopifco , agiudicio  mio  la  rifolue  del 
tutto  Marcello , .Alfeno , e Taolo  Iurifcorfulti , i 
quali  dicono,che  dicendoft  la  città  di  Roma , s'in- 
tende quello  folamente,che  è cinto  di  muraria  di- 
cendo fi  Roma#  intende  anco  tutto  quello, che  s ha 
bitafuora,ma  preffo  le  mura,comefogliono  e/fere 
i borghi#  cofi  è anco  il  confueto  modo  di  dire  ^per- 
che alcuno  dirà, io  uà  a Roma, tutto,  ch'egli  habiti 
fuora  le  porte  de  la  città. Tlinio  dunque  parlando*  ■ 
de  la  città  di  Roma,diJfe  20. miglia,  e Vopifco  di-  . 
andò  di  Roma,  diffe  jo.maa  quale  di  quefie  due 
grande^e  confonda  hoggi  il  circuito  de  le  mu - 
ra,noi  no'l  fappiamo#  giudichiamo, per  che  le  mi - 
fure  del  tempo  nofirofla  quelle  degli  antichi  fona . 
molto  uarie,non  poter  fi  fapcre,  perche  M.  * Anto- 
nio nel  fuo  itinerario , qua  fi  in  infiniti  luoghi  fa  le 
difian^e  di  Roma , di  molte  miglia  maggiori , che 
non  fanno  hoggi  gli  huomini  nofin , ne  ] blamente  \ 
da  M.*Autonio,ma  da  molti  altri Scrittori  fi  puà 
quefia  tanta  varietà  cauare , che  fc  noi  uorrerjao  a 
l'u fianca  d'hoggi  dì  mifiur aria, tutta  Roma  con  la- 
nicolo,TraHeuere,  e Vaticano  giongerà  a pena  a 
1 4.  miglia  . Ma  veniamo  bora  a dire  de  le  porte  x 
chebbe  ella  già#  cha  hoggi ; faine  Tlinio, che  la 
città  di  Rgma  bebbe  a tipo  fuo  sporte  > che  erar 
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wo  aperte, e fette  murate , non  pofe  egli  i lor  no 

mi,ne  noi  ci  cureremo  di  cercarli  tutti,  perciò  che 9 
co  fi  apprejfo  di  Liuio  come  d'altri  fcrittori,fi  leg- 
gono nomi  antichi  di  porte,  che  ne  l'ampliar  fi  poi 
la  città  fiafciorono  di  effer  porte, come  prima  era- 
no ; i nomi  di  quelle , che  ritrouiamo , che  furono 
5 prejfo  gli  antichi,fono  queJìiyFlumentana,cofi  det 
ta  ( dice  Fefto  Vompeio)perche  ui  correffe  a qual-  . 
che  tempo  il  Teuere. Collatina,  detta  co  fi  da  Colla 
tia  città  già  prejjo  ppma,douc  le  ricche^  di  tut- 
te lraltre  città  a torno  furon  raccolte.  Collina,  che 
fu  detta  anco  Egonenfe,è  Quirinale,dal  colle  Qui - 
YÌnale,oueperleisandaua,odauna  chiefotta  di 
Quirino,ch' era  iui  prejfo  Querqueculana  detta  co 
fi,perche  uhauejfe  a canto  didentro  le  mura  una 
quercia. La uernalc,da  i ladri  che  chiamauano  gli 
antichi  Lauernioni  %udufculana,quafi  ro^a , & 
abandonata  Fytumena , detta  cofi  dal  nome  dì  un 
carattiero.Fontinale,da  ifacrificij,che  ui  fi  face - 
uano  a le  Dee  de  fonti . Catularia , dal  facrificio , 
eh' iui  prejfo  fi  faccua  a la  Canicola, perche  la  uo- 
lejfe  maturare  le  biade , e condurle  a perfezione , 
facrificandole  alcune  cagne  roffe.  Viminale  y come 
anco  il  colle ,doue  ella  fu,fu  cofi  detta  da  una  filuet 
ta,che  dicono : che  uhauea  di  uimini , o di  ninchiet 
ti,  auegna  che  Varronc  dica  >cbe'l  colle  fujfe  detto 
cofi  dal  tempio  di  quello  Iddio, che  ui  fu  ultimo  e- 
dificato,de  la  porta  Capena  dice  Solino y che  uenen 
do  il  Re  Italo  di  Sicilia  a Iano,con  l'aiuto  di  lui  e- 
. di  fico  prejfo  bibula  una  cittàyche  la  chiamò  Ca- 
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penando,  laqual  fu  poi  in  pomaporta  Capcna  ch’ut 
mata, e con  quefìe,uifuron  quelle  altre ; Collina  , 
Efquilina,T^uia,Gabiitjfa,Saginale, Latina,  Ap 
pia,T rigemina,^4urelnt,T rionfale,  Cementale  y 
che  fu  anco  detta  Scelerata,T  andana , ouerLibe - 
rajylugonia  chiamata  anco  Trigtllia , de /e 
fre  ultime yla  prima  fu  ne  la  città,  che  fece  pomo- 

6 lo,  l altre  due , effendo  poi  alquanto  fatta  poma 
maggiore, ritennero  il  nome  di  porte , come  che  ne 
kauejfero  garbo  di  porte , ne  feruiffero  per  porte . 
benché  Marrone  dica  cheTandana  fufie  porta  de 
la  città  saturnia, e non  di  ppma.Dice  Feflo,che  la 
porta  Carmentale  fu  detta  anco  poi  S celcrata,per 
che  ufcitiper  quella  $ 06.  Fabbij  contra  i V denti 
furon  tutti  tagliati  a pcT^preffo  il  fiume  Creme - 
ra,il  che  ferine  anco  Ouidio  ne  Fafli.Horccco  det- 
teli porte  tolte  dagli  antichiyhoggi  non  n'ha  piu 
Bgma  che  13. eccetto fe ci  uoleffmo anco  giugne- 
re  le  porte  di  Borgo ,dc  le  quali,  perche  fono  molto 
moderne,  diremo  aqco  appreffo  i lor  nomi  moder- 
ni, ma  parmi,che  prima  dobbiamo  dimoflrare , & 
applicare  i nomi  antichi  de  le  porte  de  la  città,e  di 
lanicolo,a  quelle  cheueggiamo , che  ui  fono  hog- 
gi,e  cominciando  da  quella,  eh' è ne  la  firada  Fla - 

7 minia  a man  manca  del  Teuere,dico  ch'ella  fu  già 
per  alcun  tempo  detta  Flaminia , & hoggi  è detta, 
del  Topolo,  e ch'ella  fujfe  quella , che  chiamoron 
gli  antichi  Flumentana,  oltra  che  Feflo  il  dica  ,fi 
dimoftra  afai  chiaro  da  l'eJferepoHa,doue  è, per- 
che di  tutte  Ì altre  porte  ninna  ri à co  fi  a canto  al 
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Teucre,  che  per  e fa  habbia  mai  potuto  il  fiume 
pa fare, come  per  quefia , de  la  quale  fa  mentione 
Liuio;dicendo,che  fu  bandito  il  parlamento  delpo 
polo  nel  bofebetto  Tetilinofuora  la  porta  F lumen 
tana , onde  non  fi  può  il  Campidoglio  uedere,et  al- 
troue  dice,che  quefia  porta  fu  fulminata  dal  eie - 

8 lo.La  feconda  porta, pofia  nel  colletto, ch'iui pref- 
fo  fi  uede,è  Hata  per  un  gran  tempo  detta  Tincia 
na,da  un  bel  T alaggio,  che  liba  a cantoni  bei  mar- 
mi delquale  TheodoricoRe  1 .di  Cothi,(come  feri 
ue  Cafiiodoro)fe portargli  in  Rauenna,ma  ella  fu 
anticamente  detta  Collatina,  da  Collatia  terra  di 
Sabini,cbc  là  era  incontro , intanto  che  infino  ad  ■ 
hoggifi  chiama  inCollatia  tutto  quel  territorio  di 
Romaiche s incontra  ufeendo  di  quefia  porta . La 

9 terrai  porta  è hoggi  chiamata  Salaria  dal  fale,  co 
me  dicono, che  i Sabini  ne portauan  da  la  marina 
per  quefia  porta;Terche  ella  fufegia  detta  Quiri 
ìtale/ habbiamo  detto  di  fopra,ma  perche  la  fujfe 
anco  poi  chiamata  Collina , dice  M.  Fanone,  che 
perche  il  colle  Quirinale  ha  molti  altri  colletti  di 
uarij  nomi  in  fe,nè  uenuto , che  queHa  porta  riè 
fiata  daque  tanti  colli, Collina  chiamataci  che  fa 
‘chiaro  anco  Limo, Inondò, dice  talmente  il  Tette- 
rebbe i giuochi  che  fi  faceuano  in  honore  di  ^4 poi 
line, furono  fuora  la  porta  Collinaportati  nel  tem 
pio  dir  mere  Ericina,  ma  e fendo  raf erenato  in 
quel  mede  fimo  dì  Ìaere,fu  la  popa  de  i giuochi  ri- 
tornata ne  la  porta  Collina, e portata  nel  Circo, do 
ne  e fendo  l'acqua  mancata  fu  co  gran  piacere  del 
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- popolo  finita  lafolenriità  de  Jpettacoli  *et  il  Circo 
• Flaminio, doue  fi  celebrauano  i giuochi  in  honore 
£A polli r,e,fu( come  diremo  anco  apprejfo)  doue 
fi  dicehoggi  in  Agone, & il  tepio  di  tenere  Fuci- 
na (come  defcyiue  ne  Fafti  Ouìdio ) fufuora  a pof 
ta  Collina, onde  dt  la  uicinan^a  del  luogo,  congiet 
turamo,che  quelli  luoghi,ch' erano  ne  la  porta  Coi 
lina  apparecchiati,per  doucrfi  fare  nel  circo  Fld- 
minio,  furono  da  la  inondatone  del  Teuere  impe- 
diti^ poi  mancate  l acque  ui  furono  ritornati . Ld 
o quarta  porta, c hoggi  è chiamata  di  s . Agneffa  * 
eTS[umentana,e  Domitiana , fu  già  Viminale  da. 
gli  antichi  detta.  La  quinta, eh' è hoggi  detta  di  Si. 
Loren\o,fugta  la  Efquilina . La  fefia , che  fi  dice 
hoggi  maggior  e, fu  già  detta  TSlcuia.  La  fettima  i 
che  fu  da  gli  antichi  detta  Celimotana,fupoidet 
ta  Afinaria, hoggi  fi  chiama  di  S.Giouanni.  Vot 
tana, che  fi  uede  in  un  catone  molto  remoto,  chiù - 
■fa, è che  poco  falche  fi  chiamò  la  porta  di  Metodici 
fu  dagli  antichi  chiamata  G abiu fa, come ap erta- 
mente dimojlra  Liuio  ne  j'affedio  che  tenne  Tor- 
fenna  a R orna,  doue,perche piu  apertamete  fi  di - 
moftra  anco  quale fùjft  la  porta  Collina, no  ci pe- 
ferà  di  addurre  qui  le  fue  proprie  parole , egli  dice 
cofi.Veggedofi  Tcrfenna  ributtato,  mutò  propofi 
to  dal  battere  la  città -a  porle  l’afiedio  atomo, e po 
fta  una  buona  guardia  fui  monte  Ianicolo,egli  ac  \ 
campò  nel  piano  prejfo  la  riua  del  T euere,e  raccol 
te  quante  barche poteua  batterà , per  impedire  la 
grafia  a la  città,  e per  potere  uarcare  i foldati  dà 
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Fai  tra  ritta  a predate  nel  territorio  Romani)  ri-v 
flrinfe  in  breue  talmete  i Romani,  che  fu  lor  for\a 

• por  dentro  la  citta  tutto  il  cotado  tifino  al  beflia - 
tne,fen\a  hauer  ardire  di  canario  fuor  a de  le  porte 
pure  unpocoa  pafeere , ma  quejìa  tanta  liceva  a 
Tofcani  no  era  tanto  per  paura, quato  apofiaper 
afiicurargli,no  curando  fi  Valerio  il  co  falò  di  ufei 
re  p poca  cofa,ma  afiettado  di  potere  in  maggior 
. fatto  fargli  di  tata  audacia  petire,onde  un  giorno 
■ per  piu  adefcargli  a la  preda, or  dina  cbelfeguente 

dì  ejfcano  fuora  molti  con  gli  armenti  per  la  porta 

• Efquilina,cb'è  heggi quella  di  S.Lore\o , laquale 
- tenea  del  tutto  uolte  le  fialle  a i esercito  nimico , 

perfuadedofi  che  i T ofeani  bauefiero  bauuto  facil 
mete  a faperlo,per  le  fòie, eh' egri  bora  nufeia  fuo 
ra,fuggèdo  l’afiedio, e la  fame, il  che  attenne  co  fi , 
onde  piu  del  folito  molti pafiarono  il  fiume,pefan- 

• do  fi  taccor  maggior  preda, ma  Falerio,poéìo  Her 
minio  con  poche  genti  per  la  uia  Gabinia  ,poco  di 
lunge  afeoflo  ,e  Spurio  Largio  con  bona  mano  di 
giouani  a la  porta  Collina  ,fin  che  fufie  il  nimico 

• pa fiato, perche  gli  fufie  poi  a le  fiali  e ad  impedir- 
gli il  ritorno  al  capo,  fa  T.Lucretto  V altro  cofolo 
ufeire  co  alquante  bande  da  la  porta  Tsfeuta,  con- 
duce do  e fio  le  piu  belle (quadre, c'haucfie  in  Roma 
per  la  porta  C dìmontano,  e quefii  furono  iprimi , 
che  fi Jiouer fero  a nimi  donde  intefófi  il  rumor  de 
la  gujfa,cbaueuano  già  i Tofcani  appiccata  con 
Lucretio,faltaHerminio  dagli  aguati,e  comincia 
a dare  fopra  al  nimico  da  dietro , et  cficndo  già  da 
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man  mancale  da  man  dritta,cioè  da  la  portal^e- 
mandala  Collina  ufciti  co  grand’ardire  ifoldati 
Komani, furono  iui  nel  mey^o  tagliati  i Tofca  ia 
peyffjno  efiendo  ballati  cotra  a tanti  a difender ^ 
fi,e  no  potedo,chiufa  loro  ogni  uia,fugire,onde  da 
l’hora  in  poi  fi  retenero  di  .andare  piu,come  prima, 
chi  quà,chi  là,difordinatamete . Hor  hauedo  à di- 
mostrare per  quefie parole  di  Liuio,come  corrijpo 
dano  quefii  nomi  antichi  di  porte  a noflri  moderni; 
rijpoderemo  prima  a quelli,che  fo,che  cotenderan 
nocche  la  porta, doue  fu  Sp.Largio  pofio , pei * im- 
pedire il  ritorno  di  Tofcani  al  fiume ,nofufie  la  Sa 
laria, ma  la  F laminiate  hoggi  chiamano  del  To- 
polo,e  ci  ballerà  in  fato,  re  noftro  dirfolamete , che 
1 1 potè  Miluio,c’hoggi  chiamano  Tote  Molle  ,nofuf 
fe  a quel  tepo.il  che  bechc  fi  pofla  apertamele  per 
Liuio  conofcere,noi  uogliamonodimeno  per  altra 
ragione  mofirarlo,perche  dice  *Amm.Marcellino> 
che  fu  quefio  potè  da  umilio  S cauro  edificator ,il- 
quale  co  fa  chiara  è, che  fu  molti  fecoli  poi,  perciò 
ch’egli  fu  a tepo  di  Gn.Topeio,auegna  ch’egli  uec^ 
chio,e?opeio  giouane.Hor  duque  efiendo  gl’arme 
ti  canati  fuora  per  la  porta  Efquilina,(ch’ è quel- 
la di  S.Lore\o )no  ci  pare  che  douefiero  i T ofeani 
ipafiareil  Teucre, per  ql  dritto,ch’e  bora  da  la  por 
ta  del  popolo  al  potè  Miluio,per  efier’iui  erte,e  dif 
'fi  citi, fagliati  al  mote;e  là  no  poteruifi  qua  fi  mota 
refudagetiarmateperlafua  altera,  ma  è pili 
toflo da  credere che,perche  tofto sbarcati,  fufiero 
fopra  la  preda, n’adajfero  apafiar  il  Teuere,quafi 


v \ ì m o.  i 

in  quel  luogo,doue  con  lui  fi  giunge  X ^ fniene;onde 
ne  fegue,che  fuora  la  porta  Collina , eh’ è bora  det - . 
ta  salaria,  fujfero  attamente  poftii  Immani  Sol- 
dati à uietare  il  ritorno  a le  lor  barchette  a nemici: 
euui  anco  un  altra  ragione , che  la  porta  Collina 
non  fia  quella  del  Topolo,  perche  Liuio  Yaccontan 
do  come , e quando  la  plebe  s' appartale  da  la  nobi 
lità,allhora  che  furono  primieramente  creati  i Tri 
buni  in  Foma,dice,ch’  i cilio  uenendo  da  sabini  co 
l’ejfercito, entrò  in  Fgmaper  la  porta  Collida;  ha* 
uendo  dunque  a uenire  da  sabini  detro  di  nomalo 
effer  cito, affai  fernet  propofito  batteria  co  fi gran gi 
rauolta  fatta,per  entrare  per  la  porta  del  Topolo, 
trouadofipiu  a corto, e dritto  per  la  porta  Salaria ; 
Medefimamente  Cornelio  Tacito fcriuendo  l’entra 
ta  di  Vitellio  in  l\oma,dice , che’ Iter  7^ Squadrone 
s’accoflaua  per  la  uia  Salaria  a la  porta  Collina:  e 
Liuio,allhora, eh'  ^Annibale  sacco  fio  tanto  prejfo 
le  mura  di  Ppma,dimofira,chela  porta  Collina , t 
la  Efquilina  fufiero  uiciniJJìme,dicedo,che  Fuluio 
fiacco, entrò  in  Bgma  con  l'ejfercito  per  la  porta , 
eh’ è hoggidì  S.Sebafliano , & ufeito  per  altra  por 
ta  incontra  ad  * Annibaie , accampò  con  l’ejfercito 
tra  la  porta  Collina, e I’ Efquilina:tutti  questi  luo- 
ghi dimojbrano, eh’ efiedo  la  porta  Collina  la  ter\a, 
fujfe  la  Viminale, la  quartale  la  quinta  la  Efquili 
i a na,ch’è  hoggi  detta  di  S. Lorenzo, laqual  fi  legge  > 
ch’ella  fujfe  per  alcun  tempo  chiamata  anco  Tau - 
rina,da  ma  tefia  di  toro, che  ui  è fcolpita,ma  pche 
^iuiononfacejfe  mètione  nell’ajfalto,  che  fecero  i 
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Romani  à Tofcani  detto  già  difopra , di  quefia  por 
' ta  detta  dagli  antichi  Viminale ;non  mi  pare , che 
fi  pojfa,o  debbia  dire  altrove  non  che  amene  p au 
ventura  ccfi,cbe  a Confili  pame, che  l'altre  porte 
ha  fla fièro  ,&  a por  gli  agnati,  & a cacciare  gli  ar 
‘ menti  in  preda, e legetia  combattere . De  la  porta 
1 3 Viminale  diremo  apprefio , quado  defaiueremo  il 
. colle  Viminale, don  ella  è.Lafifìa  porta , clièhog 
iq.gi  detta  Maggiore , fu  già  la  Tfieuia;e  làfittima, 
chora  dicono  filaria, o di  S.  Giouanni, fu  la  Celi 
' motana;ilcbe,fi  calta  daLiuio,e  sha  anco  piu  chia 

1 5 ro,percb'ella  è preffò  il  mote  C elio  pofla.L'ottaua 
fu  già  detta  Gabiufa;&  bora  fi  uede  in  un  cantone 
mer^pnafioflo, murata  pyejjò  il  monafterio  fatto 
da  Eugenio  Votcfice  in  Lateranoine penfiamo,che 

, : ella  fufie  altroue, che  qui ;percioche  per  ejfa  s'anda 
' ua  per  diritta  Strada  a Gabij, terra  già  minata , e 
chiamata  bora  Gallicano. Fa  mentione  Livio  ne  li 
bri  de  la  guerra  di  Macedoniche  quèflap or taGa 

1 6 bili  fa  fu  fulminata  dal  Cielo.  La  portale  da  mil 
le  anni  in  qua, potrei  mcfirare,che  la  fia  fiata  chia 
tnata  Latina,no  fappiamo * che  nome  shaueffe  ap 
prefio  gli  antichi;forfi,che  nhebbe  alcuno  di  que* 
23. detti  di fipra;ilquale  noi  non  poffiamo  anco  ac 

17  corgerci  quale  fia, ma  la  porta  chora  diciamoci p 
pia, fu  già  detta  Capena;Come  Frontino , faine  do 
de  gli  ,Aquedutti,dmoftra,diccdo,cb’^4ppioClaii 

• dio  fece  la  firada  ^tppia  da  la  porta  C apena  infi- 
no a Capuane  Giouenale,hauendo  un  fico  amico  a 
gire  a Cuma  con  tutta  la  cafa  in  carretta>diceicbc 
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- : egli  fi  fermò  agli  archi  ut  echi, & a la  pòrta  Capè 
ita  h umida, e letafirla  quelli  archi  uecchi,che  fece 
ì 8 già  Immolo  di  cementite  che  poi  i Romani  no  uolfe 
: ro  mai  né  le  lor  grande?p{e,ri fargli  in  marmo, pche 
- lariueren\a,e  la  memoria  de  l'auttore  loro  no  ue- 
nijfe  per  quella  ma  a perderfi;  fe  ne  fono  hoggi  né 
l'età  nofira  caduti ;dou' è bora  la  chiefa  di s. Maria 
de  la  grati  a, e di  S Maria  liberaci  de  l'inferno  : hor 
quella  ftrada  ueggiamo  nocche  fia  miglior  p andò, 
ve  in  carretta  a la  porta  JLppia:e  non  fen%a  caufa 
. chiama  Giouenalehumida  quefla  porta,perciochc 
fra  tutte  l' altre  porte  ella  è in  luocopiu  baffo ,e  d)é 
fempre pieno  de  C acque, che  feorrenogiu  al  Teueré 
e solino  uole,che  la  fia  detta  C apena  ( Comes  è fo- 
pradetto )da  la  città  C apena,  edificata  da  Italo  • 
i 5>  L'ultima  porta  di  quà  dalTeuere  è hoggi  detta  di 
s .Taoloipcheper  ej (fa  fi  uà  a la  bella  chiefa  di  qué 
fio  fanto;è  Hata  anco  per  alcun  tepo  detta  Hoflie 
fe, per  che  di  là  s'andaffe  uerfo  HoHia;ma  dagli  ari 
• tichifu  chiamata  Trigemina  fia  caufa  però  di  qué 
Ho  nome  no  ho  io  ritrouata  ancora.  Di  quella  por 
ta  Trigemina  fa  Liuto  metionepiu  uolte,e  tra  l'at 
tre, una  dice,che  de  le  pene  di  condennati  fecero  gli 
Edili  un  bel  portico  fuora  di  quefla  porta  fia'  mac 
flri  legnaiuoli , iquali  maeflri  noi  giudichiamo, che 
fuffero  preffo  quefla  porta, p la  comodità  de  la  wi- 
r cinan\a  del  T euere:uogliono  alcuni  che  quefla  por 
. ta  fuff'e  chiamata  Trigemina  da  i tre  fratelli  tìorà 
tifiche  uinfero  i tre  Curiati]  albani  ; ma  non  può 
queflo  Ilare, pciocbe  non  fantina  tncntione  ^mio. 
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per  qual  porta  quefti  tre  fratelli  ufcififero;an^  egli 
dice,che'  fi  ritrouaro  p auuetura  nel  capone  che  tu 
no, che  ne  rcftò  uiuo, entrò  nel  ritorno  p la  portaCa  : 
pena:E  che  quefla  porta  fife  anticamere  chiama 
ta  Trigemina, nel  fa  chiaro  Frontino, dicendo,  che 
l'acqua  ^ tppia fiflendeua  infina  le faline, lequali 
fono  preffo  la  portaTrigemina,e  noi  dimoftrereme 
di  fotto,che  le  faline  erano  prejfo  al  T euere  fitto  il 

20  colle  lAuentino.Gli  antichi  fanno  anco  jpejfomen 
tione  et  un'altra  porta  di  qua  dalT euere, detta  Car 
mietale, laquale  non  filo  a dì  notivi,  ma  ne  anco  di 
LÌuio,non  feruiua  per  pòrtale  fu  nel  Tennino,d'ott 
de  s'andaua  per  lo  ponte  sublicio  nel  Ianicolo : ere 
diamo, che  fuffe  oltre  la  chiefa  di  S Maria  di  Scola 
Grecalo  come  dicono, in  Cofmedim,a  le  prime  radi 
ci  del  colle *Auentino,doue  queflo  colle  fi  uolge  ai  - 
ponti;doue pur  bora  hauemo  cu  non  poco  dolore  ui 
Fio  alcuni  archi  antichififimi  di  marmo , darfi  da  i 
fondamenti  per  terra, per  farne  calcienquali  archi 

21  fi  diceua,e  per  alcune  infcrittioni^cheu  erano,fi  co  ' 
nofceuano  e/fere  Flati  da  gl? antichi  in  honore,e  me 
moria  di  Horatio  Coelite  fatti.  Di  quefla  porta  fa 
metione  ùuio,dicendo,che  s'attaccò  il  fuoco  tra  le 
faline, e la  porta  Carmentale,e  per  due  notti, &un 

dì /pianò  ciò,cheuera,co  l Equimclio, col  uicoGio 
gario,infin  nel  tepio  dellaFortuna,de  la  madreMa 
tuta, e de  la  Sperata  fiora  dela  porta, fen^  riffet 
tare  piu  le  cofe  fiacre  .che  le  prò  fine. E noi  al  fio  lo 
co  dimoflreremo,che  le  faline  fififero  ne  la  riua  del 
T euere, prejfo  il  ponte, eh' è bora  di  S Maria,  da  la 


i 


V ^ l M 0,  7 

parte  de  r*Auentino;e  che  l’Equimelio  fu  fotto  la 
rupe  Tarpeia;e  cbe'l  uicoGiogario  fu  fitto  il  Cam 
pidoglio  fopra  il  foro  Boario:il  perche  il fuoco  che 
f cor  fi  da  fitto  il  Campidoglio  per  la  riua  del  T eue 
re,quando  dice  ùuio,che  ufi)  anco  fuora  della  por 
ta,non  intede  fuora  le  mura  di  noma , eh’ erano  in- 
di molto  lontane ; ma  detta  porta  Carmentale  fino 
al  Tne\\Q  del  colle  ^faentino , doue  era  U chiefa  di 
Matuta:ma  de  la  porta  Vandana  ( quando  diremo 
del  Campidoglio )fi  dirà  come  uolfe  V arrone, eh' el 
2,2  lafujfi  fitto  la  rupe  Tarpeia . . Egli  è già  tempo 
' di  pajfare  il  T euerese  di  dire  che  quello,choggi  di- 
ciamo Trafteuere, fu  dagli  antichi , e per  un  buon 
tempo  poi  detto  Ianicolo.  ma  molti  moderni  degli 
ben  dotti  non  fanno,che  ne  la  cima  di  quefto  colle  , 
doue  fon  bora  le  Monache, fuffi già  il  tepio  di  Iano 
del  che  è Firg.&  Oui.fan  fede:onde  ne  fu  quel  lo- 
co chiamato  I ani  colo.  E uuio  di  quefto  colle  dice 
a quefto  modo:MncoMartio  il  congionfe  con  la  cit 
tàjtio  perche  no  baftaffe  il  primo  luogo  a la  grade\ 
T^a  di  noma, ma  perche  non  uenijfe  qualche  tòpo  in 
potere  del  nemico  jie  folamente  il  circondò  di  mu- 
rala per  poterai  andare  è uenire,fece  un  potè  fui 
T euere;che  fu  il ponteSublicio , onde  è da  credere 
che  oincoTYlartio  fortificale  non  folametc  il  colle , 
ma  tutto  quello,  choggi  chiamiamo  Trafteuere , 
poi  che  l ponte  Sublicio  fi  trouaua  effire  dentro  le 
24  mura, e fu già  prejfo  la  porta  di  pipa.  Trafteuere 
: ha  tre porteiquella  che  èdaVoncntefu  detta  Tor 
tuenfi,percbe  per  lei  s andana  al porto,cheficead 
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Boflia  Claudio  Imp.comefuffe  da  gt antichi  chia  ' 
mata, noi  nolfappiamo  ; hoggi  la  chiamano  porta . 
25  di  Bjpa.  t'aitraych'è  fu  nel  colle,  fu  già  detta  jlu 
teliamo  fappiamo  fe  da  la  firada  *Aurelia,o  fi  piu. 
tofto  la  firada  ^Aurclia  da  lei  bora  è detta  di  S.  Va 
2 6 cratio,da la Chiefa di queflo fanto,che uè uicina.  . 

<l  a terseti  è in  Vaticano ,e  che  la  chiaman  hoggi 
27  fitto  Iano,fugiadettaFontinale;pche  la  fuffe(co 
me  diJfemofopra)a  le  Dee  de  fonti, cofagrata,  e m 
fono  anco  hoggi  fmifurate  mura , che  fono  ricetta - 
xolo  de  l’ acque  uiue , che  iui  nafeono  fitto  il  monte.  . 
detto  iAureo,chel  chiamano  bora  Montorio,bepf 
fi  quetta  porta ,e  non  lunge  da  le  mura  di  Vatica- 
noydice  uuiojchegli  Edili  fecero  un  portico  prejfo 
la  porta  Fotinale,uicino  a l'altare  di  Marte, p don 
de  fi  uà  ne  la  campagna  aperta : onde  fi  può  tenere 
certo, che  quefta  folafujfe  laFontinale,e  no  altra , 
perche  non  effondo  allhora  altro  ponte , che'l  Subii 
ciò, fui  Tener e,non  è altra  porta  donde  fi  pojfa  ne 
campi  Vaticani  ufi  ir  e,  fe  non  perquefla.  Donerei 
io  horapaffarea  i borghi  di  Vaticano  ; ma  poi  che 
Ianicolo,o( come  hoggi  diciamo )Trafteuere , è dal 
fiume,e  da  le  mura  totalmente  appartato  dal  re  fio  - 
2 8 de  la  città, dimoftr aremo  prima  tutte  quelle  co  fi , 
che  ui  fumo  fatte  0 da  Imp.o  da  Tontefici.  opure 
dalpopalo,toccando  quello, che  ui  fuffegia,  e qllo, 
c hoggi  0 fi  uede,o  fipuoperfegnt  mofirare,  che  ui 
29  fia  flato,e  diciamo  prima  del  potè  sublicio , ilquat 
dice  Tlinio,cbe  fu  tutto  di  legno  j età  un  chiodo  di 
ferro,cofi  be  copofio,  che  finiti  fiftegno  alcuno  fi 
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ne  potevano  i tram  cavare  .crip  orni  fi ydcheyda  che 
difcnfandolo  Coelite  centra  T ofeani  > fu  con  tonfa 
difficultà  rotto  yftfvleua  dapemani  fare,come  ccjie 
religiofa  e facrayquetto  potè  fatto  primieramente  : 
da  * Anco  fu  da  ^AntonioTio  rifatto  di  marmocbog 
gi  no  ui  è,ma  crediamo  che  fono  i nefiigij  d'effo  ql 
li-, che  ueggiamo  di  qua  a pie  del  monte  *Auetino,  c 
30  di  là,aJ{ipa.  Severo  Imp.  (come ferine  Spartiano  ) 
edificò  inT r attenere  le  T ermc;che  noi  diciamo  Siti 
feyo  bagnile  le  chiamò  dal  nome  fno,  Seueriane,  ni 
edificò  anco  X altre  jLur  oliano  Imp.per  X inverno y 
mapeioebe  il  nome  di  T rafievexe  è cefi  ampie , che 
oltre  a lanicolo  ni  fi  coprcnde  anco  il  territcnoyet 
il  borgo  di  VaticanO^nonpoffiamo  fapere>fc  quefie 
7 erme  foffero  lardone  fi  uede  qualche  fogno  danti 
chità  in  lanicolo  prefio  la  chiefa  di  s.fra  cefeoyofe. 
pur  Idonei  me^o  del  territorio  di  Vaticano  dioue  fi 
dicono  hoggi  i prati ,oue  wedefimamete  appareno 
alcuni  antichi  uefiigij ^ma  eparhia  cercare  di  qllo 
di  che  no  fi  può  notitia  alcuna  bauere.  ueniamo  dy 
que  a le  cofe  chiare. p[tfouiaMo%cbe  quelli , ebano 
le  cofe  di  martiri  Chrifiiani  fcritte , bario  à te  notte 
g 1 chiamato  Txafteuereycittà  di  pauennatiy  ilebe  no 
lendo  he  dichiaranti  ritraremo  un  pafio  a dietro , 
tìauedo  yd ugufio  uinto  Tri.  Ant. e Cleopatra,  e pof 
fidendo  pacificamente  l imperio,  tra  le  molte  cofe , 
che  egliprudentemente  ordinò  yf e ce  due  armate  di 
3 1 \nare >l' una  pofe prefio  a "Mifeno  à mare  mortOyper 
che  l'bauefiè  à guardare  XjJ’ole  de  X Italiane  le  ma- 
rine de  la  F rancia  yde  la  Spagna^  X +4 fica  yde  la 


L t n X o ; . 

Mauritania 3e  de  l'Oceano  anco  Settetr  iovaie,  fai 
tra pofeprejfoà  pauenna>douè hoggi  Car dianoie 
dòue  fu  poi  la  città  Clajfenfe;perche  la  potejfead 
tiri  bifogno  effer  prejla  nel  mar  Adriatico  >di  s chia 
•>  uoniaìdi  Dalmatia , d'Albania , di  Grecia  3dela 
’■'[  Tracciaci  Tortoci  Meotide.e  de  l'>Afta,ch'è  uoL 
ta  al  mar  nofhro3e  de  X Egitto 3e  bifognaua3che  co - 
fi  grojfe  armate  hauejfero  battute  ciafcuna  un  buo 
no  ejfercito3&  effondo  in  Bpma  ordine , che  no  ut  fi 
poteffe  cofi  fpeffo  uenire  da  quella  moltitudine3che 
non  uhauea  un  proprio  luogo  publicamete  ajfigna 
t oli3 fu  dato  a foldati  de  X armata  di  Upuenna,  T ra 
’ fieuere3e  per  quefta  cagione  ne  fu  poi  chiamata^  la 

città  di  Hauenati.E  doue  Tapa  Califlo.i.edificò  la 
bella  cbiefa,chora  ueggiamo di  s.TAaria  inT rafie 
uere3nera  prima  flato  il  tepio  di  pauennati3e  le  lo 
ro  bonarie 3e  qui  in  Trasleuere  per  la  ma\Aurelia 
3 3 tre  miglia  di  lungo  fu  poi  fepelito  Califtó  ; donde 
$ 4 non  molto  lunge3cio  èyduq  miglia  da  Rpm-z , fuje~ 
pelito  Tapa  F elice. i.hauedoui  prima  edificata  u- 
na  chiefaycbe  fu  dal  nome  di  lui  chiamata;  e Tapa 
Honorio.uedificò  dafundamenti  la  chiefa  di  s,  Ta 
cratio^da  la  quale  (comesi  detto  ) nha  tolta  la 
porta  il  nomejoenche  fìa  lontana  da  le  mura  de  la 
\ città . i io  ,p  affila  qual  chiefa  molto  bellafe  non  fi 
foccorre,n  andràycome fi  uede3tofio  per  terra . ta 
3 5 chiefa  che  fi  uedeper  la  uia  di  Kipa  rumata  prejfo 
a TonteMeruliifuda  Tapd  Deodatoà. fattala 
■ panària  no.  uni  fe  anco  molti  belli  edificij3  iquali 
fono  mede  (imamente  ruinatiycome  fumo  i formali 

del’ ac - 
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del acqua  Sabatina ,e  Giouia;lequale  co  gran  dijfe- 
fa,e  co  gran  fatica  del  popolo  riduffe  luna  à la  chic 
fa  di  s.Tietro,&  in  borgo, l’altra  per  la  uiaAurelia 
una  parte  a ponte  rotto  ( che  fu  già  il  ponte  Aurelio 
detto  ) per  feruitio  de  la  città  ,un  altra  parte  per  gli 
molini:&  è pur  marauiglia,che  da  600.  anni  in  quà 
che  fu  quello  , non  ne  appaia  pur  un  minimo  fegno 
ne  in  Ianicolo, ne  in  Vaticano.  Ben  fi  uede  la  gloria 
3 7 di  Tapa  Leone  q.  &in  borgo,e  nel  Ianicolo ; perciò 
che  quelle  due  torrìychoggì  fi  uedeno  ne  la  bocca  di 
mpa,ue  le  edificò  egliydoppo  che  Saraceni  brucia- 
rono S.Tietro;el  Ianicolo; perche  non  potejferopiu 
per  l'aunenire  mai  falire  Barbari  fu  per  lo  Tenere , 
3 8 come  allhora  era  flato.  Hauendo  detto  di  Ianicolo, 
ci  reflua  dire  di  Vaticano , delquale  fcriuendo  Fello 
Tompeio,dice,che  fu  a queflo  colle  quefto  nome  im 
polio,  perche  il  popolo  Romano  ne  cacciò  i Tofcani 
per  configlio  de  Vati, ciò  è degli  Indou  ini;  Aulo  Gel 
lio  dice, che  & il  territorio ,&  l’Iddio  di  quel  luogo 
furono  cofi  detti  da  i Vaticinij,cheper  uirtù  di  quel 
lo  Iddio  fi foleuano  in  quel  luogo  fare;  ma  Vairone 
adduce  un  altra  cau  fa  di  quello  nome, dicendo, che’ t 
Dio  Vaticano  era  quello, c’haueua  la  fua  poteflà  ne 
le  prime  uoci  de  l’huomo.onde  i fanciulli  nati  chefo 
no,toflo  ejprimeno  la  prima  fillaba  del  nome  di  que- 
flo Iddio,ch’è  Va;onde  fi  domando  Vagito  la  prima 
39  lor  uoce;quefla  parte  dunque  di  Boma, perche  fu  da 
Tapa  Leone. q.centa  intorno  di  mura , fu  chiamata 
dal  nome  di  lui, Leonina  cittàfia  cagione  che  lo  rno- 
uejfe  a fortificarla,fu perclx  nonpotejfero  i S arate 
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Tjr,  come  prima , «mire  « pomi  le  mani , e rifece 
fci  porte, cb' anco  ni  fono.  "La  prima  fi  chiama  difivt 
Spirito, da  la  chic  fa  preJfo,doue  è.  lafccoda,  eh  e in 
cima  del  colletti  cbiama'P erta fa\La  ter^a^cb  efot-y 
to  il  palalo  del  Tapa,&  è hoggi,  dal giardin  , che 
l'èà  canto, detta  di  bel  uedere,fugià  daTapa  Leone, 
chiamata  di  s: Veleggino, da  la  cbiefa  di  quejhfanto 
alla  quale  per  quefla  ma  fi  uà . l a quarta, eh  e bora 
chiufa,e  che  menaua  à la  fcola  di  l ogobardi,edi  Saf 
foni,chiamòVoflerula,auucnga  che  chiamajfc  anco 
coft  la  quinta, eh' è fótto  il  caflel  S .Angelo, p laqua 
le  fi  efee  ne  la  capagna.La  fesìa  è detta  porta  Enea , 

41  d'onde  fi  uà  inTonte  s.  Angelo, et  in  Bpma.Def .rit- 
te fecondo  le  mftre  for\e,tutte  quelle  porte,  c’  hoggi . : 
fi  reggono  in  Hpma,non  mi  pare  di  douemelafciarc 
adietro  una  de  le  piu  cekbri,e  baite jfe  già  Bornia,  e q 
fta  fu  la  porta  Trionfale , per  laqualfola  sintraua 
trionfando  incorna, e per  cattarla  da  le  tenebre, dove 
era  quafigià  del  tutto  perfa,diremo  prima  dou  ella 
fuffe,epoi  non  ma  cheratina /pero  tefìimonii,  che  co 
fermerano  1 opinion  nofirafi  uedeno  hoggi  fui  Teue 
re, prejfo  l'hojpitak  di  s.Spirito  alcuni  fondameti,  e ■ 
fegni  Àun  ponte, e d'uria  porta  ben  prejfo  la  riua  del 
fiume,ed'una  Jlrada,chefiflédeda  quel  potè  al' ohe 
lifeo  di  Ccfare;& al  piano, eh' è fotto  la  cbiefa  di  fan 
‘Pietro  preffo  le  radici  del  monte  vaticano*  laqljìra 
da  per  quanto  mi  fono  potuto  accorgeremo  andana , 

. piu  in  là  de  la  chiefa  di  sbietto , ne  piu  larga  di  ql 
' che  fi  uede.Hor  dunqueilponte,elaporta,ela  uia,e 

tutto  quel  territorio  di' è prejfo  la  detta  cbiefa  Ju 
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detto  Trionfale. De  la  porta  ne  parla  ampiamete  Io 
fefo,fcriuendo  il  trionfo  di  vejfiafrano ,c  di  Tito,qua 
do  egli  dice.Che  quefti  principi,che  non  alloggiamo 
la  notte  in  palarlo  maggiorerà  neltepio  delaDea 
lfide,ne  pajfaro  ne  luoghi  da  paleggiare  fatti  daOt 
tauio,dou  erano  dal  Senatore  da  tutta  la  caualleria 
affettatile  qui  honorati ,cr  applauft  honoreuolmen 
te  ritornarono  à la  porta  Jaquale,percioche  per  effa 
la  pompa  di  tutti  i trionfi  foleua  pa]fare,era  chiama 
ta Trionfale;e nandarno infinal tepio di  Gioue nel 
Campidoglio. Del  territorio  trionfale  fi  fa  anco  me - 
itone  ne  la  uita  di  S. Pietro  fritta  da  S.Gieronimo , 
o come  uoglion  alcuni  ,da  Papa  Damafb,douc  fi  leg 
ge,che  s. Pietro  fu  fepelito  noia  chiefa  chiamata  dal 
nome  fuo, edificata  prejfo  il  tempio  dì  cipolline, c ho 
ra  è di  s.  Petronilla , à canto  al  territorio  trionfale: 
& hoggi  è certa  fama,che  il  ponte  trionfale  fujfe  fo 
lamente  de  nobili ,ne  ni  potejje  contadino  alcuno  paf 
farete  s'ha  iui  anco  ( benché  fuor  a dèi  nofiro  propo 
fito)che  come  il  primo  giorno  di  ^ igofio  fi  celebra- 
m inhonoredela uittoria , chebbe  Ottauio  centra 
sintomo  ,e  Cleopatra,  co  fi  noi  mutandolo  nel  ulto 
culto  diuino  , il  celebriamo  in  honore  di  Jan  Pietro 
liberato  in  quel  dì  da  la  prigione  d' H erode.  Le  cene 
ri  di  C.Cefare  fono  ne  l'obelifco  (o  aguglia,cbe  dico 
no  ) che  fi  uede  nel  territorio  trionfale.  Il  tempio 
de  I fide  conietturamo  da  la  dtferittione  di  poma  , 
che  fa  Seflq  Puffo  yche  fuffe  fra  la  Minorila , e la 
uia  Lafa.  De  luogbida  pajfeggiare  fatti  in  ujbdti 
popolo  da  Ottauio^  de  la  porta  trionfale  ne,  fa  Sue 
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tonto  méntioneìdoue  diccìcbe  ad  alcuni  S citatoti  pa 
reuaycbe  Ci  douefe  per  la  porta  trionfale  portare  la 
popa  de  l'efequie  d'^ugufio,epiu  fotto  dice , ch'e- 
gli d'intorno  al  fuoMau  folco  ycb' era  tra  la  gradarla 
miniale  la  ripa  del  Teuere,haueua  in  ufo  del  popolo 
poHe  alcune  feluettè, e luoghi  da  paffeggiare . Hor 
dunque  e fendo  fi  Fe jpe fiano ,eT  ito  r ipofati  prefo  al 
tempio  (Lifide, ne  la  uiaLata.ne  uenero  a luoghi  fat 
ti  da  ^ (ugufioppafeggiare, dotte  hoggifi  dice  ^4  u- 
gufia,&  indi  pafato  il  Teuer esperio  ponte,che  pia 
era  uicino,e  delquale  fe  ne  ueggono  bene  hoggi  ifoti 
damenti  jnc  uenero  & a la  firada, et  a la  porta  trion 
42  faleydoue  è hoggi  ibojpcdale  di  S. Spirito  in  Safiia. 
TAa  diciamo  bora  unpoco  perche  fujfe  queflo /peda- 
le chiamato  in  Safiia,&infieme  di  molti  luoghi  ma 
tati  da  quelloyche  prima  erano. Hauedo  Carlo  Ma- 
gno rafettata  la  guerra  di  Ldgobardi,che  per.z  04. 
anni  hauea  tanto  afflitta  lapouera  Italia  yTapa 
j4driano.  1 .ordinò , che  fi  remette  fero  in  Roma,  e 
fuff ero  fatti  cittadini  iSaffoni  primate  poti  Logo - 
bardi  anco  per  e f ergete  di  qualche  coto;ma paredo 
d Romani  tirano  dar  loro  detto  le  mura/la\a,per  lo 
ro  ficurtà  gli  afiignorono  in  Faticano,  ch'era  allhor 
fen\a  murayet  il  potè  triofalc  era  già  rotto,  tutti  ql 
li  edificij,cb'eran  dal  Teucre  al  territorio  trionfale; 
tutto  qflofileggenel'hifloriedi  qfio  Rapa  *4dria- 
no,e  di  Leone  '. ^.doue  sha,che  Adriano  fcurò,che  i 
Safoni  fuf ero  riceuutinela  città  dtna\a#  che  Leo 
ne  chiamò  Tofierula  qlla  portarci/ è imneTtfo  de  le 
mura, che  nano  da  ca/iel  S «Angelo  inpala7ft>,c  che 
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menatiti  a là  dirada  di  Longobardi^  di  SaJJbni.Hor 
quinci  è dùque  uenuto,cbe  qudiofamofo  boritale , 
che  fu  da  Innocentio.  $ . edificato  ,fuffe  chiamato  in 
.S  afiia,per  efier pofio  nel  Fico  de  Saffoni.  Ma  molti 
dotti  ijnganati  dà  quelle  bano  per  molti  anni  intefo, 
e letto  in  alcuni  libracci.hano  detto, che  fu  nel  mon •* 
ricetto, cti è fopra  qfto  jpedale,e  eh' è dal  borgo  di  Va 

4 1 ticano  rinchiufoyfujfe  il  palagio  dà 'perone , ilche  è 
filfifiimo,e  lo  dimostreremo  chiaramente , quando 
uerremo  a dire  degli  edifici]  priuàtidt  Xoma.  Come 
ho  Tacito, che  narra particularmente  i fatti  di  Isoc- 
rone,dice  ,cb' egli  fece  un  rinchiudi  ne  la  ualle  di  Va 
ticano  per  manegg  tarui  i caualìi,e  che  preffo  albo- * 
febetto, che  egli  fece  d'iitomo  a lo  fragno  nattale  ui 
edificò  molte  taueme.La  uerità  dunque  è , che  ne  la 
cima  di  queflo  colletto  ui  fu  il  tempio  del  Iddio  Vati 
cario  (come  bauemo  detto  di  fopra)e  lo  ftagno  nauti 

44  le,o  Ts{aumachia,cbe  uogliam  dir  e, fu  a canto  à que 
fio  ifrejfo  colle , à pie  del  monte  *Aureo  ( detto  bora 
Montorio(per  onde  fi  uà  a porta  Tartufa,  e douepo 
cofa,bautmo  noi  uijlo,de ficcati  que'  limacci, farui- 
fi  de  gli  boni:  onde  in  molti  luoghi  fi  legge  effere  una 
gran  parte  di  Vaticano  chiamata  Tsjumacbia  ,em 
la  uita  di  s.Tietro  fi  legge,cbe  la  cbiefa  di  lui  fu  fffo 
la  Tsjumacbia  edificata, e medefmamente  ibofpecU  > 
le, che  Tapa  Leone.  $ .edificò  afi'Òte  a la  cbiefa  di  s* 
Andrea, e di  s.Tetromtta,è  fiato  chiamao  Ihofpeda , 
leà  7s(aumaebia.Ma  effóndo  gionti  a le  cofede  tati, 

45  mi  pare  di  dire  in  qual  luogo  pefiamo  noi,che  s.  "Pie 
trofuffe  mar t iridato:  per ciocbe  effendo  un  comuni 
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grido,ch' egli  fu  morto  alTerebintofij.  le  due  Metey 
non.  fi  puo.quefto  luogo,qual  fuffe,faperfi,ne  mane  a 
no  di  quelli  ^ohe  uogliono  quefta  gloria  attribuire  à 
lanicolo  ; noi  dunque  addurremo  in  urterà  di  ciò 
ma  teftimoniaT^Jaquale^ercioche  la ferà  dlunpa 
ganoidouerjfc  efferfuora  dì  ogni  fojpetto  di  falfitàì  e 
per  quefloydi  maggiore  auttorità  e fedc.CornelioTa- 
cito,detto  ch'egli  ha  l'incendio  grande,  che  per  fette 
dì  a tempo  di  Terrone  brnfciò  Roma, decorrendo  de 
la  caufa  di  quello  incendio, dice , che  fi  teneua  da 
gniunò  di  cèrto, che  fuffe  ftatopcr  uolontà  diTìero— 
ne  fattole  li  bafiaua , per  torfi  qiiefia  macchia  di 
dojfo, ch'egli  ui  oprajfe  ognifor^a  , o con  corrompe 
re  alcuni  con  danari, che  diceffero  il  contvario,o  con . 
facrificame  àgli  Dei:à  l'ultimo  permofirare  et  ba- 
tter trouato  qudli,c'haueffero  un  tanto  male  fatto 
fi  uolfe  con  none  maniere  di  pene  ad  incrudelire  con - 
tra  Cbriflianijiicfuron  prima  dunque  prefi  alcuni , i 
quali  confejfando  il  delitto,  nepalefarono  una  gran 
moltitudine,ne  bafiaua  à TSleronc  fargli  folamente 
morir  e, ma  fi  uoleua  con  le  morti  di  quelli  giocare  y 
percioche  alcuni  ne  facea  coprire  di  pelle  di  fiere , e\ 
poi  li  facea  Uniate  da  cani, alcuni  altri  ne  ponea  in 
croce,o  li  faceua  ardere  da  fuoco,  e mancado  ilgior 
no,faceua  à lume  di  torci  quefle  crude  fententie  effe 
quire,e  feguendo  Tacito  dice, che  quefia  occifione  la 
fece  ne  gli  orti  fuoifare,e  ch'egli  tra  tanto  in  habito 
di  carrettiero,mifchiàto  conU  plebe  effercitaua  igi 
uùchi  Circcnfiionde  quantunque ( come  dice  Tacito) 
par  effe  ad  ogni  huomo,che  cojlorogiufìamentefuj « 
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fero  puniti ;per che  erano  alibora  i Cbrifiiàni  da  tut-  * - 
to'l  monda  odiati, nhaueuano  nondimeno  tutti  com 
pajfionc,percbe  parta, eh’ esfi  moriffero  non  per  com 
mune  utilità-ima  perfatiare  la  crudeltà  fola  di  T^e- 
roni\Hor  dunque  doue  noi  bauemo  di  fopra  (fecon- 
do Tacito)moflrò  che  TSJerone  fece  un  rincbiufo  ap- 
partato ne  la  uallevaticana per  maneggiare  i caual 
lìM  dice  hora,cb' erano  gli  boni  fuoi,  d’onde  lafcia - , s 
ita  à romani  co  fi  crudo  fpettacolo  uedere  de  le  mor 
ti  di  tanti ,e  doue  egli  ejjercitaua  i giuochi  Circenfii 

46  e questo  rincbiufo  ne  la  ualle  vaticana  tenario  noi , ? 
che  fu/fcydoue  bora  iu  molte  parti  ueggiamo  certi  fe. 
gni  di  muro,e  mei$e  labiotte  di  poggi  da  federe  per 

le  uigne,cbe  fono  fotto  il  caflel  S. Angelo:  quantun-  : 7 
que  Tlinio  fempre,che  fa  mentione  de  l’obelif cocche 

47  è in  vati  canoni  ponga  nel  circo  di  Caio,&Ìqerone9  . 
c non  ejfendo  alibora  nel  cajlel  Singolo , nel  ponte 
che  furono  1 00.  anni  poi  datàri  ano  Imperatore  e- 
difi cati, crederei ychel circo diC aio ,c  di  "perone  fuf  . 
fe  una  parte  del  borgo,cb’è  bora  in  vaticano , e che 
gli  boni  fi  blende jf ero  da  la  porta  del  Circo  al  Tene. 

48  re,ne  quali  boni  è, là  doue  è bora  la  cbiefa  di  S.  Ma, 
ria  in  T ratte  nere, con  tanti  altri, che  furono  tormen 
tati,occifi,e  lacerati  da  cani, fu  s. "Pietro  pofio  in  ero 
ce,e  fatto  morire ,e  crederei  medefimamete , che  l'ar, 
bore  delTcrebinto,percioche  egli  ama  molto  l’ burnì  v ? 
dita  fuffeà  la  ritta  del  Teuere,preffolà.  doue  bora  è 

S . Maria  inT  rafieuere;e  la  opinione  nofira  fi  fa  mag  , 
giormepte  chiara  del  luogo,douefu  S.  Pietro  mani 
ridato  , perche  chiunque  0 ferme , 0 depinge  que  fio 
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martirio,lo  fa  fi  a le  due  Mete,cbe  auuenga , che  et  te 
pò  di  TSJerone  non  fujfe  ancor  fatto  il  cajiel  S.  An- 
gelo,che  fu  poi  opera  di  Adriano , egli  furono  non- 
dimeno da  chi  lo  fcrijfe , o depinfe  per  gli  uolgari 
molto  tempo  poi , tolte  quefle  due  Mete,  come  duo 
piu  noti  fegni;non  fappiamo  però  fe  quell' altra  mo- 
le,che  ueggiamo  in  vaticano  già  ferina  i fuoi  mar- 

49  mi,fuJfe,ono,à  tempo  di  TSJerone . 7 Ma  è già  tepo  di 
ragionare  de  l' altre  cofe  di  vaticano:  la  chieja  di  S. 
Tietre  ( come  hanno  molti  ferino  ) fu  da  Co  fantino 

50  Magno  edificata:  il  palagio  di  fan  Tietroda  man 
deflra  ,eda  man  manca  de  la  chiefa  fu  da  Simacò 
primieramente  edificato,  forfè  600.  anni  innanzi  > 

$ 1 che  fujfe  Leone,  H onorio  primo, coperfe  di  te- 

gole di  bronco  la  chiefa  di  fan  'Pietro , che  ancor  ue 
n'ha  una  buona  parte  hoggi , ilqual  bronco  tolfe  e- 
gli,con  confentimento  di  Foca  imperatore  dal  tem- 
pio di  P\pmolo,cbe  fu poi  fatta  chiefa  in  honore  di  s. 

52  Cofmo,e  Damiano:e  Vapa  Dono  primo , infilicò  di 
marmo  il  coniglio  di  detta  chiefa  chiamato  ilTara 
difo,come  infino  ad  hoggi  fi  uede,e  come  fe  dice,cre- 
do  che  questi  marmi  fu  fiero  pcT^ettì  di  quella  Me- 
ta,c'ho  dettOychcfi  uede  ignuda  di  marmi, ne  fappia 

53 mode  chi  fi  fujfe  opera. Dopò  di  Leone  quarto, is[i- 
cola  quarto . Or  fino  ingrandì  il  palanco , che  poi 

54  con  una  buona  Jpefa  adorno  fono  bora  forfè  100. 
ami  Bonifacio  nono . Ma  tornando  à Leone  quar 

55  to,egli  ejfendo  magnanimo , cinfe  quejla  parte  di 
inura  , chiamandola  città  Leonina > eia  impìdi. 
Corjì  , iquali  fuggendo  l'impeto  di  Saraceni  n era 
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no  con  tutte  le  cafea gran  fchiera  quiui  uenuti,efi» 
nalmente  egli  fi  tolfe  molta  cura  del  palalo , e de 
la  chiefk  di  S.  Tietro  ; Lequali  opere  già  per  quafi 
fei  cento  anni  inocchiate  erano  per  andar  per  ter - 
ra,e  per  ridurfi  a niente , fe  non  che  la  bontà  tua , 0 
5 6 beatiffimò padre  Eugenio  quarto , fa,  che  fi  uedano 
già  rinouate  tutte , percioche  fe  Leone  donò  molte 
cofe  a la  chiefa, tu  non  le  hai fot  amente  donato  tut- 
te le  cofe  opportune  a i facrificij , ma  hai  anco  piu 
per  la  maggior  parte  rinouato  il  tetto, e fatto  mol- 
ato migliore  la  facreHia,con  ampliarla  (linone  ca- 
mere-,in  una  cofa fola  par, eh' egli  t'habbia  auanr^a- 
5 8 to,che  come  égli  fece  a la  Chiefa  le  porte  d'argento 
tu  ue  l'hai  fatte  di  bronco, fatuo  fe  non  Uogliamo  dì 
re,che  doue  egli  le  fece  d'argento  femplici , e fen^a 
niuno  artificio, tu  ue  l'hai  fatte  dibronrp  indorate  » 
fcolpite  con  tante  hiflorie,e  di  Greci, e d'armeni  ye 
d Etiopie  di  Iacobini,e  d’altri  popoli  cocihati  già 
con  la  tua  cortefia , e benigniti  a la  Chiefa , che  la. 
maefiria  uale  a quattro  doppi  piu  che' l bronco, e l'o 
ro,che  uì  è,non  uale,efe  Leone  ui  fece  un  co  fi  bel  ca 
panile,che  non  ha  nel  mondo  pare  ,*  tu  bai  edificata 
jpla  cecca  a lato  a la  porta  belliffima  di  palarlo , e di 
piu, il  coniglio  di  palarlo  mattonato  , e ia  firada 
che  mena  ne  la  città, partita  in  molte,  fono  cofi  ua - 
ghi  ornamenti, che  ben  può  l{qtna  parére  un'altra 
da  quella, che  s'è  ne  fecoli  pajfatt'uedutà  ejfère.  Ma 
ritomado  al  noftro  proposito , dico , che  Faticano 
6o  non  ha  de  le  cofe  di  G snidi  altra  cofa  che  l'obel ìleo 
di  Gaio , chiamato  uolga rmete  l'Agugl ia  di  S.  Vie - 
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Vto , ilqualeperciochefolo  de  gli  Qbelifci  grandi 
fi  uedebora  intiero, ne  ffinge  a ragionarne  un  poco 
a lungo.QUefte  piletali  di  pietra  non  furon  già  fat 
te  daKomano  alcuno^elle  furono  (come  dice  Tlinio 
& Armiano  Marcellino ) recate  da  T ebbe  > & da - 
altre  città  dei  Egitto , e che  ueggiamo  bora 

inVaticano, fu  (fecondo  Tlinio)  una  de  le  tre  gran 
di, che  furono  recate  in  Roma , & ^immiano  Ttiar- 
6i  cellino  ui  fi  uà  f opragli  Obelifchi  giocando  alquan 
to  ne  la  fua  biftoria,perciocbe  dopò  ch'egli  ha  detto 
come  in  Tebbe  città  de  l'Egitto  anticbiffma,e  c'bcb 
he  già  cento  portele  da  la  quale  è bora  tutta  la  pro- 
uincia  chiamata  Tebbaide,ficcheggiandpla  Cam - 
bife  Re  di  Tcrfiajnuìluppato  ne  la  fua  uefie,  cadde 
hoc  coni  y&dal fuofiefio  pugnale  cbaueua  alfian - 
co,fu  ferito  a morte , e detto  medefimamente  come . 
Cornelio  Callo  (che  forfè  è quello, che  celebra  Vir- 
gilio ne  l'ultimo' de  la  fua  Buccolica ) madatouigià ’ 
procuratore  de  l'Egitto, da  ^ iugufto , bauendola  he 
ffolpata,&  effaufta,&  efiendone perciò  poi  in  Ro- 
ma chiamato  a corte #gli  ijìe fio  (come  dicono ) sia-. 
maift>,fegue  dicendo, eh'  egli  in  quella  città  di  Teb 
be  ha  ueduto  molti  grandi  e begli  uaft  di  marmo , e , 
diuerfe  fantafie  degli  Egitti fopra  i lor  Di] -fi  mol- 
ti Obclifci&ltri  intieri, altri  inpc7x\i , e per  terra  fi 
quali  foleuqno gli  antichi  Re  confecrarc  agli  Iddij 
del  cielo,dopò  alcuni  loro  conquifli,  o in  qualche  fu) 
prema  profferita, tagliandoli  da  i duri  monti  inlon 
6$  taniffime  contrade j e fegue  che  l' Obelifco  è una  pie 
tra  duriffima  formata  di  forte  in  quadro] che  anda-. 
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ito  infu molto  in  lungo , uà  fempre  a poco  àpoco  a. 
guifd  di  piammo,  diuentando  piu  acuta#  che  le  figu- 
re che  uifi  ueggono ] colpite ,0  cC augelli,  0 di  fiere  fio 
no  per  moftrare  a gli  pofteri,i  uoti  di  que'  pe,  0 fat- 
ti,0  refi,perciochegli  Egittij  antichi  non  fcriflcro  *, 
come bora  facciamo  noi  co  tante  lettere,  ma  ogni  fi 
gura  di  quelle  importuna  un  nome,  & a le  uolte  tut 
to  un  fenfo  intiero, come  per  effempio,per  l'auolto - 
io, percioche  dicono  i naturali  che  tra  quefii  uccelli 
no fe  ne  ritrouò  mai  niuno  mafchio,  fintendeuano 
la  natura# per  la  pecchia  chefà  il  mele,  intendeua 
no  il  Rc,ilquale  dette  con  la  piaceuole^a,  & humà 
nità,hauere  anco  giunti  i puntelli pungeti  de  la  giti 
ftitia#  dice, che  lAugufiv  da  Heliopoli  città  de  l'E- 
gitto portò  in  poma  duo  Obelifchi,de  quali  l'uno  e- 
€4  ra  nel  Circo  maffimo, l'altro  in  capo  ’Martio , e che . 
quello#he  nouamete , ciò  è, a tepo  fuo  era  in  poma 
nenuto,nò  ardì  Jlugufio  per  la  grader#!  di  quello * 
ne  di  mouerlo,ne  di  toccarla  uerita  è,  che  „iugti 
fio  no  lo  toccò  per  efier  dedicato  al  Sole,  epoflo  deli 
tro  un  fuo  bel  Tepio,ma  Coflatitino,curandofi  poco 
di  quella  f ìperflitime,  letto  queHo  grade  Obelifcó 
dal  loco  fuo  per  condurlo  in  poma , e portatolo  già 
per  lo  Telilo  ad  lAlcffandria#  fatto  già  per  portar- 
lo un  uafcello  digraderai  inaudita#  di  300.  remi} 
morì, il  perche  la  co  fa  raffredòunpoco,pur  finalmk 
te  fu  in  poma  fu  per  loTeuere  codotto#per  la  por- 
ta di  pipa  portato  nel  Circo  ma\fmo,doue.furÒ  thol 
ti  merauiglioft  ingegni, operati,per poterlo  ;dri^\ar 
fUii’Pafteri  poi  trasferiron  degli  altri}  de  quali  nè 
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uno  in  Vaticano  inoltro  negli  borii  diSalùflió  y’C 
duoi  nel  monumento  d’^iugufloydi  quefle  lettere  de 
gli  Egitti]  cbt  chiamano  Hieroglifice ne  fa  anco  al - 
troue  mentione  Marcellino, e Cornelio  Tacitaticeli 
dolche  gli  Egitti]  fumo  iprimi,che  defigliarono  per 
gli  animali, depinti  i [entimemi  del  cuore , eebe  la - 
fiiorono  ne  fafii  [colpite  le  memorie  de  loro  antichi f 
fimi  fatti. Ma  affai  fiamo  flati  fuora  le  antiche  mu- 
ra di  Roma, ritorniamo  dunque  a le  cofe  de  gli  and 
cbiy&agli  altri  luoghi  de  la  città . Sono  dentro  di 
5 Poma  fette  moticelli,il  Capitolino, che  fu  anco  chia 
nato  Tàrpeiof^.uenttnoxil  TalatinoM  Celio, l'E- 
fquilinoyil  Viminale, il  Quirinale , e ui, fu  anco  per 
ottano  numerato  il  lanicoloM  Capitolino , choggi 
66  chiamano  il  Campidoglio,  fu  co  fi  detto  (come  uuol 
Varronè,da  una  tefia  d’ huomo  che  ui  futrouata,ca 
uandofhper  fare  i fondamenti  del  tempio  dì  Giouey 
e fu  poi  chiamato  Tarpeio  da  Tarpeia  Vergine  V e 
fiale, laquale  uifu  da  Sabini  doppo,chebbe  lor  da- 
ta la  rocca  in  mano,occifa,e  fepolta,  onde  infimo  ad 
boggi  fi  dice  il  [affo  Tarpeio,hanno  alcuni  detto  che 
molto  anticamente  fufìe  quefio  monticalo  chiama- 
to Saturnio ,e  Saturnia  la  città, che  ui  era,&  il  ter - 
ri  torio  a torno , de  la  quale  città  ne  fono  prefiò  gli 
fcrittori  infino  ad  hoggi  reflati  alcuni  fegni,come  è 
il  Tempio  di  Saturno  ne  la  bocca  del  colle, come  è la 
porta  Satumia,che  ui  de  ferine  Liuio,e  choggi  chia 
miamo  Tandana,e  quefio  bafli  per  bora  del  Campi 
6 y doglio.  L’ \Auetino,dice  Vairone,  eh  altri fhano  co 
fi  chiamato  da  gli  uccelli, che  uifolcuano  uemre  dal 
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Teucre y.  perche  gli  uccelli fono  da  Latini  chiamati 
^iues, altri  dal  Kgjduentino  Albano  ini  fcpolto 
altri  dal  concorfo  di  molte  genti , percioche  iuiera 
il  tempio  di  Diana  communea  tutti  i Latinùet  egli 
dice, che  penfà,che  fiifie  detto  cofidal'andaruifi  fa - 
cilmente,perche  offendo  prima  intorno  tutto  pah - 
dofo,non  ui  fi  poteua  fe  non  per  barca  andare;ll  Va 

68  latino  chi  dice  efier flato  cofi  detto  da  i popoli  Va- 
iatimele uhabitorono  chi  da  Valianta  moglie  di 
Latino,chi  dal  baiare  degli  armenti  quafi  Baiati - 
no,Liuio  da  Vallante  terra  di  Arcadia , e Virgilio 

69  da  Vallante  bifauo  di  Euandro;ll  monte  Celioni  ce 
Farrone,è  flato  cofi  detto  da  uno  egregio  Capitano 
T ofcano  chiamato  Celio , e ucnuto  qui  in  f nuore  di 
Romolo  contro  i Latini  con  le  fue genti , del  monte . 

70  Efquilino,percioche  egli  è maggiore  di  mùgli  al- 
tri ne  fa  M.Fanone  una  longa  diceria , doue  racco- 
glie anco  molti  nomi , che  non  fi  pofieuano  ne  anco 
ne  l'età  fua  intendere. Quanto  fa  al  nofbro  propofi- 
to  è, che  alcuni  l'hanno  chiamato  cofi  da  le  guardie 
del  pc,pcrcke  Efcubie,  ( che  uuol  dire  le  guardie )ha 
un  poco  di  fomiglianqt  co  Efquilie, altri perche  fuf 
fe  queflo  luogo  flato  efculto , e fatto  habitabile  da 
T ulloypur per  unpoco  difomiglian\a  c'ha  Efquilie 
con  efcubie;hoggi  il  uolgo  ui  chiama  le  Squiglie ; il 

7 1 Viminale ,e  il  Quirinale  per  effer  molto  piccioli,  fu 
rono  fempre pintoflo  chiamati  colli,che  moti,  il  Fi 
minale, (di ce  Fanone) da  Giouc  Fimineòfil  Quiri 
mie, dal  tepio  di  Quirino,(o  come  alcuni  altri  uo- 
gliono)da  i Quirili popoli  Sabini,  uenuti  iui  con  T. 
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Taccio  ad  ac  camparmi  etto  nel  generale  dèmone 
■ ti, perche  ci  habbia  ad  efferepiu  chiara  (pianto  fia- 
mo  per  dirc;dimoBreremo  la  prima  citta  che  Pomo 
«2  lo  edificò, doue  ella  fufle;Ella  dunque  folamente  ab 
bracciaua  il  monte  Capitolinoci  V alatino  ,e  l Aue 
tino  con  tutte  quelle  ualli,che  ueggiamo  efiere  loro 
in  me\\o,percioche gli  altri  cinque  Monticelli , di- 
morfa Liuio  nella  fua  hifloria , efierui  flati  gionti 
dipoi:  egli  fcriuedo  le  cofe  di  T ulloHoftilio  dice, che 
minata  Alba, e dupplicato  in  poma  il  numero  de 
cittadini, aggionfe  a la  citta  il  mote  Celio , doue  per 
che  sh  abita jfe  uolentieri,ui  fece  Ufi io  palai&o , eK 
egli  iftefio  uhabitò'jl  fecondo  monte , che  uifu  an- 
co poi gionto,  fu  il  lanicolo:che(come  dice  Liuio)ue 
. l'aggiunfc  Anco  Marth,mn  perche fufie  mancato 
luogo, doue  fìender fi  la  citta , ma  perche  a qualche 
■tempo  non  hauejfe  l'inimico  potuto  inftgnotirfine  > 
Gli  altri  tre  colli  ui  furo  poi  da  Seruio  Tulio  aggio 
ti,ilquale  medefimamenteperfar  piu  degno  il  bor- 
go,babitò  nel  monte  Efquilino. Cornelio  Tacito  pa- 
cche fenta  altramente  di  quelli  principe  di  poma: 
eglidice,chefitiene,cheilForoPpmano,&il  Cam- 
pidoglio uifufie  da  Tito  Tatio,e  non  da  pomolo  ag 
giunto»  Hor  ueniamo  un  poco  in  particolare  adire 
di  quefli  otto  monticela , e quello  che  in  ciafcuno  di 
loro  ui  fta,o  intiero, o minato,  tanto  de  le  cofe  anti - ; 
che, come  de  le  moderne,  e poi  potremo , fendendo 
ne  le  nalli,enegli  altri  luoghi  piani  de  la  città,mo- 
firar  facilmente  il  re  fio , ma  mi  uergogno.ne  norrei 
cominciando  dal  Capidoglio  dimóltfàK:lfianto  fi 


* I tt  i . **  ^ 

T % I M 0.  16 

fittoli  bel  luògo  difforme  ,e  deferto,  Tri. Tulio  chia- 
mò piu  uolte  quefio  colle  la  flamba  de  tutti  gli  Iddij , 
e V ergilio  il  chiamò  *Aureo,e  medefimamente  300 
* anni  dopò  cofloroff :riuc  \Ammiano  Marcellino  che 
Contante  figlio  del  gran  Co  fantino  uenendo  primie 
ramente  di  Coflantinopoli  in  R oma,reftò  ftupefat- 
to  de  la  grande^  de  le  cofe,cheuide  in  que/ta  cit- 
tà^ principalmente  nel  Campidoglio, dopò  ilquale 
celebra  molto  il  tempio  di  Serap indice  medefimamt 
te  Cafiiodoro  quefie  parole.  Mirare  il  foro  diTraia 
no  è un  miracolo  grande,  ma  falire  fu  nel  Campido 
glio,hor  quefio  è uedere  tutti  gli  ingegni  Immani  a- 
uan^ati . ut  bora  dopò  d' una  cafa  di  cementi  fatta 
fopra  le  mine  antiche, da  Bonifacio  9.infmitio  del 
Senatore,e  degli  Caufidici , e ne  la  quale  fi  farebbe 
già  ogni  priuato  cittadino  fdegnato  di  habitarui , e 
dopò  de  la  Chiefa  d'eira  celi,douefono  i frati  di  S, 
y Francefcoffondàta  tutta  fopra  lamico  tlpio  diGio 

ue  Feretrio,non  ha  altro  il  monte  Capitolino, che  fu 
già  di  tanti, è cofi  belli  edificij  ornato , egli  mi  pare 
/ foucrchio  fcriuere  tutti  i luoghi  che  fuffero  già  nel 
C apidoglio,perche  e fu  principalmente  deputato  a 
le  cofe  fa  ere, et  hebbe  fra  tepij  e copelle  piu  di  60 . t 
cui  nomi  s io  uedefii,che fufie  a noflro  proposto  % li 
hauerei  facilmete  da  libri  de  gli  antichi  raccolti , è 
qui  fcritti,ma  pche  il  uolgo  tiene,  che  quiui  filarne 
te  i nobili,  gli  Imperatori , c i Senatori  habitafiero 
glifganeremo  co  un  tefio  folo  di  Valerio  Ma  fiimo , 

% ilqualparlado  de  la  feuerità  ufata  dal  popolo  Bpm. 
dice  che  M'ManiliQjchauea  ualorofamenteribnt- 
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tati  i Frange  fi  dal  Campidoglio,cercandopoi  di  tri- 
fignomft  di  Poma  ,fu  dal  mede/imo  Campidoglio 
precipitato, e fatto  perciò  un  decreto, che  ninno  no- 
bile potè  fie  babitare  ne  la  rocca, o nel  Campidoglio 
hauendoui Manilio  hauuta  lacafa,doue  fupoiil 
74  Tempio  di  Moneta, Diremo  pure  alcuni  pochi  luo- 
ghifiacri, c'  bora  piu  fi  ueggono  in piedi  nel  Campi- 
doglio,il  famofo  Tempio  di  Cìoue  ottimo  Mafiimo, 
fu  là  doue  hoggi  fi  dice  il  Saluatore  in  Maffimi  ; il 
tempio  di  lauto  cuftode  fu  là  doue  ueggiamo  bora  ef 
fere  lepreggioni  di  malfattori , che  chiamano  hoggi 
la  cancellaria;il  tempio  di  Giunone  Moneta  fu  art- 
co  celebre  nel  Campidoglio ,e  ben  prefio  il  faffo  Tar 
p ciò, che  (come  ferine  Liuio ) fu  dal  Senato  per  un 
noto  di  Camillo  fatto  edificare  nel  coniglio  de  la  ex 
fa,cb’eragià  fiata  di  Manilio  Capitolino  ,laqual  ex 
fa  ( come  dice  Vergilio,e  noi  fopra  dicefiimo)  era  ne 
la  cima  del  fa  fio  Tarpeio  edificata,  i moderni  uanno 
molto  inuefiigandoper  fapere  qual  fufie  il  cliuo , o 
pennino  del  Campidoglio , per  lo  quale  fi  montaua 
fu  ne  la  rocca,ma  Liuio  ne  libri  chejcriue  de  laguer 
ra  di  Macedonia, il  chiarifce,dicendo,chc  ejfendo  Ix 
\ujfa  appicciata, mille  e ducento  Temidi, eh' erano 
nel  colle  faentino, fi  partirono  indi  per  uolontà  del 
Confilo  per  paffare  per  me\\o  la  città,  nel  colle  E- 
fquìltno,&  efiendo  da  quclli,ch'erano  nel  Capido- 
glio,e nel  cliuo, uifli  a cauallo,fu  toflo  gridato , che 
l'Auetino  era  prefo,per  quefio  diciamo  noi,che'l  eli 
HO  Capitolino  fujfe da  quella  parte  del  colle,  cb' è 
tolta  ad  uiuentino^al  dritto, oue  è hoggi  la  Cbiefit 

di 
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di  s . Giorgio  in  Velabro,ma  bafii  del  Campidoglio  ; 

75  Vcgrnmo  a Cruentino,  del  quale  non  troppo  cofe 
potremo  direte  troppo  certe;egli  bebbe  molti  edifi- 
ci) #ome  fu  l'altare  pofioui  primiero  da  Euandro  ad 
Hercole->&  il  T empio  di  Giunone,  che  Camillo  u'e-  - 
dificò,percioche(come  dice  Liuio)ritrouata  la  effi- 
gie di  quefla  Dea  à Vei3  fu  dimandata  s ella  uolena 
in  Hpma  andare # rijpoflo  di  fida  portarono # le  con 
J aerarono  un  tempio  nel  %Auentino;ui  fu  anco  il  tem 
pio  de  la  madre  Matuta,di  Diana#  di  Minerua # di 
Lucina;uifu  anco  il  fonte , del  quale  foleuano  Fau- 
no e Vico  satiri  bere , doueponendoui  Intima  del  ui 
no  gli  inebbriò;uifu  anco  la  tanto  famofa  (pclonca 
di  CacOycbefi  uedehoggi  fopra  la  chiefa  di  S. Maria 
in  S cola  Grecala  quella  parte , che  l' ^Auentino  ri- 
guarda ilValatino;ui  fu  anco  ( come  uuol  Vlinio  ) 
lafelua  de  Laurenti  confecrata  a Gioue:douefu  Va 
lentino  fecondo  uccifo;ui  fu  anco  il  tempio  de  laDea 
Liberta#he  ui  fece  Gracco  fare3fecondo  uuio.Hor 
di  tutti  quegli  edifici)#  luoghi  celebrati  da  gli  unti - 
chignon  uen  è hoggi pur  un  poco  di  fegno  refiato  ; 
an\i  quel  che  ci  dà  piu  da  marauigliare  de  gli 
quedutti  de  l'acqua  Claudia#  lYlartia#hc  con  tan- 
ta indufiria#  fpefa(  come  ferine  Frontino  ) furono 
in  quello  colle  per  commodità  degli  habitanti , re- 
cate pochi#  nulli  fegni  uappareno.  Di  quefla  ac- 
qua Claudia  portata  nel' faentino#  degli  <Aque- 
dutti  riconci  da  Teodorico  , fa  Cajffiudoroanco  mcn - 
tione  .Hor  quefto  colle  ha  hoggi  il  monafterio  di  fan 
ta  sabina#hea  tempo  di  “Papa  SiHo  $.un  certo  ve 


*» 
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fcouo  Pietro, uenendo  di  Schiauonia  a fuc  jpeft  ue~ 
dificò;u'ha  anco  il  monajlerio  di  s. Bonifacio , iqttalì 
duo  monafteri  fono  ne  l'età  noflra  belliffmi , il  retto 
di  quetto  monte  è tutto  coperto  o da  le  ruine,  oda  le 
7 6 uigne;  fiora  che  il  conuento  di  s^leffio,  ch'iui  anti 
chiffimo  fi  neàefbla  uenendo  al  monte  V alatino,  di - 
ch'egli  ha  molto  manco  cofe  intiere, che  shabbia  ò il 
Campidoglio, o l'*Auentino,  percioche , fuori  che  la 
chiefa  di  sSJS[icola,che  Papa  Califlo  u edificò,  e che 
non  è co  fi  intiera,come  ejfer  douerebbe,no  uba  in  co 
fi  celebre  colle  altro  edificio ;ma  quale ,e  quanta  fu f- 
fe  la  grandezza  degli  edifidj,chegià  ui  furono,dàle 
fmifurate  mine, che  ui  fi  ueggono,fipuo  cono  fiere, 
Queflo  colle, dice  ùuio,che  fuhabitato,  e poi  forti * 
ficato  dt z Euandro,ma  effindo  flato  per  lo  piu  habi- 
tato  prima  da  i Be,poi  da  i Cifoli,  e poi  dagli  Impe 
tutori, non  è ninno  però  chefcriua,da  chi  f òffe  egli  i 
tanti  grandi  eéficij  aumentato, ilcbe  penfo,  che  non 
per  altro  fia  flato, fe  non  perche  ognuno  ue  nha fit- 
tamente qttalcfo  particella  aggionto,tal  che  i ferii - 
tori  non  fi fono  curati  di  firiucrlo.Dice  LÌuio,che  fu 
già  nel  "Palatino  la  cafa  diV ano ,e  che  poi  /pianata, 
e fattone  un  luogo  publico  , furono  i prati  di  Vane* 
chiamati^dice  niedc Almamente, che  Iunio  Bruto  de- 
dicò nelPalatino  un  tempio  a la  madre  degli  Dei  » 
& i giuochi, che  furonoper  quella  ckdi catión  fatti, 
furono  chiamati  Illegale  fi ;e  Suctonio  dice , che  Cefi 
re  fece  un  palalo  un  tepio  ad  cipolline,  e tiuio  an 
cocche  la  madre  degli  Dei  fu  di  Grecia  portata  tl{p 
m nel  tepig  di  Vittoria  icb'cr a in  Palatino $ lapri 
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dio  ferine,  e H eli  ogabalo  ui  fece  un* altro  tepio , ècer 
tocche  hoggi  il  poffiamo  nonTalatino,ma  Salatino 
chiamare, pcioche  douunque  o le  u\gne,o  ipc\ijgra 
di  de  le  iruine ;c  bora  ui  fono, non  impedirono  3 non  è 
tutto  altroché  terreno  fatto  dapafeere  non  filarne 
te  pecore, ma  e caualti,e  bufali, e capre,onde  ne  fono 
a le  uolte  uenuto  fra  me  difeorredo  qllo3che  fi  debba 
del  reflo  di  fpma  penfare9quado  qflitre  moti,chefu 
rono  i primi  rinchiufi  ne  la  citta  fua  da  Temolo, bo- 
ra tolte  uie  le  mine, e le pietre,li  uediamo  aql  primo 
loro  effere  ritornare , come  furono  prima  che  Soma 
fuffe.In  qlla  parte  dell* alatimeli  è da  Tramonta- 
na uerfo  l'arco  trio  fole  di  Co  fiatinoci  fu  il  loco 3 do 
nera  il  Talladio,e  ui  forìinfìriad  hoggi  le  minegra 
di, ebano  quafianco  intiere  due  porte  di  marmo , co 
fi  belle,cì) dilaniano  ogn altro  edificio, che  fi  ueda  in 
Spma,o  antico, o nuouo>&  in  quel  ridutto  di  mura , 
c hoggi  in  uece  di  Talladio  fi  dice  corrottametc  Tal 
laro,ui  s inchiude  la  chic  fa  di  s.  Andrea  in  T aliar  a, 
ne  laquale  piccola  chiefa,ma  accocia3uè  il Jepolcro 
diTapa  G io.. 8.  tutto  il  refio  diT aliar a,e da  un'al- 
to muro  atorniato,&  è una  uigna3e  unpoderetto  di 
Dominico  Capranieìife  Cardinale  di  s. Croce,  ilqual 
offendo  letterato,e  fauio,no  è meno  p le  fue  belle  par 
ti  celebre,cb'egliplo  Cardmalato  fi  fta^Ma  diciamo 
unpoco3cbecofa  fi  uoglt  qflo  T allodio  dire  fingono 
i poetiche  T allude  nafeeffe  di  Giouese%a  matre,p- 
ciocheuededo  Gioue,chelafua  donaGiunone  era  fle 
rile,(ipcoffe3dicono,un  dì  il  capo  co  una  bachettaxe 
rf  ufci  finora  Vallale  armata,  la  qk  bario  ancop  que 
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fio  dettOyche  la  fià  inucntnce^e  capitana  de  leguer - , 
reyonde  riè  Hata  da  alcuni  Bellona , eh' è tanto  quan 
to  a dire  Guerriera ,e  forella ,<?  carrettiera  di  Marte ; 
ella  è Hata  anco  finta  di  fiero  affetto  yarmata  con  to- 
na lan^a  in  manose  con  un  feudo  di  criflallo  in  brae 
do f hanno  anco  detta  vergine , efenr^a  hauere  mai 
cono fciutohuomo,ondehauendole  undì  uoluto  far 
for^a  un  Gigante fieriffimoychiamato  Tallade , ella 
l' amma  lo Mquale( come  uoglion  alcuni ) fu  Tal 
lade  dettate [fendo  prima  chiamata  Tritonia , da  la 
palude  Tritonide  in  africa  ydoue  fu  prima  uifta ; fu 
anco  chia  ma  taMinerua,qua fi  ( come  uogliono  alcu 
ni ) che  minui fca  i nerui , perche  ejfendo  tenuta  Dea 
de  la  Sapientia,&  inuetrìce  di  tutte  1'artiy  per  effe? 
dal  capo  di  Gioue  nata , tutti  coloro , che  s affatica- 
no ne  Parti  eccellenti  fare  che  uenghino  ne  le  foryc 
del  corpo  a macare . Quefla  Dea  hebbegid  un  tèpio 
( come  mole  Herodoto )marauigliofo  apprejfo  i Mi 
lefìitche  fu  poi  brufeiato  dal  fuoco,et  iui  era  Vallai 
de  lAjfifta  chiamata.Hor  da  Tallade  fu  il  Talladio 
dettOyche  fu  una  Jlatua  di  legno  di  lei  antìchiffvma  7 
T roiayche  mouea  gli  occhi ,e  la  laniera  il  cafiel  di 
Troia  a Tallade  facro,enelpiu  alto  luogo  uhauea 
un  tèpio,nelqualeyprima  che  fujfe  copertoyui  caddè 
qHa  fatua  dal  cieloycome  in  fua fiayty  hebbero  poi 
i Troiani  oracolo 3che  fe  fujfe  maiperauuentura  ql- 
la  fatua  fiora  de  la  città  portatay  ne  farebbe  Hato 
perciò  l'ultima  ruina,  di.  Troia y onde  a tempo  de  Paf 
fedioyche  ui  tennero  diece  anni  i Greciymotnedey  e*r 
ylijfe  andarono  per  alcune  caue  fotterra  infinal  esc 
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Jleìlo1douc  era  queftopalladio,&occifi  i guardiani, 
iltolfiero,ma  volendo  poi  Diomede , auuertitone  da 
l' oracolo, r e ftituir  lo  a Troiani, andò  per  darlo  ad  E- 
neanche paJJaua  in  Italia,ilquale  percioch'eraallho 
ra  occupato  in  Sacrificare  col  capo  coperto , perche 
non  fi  turba ffe  l’ ordine  del  fiacri  fido*  un  certo  muto 
piglio  il  Va  adio:onde poi  i fia  crificij à Minerva,  no 
furono  da  Ingente  lidia  fatti, ma  da  i marinari . Lu 
cano  dice, che  ad  una  [ola  sacerdote fifia,che  nhauea 
la  cura, era  lecito  di  uedere  quefto  "Palladio , ilquale 
( come  u.uol  Plinio )fuin  fyma  nel  tepio  di  Vetta , 
percioche  hauendo  date  molte  lodi  a Metello, per  a- 
uicinarlo  quanto  era  poffibilea  la  felicita , e quanto 
mai  da  che  fu  Koma,non  era  flato , tutte  quefle  co- 
fie,fioggionfie,fi  pojfiono  con  una  fola  difigratia  rifiuta 
re, percioche  ne  pa filò  la  uecchier^a  fernet  la  uifta  , 
ch'egli  perdè,uolendo  fialuare  dal  fuoco  il  Palladio 
dal  tempio  di  Vetta , ilche  di  fife  anco  ne  le fitte  fiatire 
Giouenale,quado  diJfe,trouami  in  Bpma  un  teflimo 
nio  tale, quale  l'hofpitefu  del  TS[ume  Ideo  ,qual  fu 
"ìntima, o che'l  Palladio  tolfie  dal  fuoco  ardente ;int? 
dendo  per  l'hoffiite  del  Ts[ume  Ideo,  s cipione  7$a fi- 
ca Jlquale  effóndo  giudicato  ne  la  fiua  giouentuyaua 
%are  tutto  il  retto  di  J\oma,in  bontà, dal s enato,eda. 
tutto  il popolo,uenedo  la  madre  Idea  di  Jtfixa  in  Bp 
ma,effo  la  portò  dal  mare, fino  in palalo, l altro  fu 
Tffuma  Pompiliojche  per  lo  grido  de  la  fiua  botà,fu 
fecondo  Bp  di  Romani  fatto;per  lo  terreo  intende  qia  ' 
fio  lYletello,che fieruò  da  l'incendio  ilPalladio,ilqua 
le  fu  poi  locato  nel  piu  celebre  luogo  dipalarppmag 

c i 


9 * 


Rateile  cui  gran  mine, (come  s'è  detto , )lcpoJJiede 
bora  la  famiglia  Caprànienfe  ; ma  ritornando  on- 
de partimmo,dico  /febea  nelT alatino,  *Auuenti- 
TiOye. Capitolino  s è co  fi  gran  mutatione  fatta , co- 
me  hauemo  dettategli  sè  molto  maggiore  fatta  cir- 
ca i coftumi,e  le  uirtu  degli  huomini,  e nel publico  * 
e ndpriuato,del  che, non  effendo  apropofito,lafcia- 
retno  di  parlare-, queflo folo  non  tacer emo,chc  quan- 
tohoggifopra  quefti  dishabitati  monti  fi  (la  folle- 
titoin {pianarli, per farui pafiini,e  tigne*  tanto  nel 
tempo  antico  fi  fiudiaua  il  contrario,  come  dimo- 
stra de  l'età  fua  in  piu  uerfi  Iuuenale , lamentando- 
fi,che  nonfipoteua  in  poma  piu  fare , per  li  tanti 
carri , cheportauanoigrojfijfimi  marmi,  egli  lun- 
ghi^ fmifurati  tram , per  fare  ifuperbi  palaggi , e 
l' altre  marauigliofe  fabriche\Ma  è tempo  di  pajfa- 
7 7 re  a dire  del  monte  C elio ,ilquale( come  fopra  fi  dif- 
fe)fu  da  Tulio  Hofiilio  habitato,e  ui  fece  la  curia  * 
che  dice  uuio,che  infino  al  tempo  fuo  fu  chiamata 
Hofiilia  dal  nome  de  l'autiore  fuo , e dice  anco , che 
queflo  colle  fu  dagli  c Albani  habitato  ; e Suetonio 
fcriue  che  Fejpefiano  edificò  il  tempio  a Diuo  Clau 
dio  nel  monte  Celio;fcriue  anco  Volitine  negefti  del 
fecondo  Tetri  co, uno  de  trenta  Tiranniche  furono  à 
tempo  di  Galeno  Imperatore,  che  in  queflo  colle  fu 
la  eafa  di  Tetrici , infino  al  tempo  fuo  belliffima  a 
fronte  ad  ifio  Metellino,e  Tri.  Tullio  ne  gli  ufiicij  di - 
ce^hehauendo  Claudio  Centimale  una  bella  cafd 
Vel  monte  Celio , & effendogli  da  gli  uguri  fatto 
comandamento, che  la  douejfe  {pianare, per  etiche  et 
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la  con  la  fila  altera  ipediua  loro  il  potere  togliere 
gli  Augurala  uendè  a Calfumio  Lamio, ilquale  ef 
fendo  fatto  dagli  * Auguri  un  fimle  comandamento, 
fi  trono  co  fluì  effer  fiato  ingannato  de  la  fua  copra , 
e fattone  perciò  conuenire  a corte  Claudio,  ribebbe 
il  f no, per  che  u'haueua  il  uenditore  ufata  fraude.Ftt 
reno  anco  in.  quello  colle  tempij,&  altari,  e di  Fau- 
no,e di  Venere, e di  T urpitudine,e  d'altri  d ei,e  Se  fio 
Utifjo  ne  la  dcfcrittione,cW egli  fa  di  Roma , pone  in 
quefio  monte  molti  edificij publici , come  il  macello 
grande , i lupanari  > la  grotta  di  Cecrope , le  cinque 
eboorti  di  guardagli  alloggiamoti  pellegrini, il  Jpo 
liario,e  V armamctario,de  lequali  cofe  diremo  apff- 

78  frattanto  ne  ritrouiamo, Celio  bora  è molto  ornato 
di  cbiefe  a l'ufan\a  tiofira  cbrifiiana3percbe  da  quel 
la  parte,ch'è  uolta  al  T alatino ,da  una  bada  è il  mo 
nafìerio  di  s. Gregorio, eh' egli  ne  le  fue  proprie  cafe 
edificò, da  l'altra  èia  cbiefa  di  fan  Giouanni,eTao- 
lo,nel  cui  già  fiiperbo  palay^p  Inabitato  già  d' alcu- 
ni pontifìcie  che  fi  ucdehora  qua  fi  del  tutto  (piana 
to, furono  i fondamenti  de  la  corte  Hofiilia,efu  nel 
inerbo  de  la  febiena  di  quefio  colle  ui  fono  infino  ad 

79  hoggi  due  forme  d'un Juperbiffimo  aquedottof  una 
de  le  quali  per  lettere  gi'ojfe,  che  ni  fono, fi  conofce  ef 
(ère  opera  d'Antonino  Caracalla,cbe  la  conduceua 
nel  Campidoglio^' altra, per  un  marmo  fcritto , che 
finede  bora  preffo  l'hojpitalc  Lateranenfe , fifa  , 
che  Claudio  la  cuducejfe  ne  l'  Auentino;auenga  che 
noi  teniamo, che  quelle ferme  fuffero  antiche, ma  ri 
fatte : da  Claudio, e d' Antonino, & efiedogià  qUa  di 
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Claudio  i fuafi  tutta  per  terra , fu  da  Vapa  *4dria- 
Sono  primo  fono  bora  da  fiicento  e uenti  anni , ricon- 
tine prejfo  a quefte  forme  è V boritale  del  Saluator , 
èia  cbiefa  di  finta  Maria  tn  domenicale  la  chiefa  ri 
, tonda  di  fan  Stefano, chiamata  in  Celio  Monte, con 
belle  colonne  di  marno, e le  mura  incmttate  di  mar 
mo  di  uarij  colorile  mufiato , intanto  che  giudichia- 
mo,eh' ella  fujfe  delle  prime  belle  cbiefe  di  Bgma,e 
fu  fopra  il  tempio  di  Fauno  da  Vapa  Simplicio  pri- 
mo edificatalo  piu  toflo  adomata . ^4  man  manca 
8 1 del  mote  fi  uede  boggi  intiera  la  chiefa  di  sati  Quat 
tro  Coronatijaquale  fu  da  Honorio.  i .fatta  da  fon 
damenti  fu  le  mine  degli  alloggiamenti  pellegrini , 
ma  efiedopoi  minata  da  ^ irrigo . z. Imperatore  nel 
io%$. Vapa  V a] cale.  z. la  ri  fece, e uigiunfe  anco  il 
8 2 bel  palalo, che  ui  fi  uede.il  monafierio  di  s.  Er a fi- 
mo,che  ne  la  forma  de  l'iAqucdutto  dintorno  fi 
8 1 uedefu  da  Vapa  Deodato primo  fatto;uè  anco  nel 
8 4 monte  Celio  l'hojfiitale  Lateranenfe  edificato  da  cit 
tadini  Romani-, ma  già  fiiamo gionti  ala  cbiefa  Late 
ranenfefamofijfima  per  tutto  il  mondo, fi  per  la  gra 
de^a  de  l'edificio, e de  la  cbiefa,  come  anco  per  ejfer 
tri  le  tette  di  fan  Vietro,e  fan  Vaolo,  & altre  fante, 
' e deuote  reliquie. Quetta  cbiefa, per  che  la  fudaCo- 
ttantino  data  a Silueftrofugià  Bafilica  dt  C oflan - 
tino  chiamata, fu  detta  anco  Lateranenfe  y perche 
quelli  edifici j furono  prima  palazzi  de  Lateranenfi, 
che  fu  nobilijfima  famiglia  in  Boma,de  la  qual  cafit 
fa  Capitolino  mcntione,dicendo,cbe  M.  Aurelio  fu 
là  doue nacque, a'ieuato prejfo  la  cafa  diLaterano ,t 
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rie  fa  anco  S.Gieronimo  metione;di  Latèrano  faTct 
cito  metionepiu  uolte,e perche  quefla  cbiefa  fu  ferii 
pre  principale  refidentia  di  pontifici  fu  già  da  mol- 
ti di  loro  habitata,epocofa  che  i palaci , che  fonò 
intorno  a la  chie  foerano già  per  andare  tutti  in  rui 

85  menando  uhauete  noi  beatìffimo  padre  Eugenio 
poflo  mano  a rifare  ogni  cofa , aggimgendoui  anco 

86  un  cófi fontuofo  monaflerio-jnel  fondare  delquale \ 
cauandofi  nè  le  uigne  irifino  a 18. piedi,  ui  fi  fon  tro 
nati  atchi^camereyp  aumenti  colonne  di  piu  colori » 
t arnie  di  marmo  ,e  fatue  be!liflimeì&  altre  uarie>t 
mirabili  opere  fi  uede  anco  hoggi  nel  monte  Celio  > 

87  fra  porta  maggiore(che  fu  già  detta  ISfeuia  )e  l* an- 
fiteatro me^o  ruinato(che  fu  da  gli  antichi  di  Sta 

88  tilio  Tauro  detto  )ui  fi  uede  dicoja  cbiefa  di  S.  Crò 
ce  in  Hierufalem  fatta  da  flèlèna  madre  di  Co  flati- 
finora  la  quale  è congionto  ilmonaftèrio  di  Certo - 

89  finhquefìa  chiefa(come  fcriue  “Pietro  Ldtèranen- 
je)  fu  nel palar^p  Sefonano  edificata , è fono  altri 
fcrittori  che  dicono  eh' ini  fujfero  infieme  i tempij  t 
di  Venere ,e  di  Cupidine , ma  pajjìamo  a dire  degli 
edifidjjche  fono  ne  l'EfquiliefEfquilie(comèfeCoti 

90  do  M.V arrone-ydifiemo  )fono  duo  monti^quella  pat 
te)  però  è piu  celebre,cbe  comincia  dal  foro  di  Trfc 
lanose  da  le  torri  di  Contile  de  le  Militie , e fi  fendè 
pei'  mote  Cauallo  a le  thetme  di  bioclitià  no^andan 
do  a finire  ala porta  Efqmlind  fora  diS . loren\o> 
da  le  thermedi  Dioclitiano  comincia  i* altra  parte 
de  l*Efquilie,e  tirando  per  lo  monte  > doue  è bora  S » 
Maria  maggiore } fi flende  in  lungo  per  S Antonio  » 
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S.Vrafieda,S.  sito  in  macellò, e S.Èufebio, infino  a 
trofei  di  Mario, fin  chel  fi  troua  la  Strada  Labica - 
najaqual  comincia  da  l'anfiteatro,  o Colifeo , che 
dicono  hoggi,e  tirando  per  le  chiefe  di  Santi  Quarti 
tasdiS*Clemete,diS.Tictro,  di  S,  Marcellino,  innan 
vj  che  sarriui  a porta  Maggiore , uiene  a partire  il 
monte  Celio  da  le  Efquilie,ma  quel  mote  ilquale  fe  ' 
codo  quefla  strada, lafciàdo  da  una  parte  S,  Qua- . 
rata, e S.CÌemete,e  da  l’altra  S.Vietro  a rincula, e 
S. Martino  in  Moti,giongc  a trofei  di  Mariolo  è e- 
gli  parte  alcuna  del’Efquilic.egli  fu  già  chiamato 
le  Carine,perfeguire  bora  l’i:  cominciato  noftro  or- 
dine,farebbe  da  dir  fi, che  edificio  o antico,  o motto, 
babbiano  infe  l’Efq\iilie,ma  perche pefiamo  che  al 
cimi  defidererano  altra  auttorità  che  la  mia,  nel  de 
J ignare  queflo  luogo , dimostriamo  prima  gli  altri 
duo colli,che cireSìauano, e cofipenfo  chel’Efqui- 
lieanco  uerranoper  queflo  modo  effe  iSteffe  a mo - 
Sirarfi,noi  hauemogia  ueduto  che  Fanone  e Liuto 
pogònoil  Capitolino, l’*A iterino, il  Valutino,  il  Ce - 
lio,e * l Ianicolo,altri  nel  primo  fondameto  di  poma 
altri  aggio  toni  da  i Pe  dipoi  ,e  timo  nel  primo  libro 
de  la  fua  hifloria  dice  che  Seruio  Tulio  hauedo  ani- 
[ mo  d’ampliare  la  città,ui  aggionfe  duo  altri  colli , 
il  Viminale,e’l  Quirinale , & apprejfo  poi  ampliò 
l’Efquilie,e  ui  habitò  per  nobilitare  il  luogo , haue - : 
do  dunque  dimoflrato  di  fopra,che  il  colle  Quirina- 
le è quello  che  uà  da  la  porta  del  Topolo , a la  porta 
Salaria, e bifogna  che’l  Viminale  gli  fuffe  uicino  , 
per  effer  flati  amedui  infime  aggioti  a la  città  jm- 
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de  ilcóHe,ch-e  doppo  di  S.Sufanna,e  che  fi  blende  iti 
lungo  per  gli  horti  di  Saluftio  fu  il  Viminale , e la 
' porta  doue  uà  a finire  eh' è bora  porta  di  nottra  Si - 
gnora,porta  di  S ,iAgneffa,porta  TSfometanafu  dà 
quefto  mote  detta  Viminale;dunque  neccffariame - 
te  ne  fegue  che  hauedo  Seruio  aggiorno  a la  città  il 
S^uirinalefl  V minale ,quado  poi  dice  che  aumetò 
VEfquilie,pigliaffe  quel  mote  biforcato  3ch' è preffo 
al  Celiofi  quali  duo  moticelli  nopofiettero  altri  ef- 
fere  che  i duo  de  le  Efquilie,e  quel  mbticello  che  tra 
quefle  Efquilie  biforcatele fui  quale  è hoggi  il  mo- 
naflerio  di  S.  Lorenzo  in  Vauifperna  ,fo  chiamato 
p iSuburra3quefli  moti  incorna  fon  co  fi  in  alcuna  pai 
3 te  cotinuati,e  ri  diretti  l'uno  con  l'altro , che  a mi- 
rar ui  pur  bene, no  fi  può  la  diuifione  di  loro  fare  rei 
ta,egijifta3&  la  caufa  perche fiano  cofi  neretti,  è 
continuati }è  troppo  meràuigliofa^e  ftupenda  > per- 
cioche  làdouehauemo  di  fopra  detto , che  il  colle 
Quirinale  fi flendeua  fino  alla  porta  delVopolo3ho- 
Ya  dechiarandoci, diciamo  3 che  quel  colline  che  i i^o 
mani  dal  nome  loro  chiamorono  Quirinale  fu  un  tu 
2^mulo,&  un  monti  cello  aggibtouida  T a cquino  Tri 
fco,che(come  dice  Tlinio  ) fu  una  de  le  opere  mera 
uigliofe  del  mondo  fatto  pare  con  le  murandone  era 
piano , & e hoggi  quel  colletto,  eh' è fopra  Santa 
Maria  del  Topolo,efi  fende  fino  a le  mine  del  pa- 
laijpTinciano , e come  al  monte  Quirinale,  eh' e* 
Va  uno  de  maggiori , che  fofje  inKoma , ui  fu  qué- 
fto  tumulo  merauigliofo  , di  piu  da  Tarquino 
aggiorno  , cofi  le  uaUi,  e i luoghi  pianifiimi,  chi 
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appartauano  lun  monte  da  l'altro > furono  cogli  ar 
chi, e uolte  di  lambie  flupende,e  con  altri  grandi  tdi 
ficij, pareggiati  a i monti, & ejfendo  medefimamen - 
te  in  molte  parti  cauati  i monti  di  fitto,  perfarut  le  ? 

merauigliofe  Cloache fcorrere,che  T arcuino  uife -* 

95  cetfuaft  tutta  la  città  ne  ueniua  ad  ejfcr fatta  pern 

96  file,efifiefa,cioè,che  fi  poteua  quajì  andar  per  tut 
ta  di  fitto . Ma  uegniamo  bora  a defcriuere  quegli 
edificio  antichi, 0 moderni , che  fono  ne  lefquilie  , 
nel  colle  Quirinale, e Viminale ,e  ne  le  Carine  , e in 
Suburra,dcchiarando  quanto  ferà  pofiibile,  la  ofiu 
ranotitia  di  co  fi  illuflrigià  e fimo  fi  luoghi , lafcian 
do  per  bora  quella  parte  deleefquilie  c'habbiamo 
detto,che  comincia  a le  torri  de  C onti,e  de  le  Militi  e 
per  hauerla  a dire  col  foro  di  Traiano,del  quale  ella 
fu  già  parte . Jl  la  deftra  di  quello  monte , dove  fi 
ueggonogran  ruine,ui  fu  la  cafit  de  Comelij,  nefor 

97  fi  in  tutta  poma  uè  cafa  di  priuato  alcuno  de  gl' dn 
tichi,che  co  fi  fipojfa,come  quefta  tonofcere,percio - 
che  ella  ritiene  anco  il  nome  antico,effendo  il  uico  di 
Cornelij  chiamato, e lerume  anco  che  iuifino  ,fino 
leTherme  di  Comelij  dette ;percioche  il  uolgo  folea 
chiamare  Therme  tutti  i grandi  edificij,da  la  gran- 
dc7$a  de  le  Therme  d'Antonio, e di  Dioclitiano , dà 

98  le  quali, quando  ferà  tepo  diremo . In  quefta  firada 
di  Cornelij  fi  uedeno  a man  manca  due  flatuegràn - 
difiime  di  duo  uecchi  mei$o  ignudi,iqualiftando  co- 
ricati,con  luna  mano  tegono  fu  alta  la  tefta,ne  lai 
tra  tegono  un  Comucopte,un  certo  ApoUodoro,cha 
forfè  cento  anni, che  defcrijfe  anco  Roma , dici  che 
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quelle  flatue fono  di  Saturno ,e  di  Bacco ,c  [oggiun- 
ge  che  tic  le  ruine  II  prejjo,  dotte  non  fenèanco  ca - 
4 duto  ilfrontifpicio  uhebbcro  quejli  1 ddij  i tempii . 
$9  Molto  qui  prefio  fono  due  caualli  grò fii fiimi  di  pie 
trattino  opera  di  Trafittele/ altro  di  Fidia , come 
le  fcritte,che  ui  hanno/  dimostrano, degne  uerame 
te  de  loro  artefìcijpercioche  in  tanti  jecoli  non  è fia- 
to ninno  mai  chabbia  faputo  0 di  marmo , 0 di  bron 
30  fare,non  dico  cofi  grande,  ma  ne  pure  un  piccolo 
ftmil  cauaUo;Sefio  Buffo  accennatile  fuffero  quefli 
caualli  di  Tiridate  Re  degli  dimeni  ,efuT iridate 
colui,ne  la  uenuta  delquale  in  Boma(come  dice  T a- 
cito,e  Tlinio  )per  uolerlo  T^erone  riceuere,  & hono 
rare  quanto  haueffe  faputo  il  meglio , in  un  dì  indo- 
rò tutto  ilTbeatro  di  Tompeio,S crine  Tlinio  che  de 
f opere  belle  di  Trafittele,  e di  Fidta  ,come  furono 
flatue, e medagliere  furono  da  quefio  Tiridate,e  da 
molti  altri  recate  afiai  da  l'afta , e da  la  Grecia  in 
100  Bpma.In quella parte  medefima  da  le  Efquilie , 
onde  nel  piano  della  città  fi  riguarda,  fi  uedono  an- 
co alcuni  ueftigij  degli  horti  di  Mecenate , che  fono 
infino  ad  hoggi  cofi fuperbi , che  auan\ano  di  gran 
lunga  ogni  altro  edificio  moderno,  che  per  tutta  Ita 
liaftueda,delaquale  fontuófità  di  edifici]  che  fece 
Mecenate  ne  la  uecchie^a,  molte  udite  fa  Horatio 
mentione,uè  anco  quafi  intiera  hoggi  quella  torre 
onde  ferine  Suetonio,chefF{erone  flette  riguardane 
■ do  l'incendio  de  la  città  > & arnmafearato  cantan- 
do, laqual  torre  il  uolgo,accortato  molto  (come  qua 
fi  fimpre fuotejil  nome i In  uecediMecenantiana  > 
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chiama  hoggi  Me  fa , fi  come  anco  il  ponte  Miluio  9- 
chiama  hoggi  molle, ne  per  quella  contrada  è femi- 
tinccia, laquale  dimandata  di  quelle  mine  grandi , 
eh' ini  fi  ueggono,non  dka,quejìa  fu  una  torre  onde 
il  o'udo  'Nerone  mentre  che  Roma  fe  ardeua  3 flette 
tutto  allegro, e ridente  mirando,e  non  è in  poma  [al- 
tro luogo,onde  fi  pofia,comeda  quefto  tutta  Homo, 
mirare. Quejli  edificij  degli  horti  di  Mecenate  rifà 
hoggi  al pofitbile  un  altro  Mecenate  di  quefla  età  il 
cortejìfiimo  & humanifìimo  Trofpero  Cardinal  Co 
lonna,e  tanto  se  in  nettare 3e  conciare  quejli  luoghi 
affaticato,che  il  piano  cheiui  è a pie  de  lKEfqUilie,e 
la  falita,che  mena  fin  fu  nel  colmo  de  la  cafa,fi  uede 
tutta  di  pe\7ptti  di  marmi  di  diuerfi  colori  uagame 
te  infelicata,del  che  non  è niuno  che  ui  uada  che  no 
ne  fenta  merauigliofo  piacere , ma  non  fi  dee  chi  ha 
le  cofe grandi  di  Roma  familiari  merauigtiarè,  inte 
dendo  che  per  ornarne  un  giardino  facejfe  Mecena- 
te cofi fuperhi  edificij, fapendo  che  tutto  pieno  di  fde 
gno  Tlinio  dice  che  come  foleuano  prima  igiardiui 
ejfer  unpochetto  di  terreno,  cofi  poi  i Romani  fiotto 
quefto  nome  di  giardino  baueuano  dentro  la  città 
iflejfa  fatti  i territori j grandi, c i palaggi  f iperbi,il 
che  non  fi  può  in  quelli  di  Me  cenate folamente  uede 
re,ma  in  quelli  anco  di  Saluflio,e  di  Seruilio,i  quali 
furono  in  J\oma  da  pochi  altri  edificij  pareggiati, 
%o  i In  quefla  parte  de  l'Efquilie  tra  le  cofe  di  Come - 
lij, e di  Mecenate , u'habitò  Vergilio  ( come  ferine 
Donato  ne  la  uita  di  quello)ilche  non  fu  piccolo  or- 
n amento  di  quefto  colle,  auegna  ch'egli  fi  di  le  tt affi 
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molto  difiare  in  TS{apoli3&  in  Sicilia, ma  come  l’E 
fquilie  bebbero  quefii  tre  cofi  uaghi  ornameti , cofi 
hebbero  dui  altri  luoghi, che1 1 feronò  infame,comc 
ìoifuprejfoaquesio  luogo, cb'habbìamo  bora  detto 
il  tempio  de  la  mala  Fortuna,  & il  uico  Scelerato , 
ch’il  pone  Liuiofe  ben  uift  mira  fitto  quefla  parte 
medefima  de  le  E fquilie , e douehoggi  comincia  la 
contrada  di  Iutuma,che guaflo  il  nome, fi  dice  hog - 
gi  Lotreglio,prima  che  Roma  uenifiein  quelle  tan 
tedelicateyfie,epompe,cheuennepergli  tati  trion 
10$  fi  degli  fupi  Capitani , furono  ne  l’Efquilie  molti 
lauoratori  della  terra, che  a quel  tempo  con  fimma 
lode  efiercitauano  quefto  effercitio( come  Plinio  di ~ 
: mofira , e Catone , ) & ch'ano  di  quefti  lauoratori 

dentro  di  Roma  quattro  file  tribu,chiamate  da  luo 
ghi,doue  babitauano , tribù  Subumana  3 Vaiati - 
nay  Collina , E] 'quiiina , cominciando  poi  ad  edi- 
ficare cofioro , chaueuano  cofi  fuperbamente  trion 
fato , egli  altri  di  filmile  animo  i fuperbi , e gran- 
di edifictjj  de  le  cuiruine  cimerauigliamo  noi  tan 
to , fi  n’andarono  in  contado  i lauoratori , iène  box 
gbi,  facendo  quafi  un'altra  città  fuora  de  le  mu- 
ra intorno, & Horatioymentre chefacea  Mecena- 
te quefii  fuoi  grandi  edificij , fifor^a  didijfuader - 
gliene  con  molte  parole , foggiongendoli  anco  che 
, eff  'o  fcacciaua  indi  ipoueri  clienti  3 da  quali  era 
for\a  partirfi  con  le  moglie,  coni  figli,  e con  gli 
antichi  lor  Dei  in  braccio  , hor  quanti  penfia- 
mo  noi  3 che  fufiero  anco  fonati  partirfi  di  cafa 
fm  non  fiUmnte  de  la  plebe , e de  ruftichi  3 ma. 
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£h  onorate  perfine. Volendo  Dioclitiano  Imperato 
% 04  re  edificare  le  fue  therme  ne  l’efquilie,  lequali  non 
hanno  potuto  i Barbari  per  11  ^oumnicofi  mina- 
re^ disfare jportandoìie  altroue  le  pietre  ,e  i marmiy 
che  non  u appaia  anco  hoggi  il  merauigliofi  edifì- 
cio eh’ era, è tale  che  quatto  palaci  infteme  de  mag 
giovi  chehabbia  hoggi  Italiano  gli  potrebbono  fla 
re  a fronte^ne  digrande^a,ne  di  maeftriainonfifi 
Tollione  ne  la  hifioria  de  3 o. tiranni  dica  bene , che 
la  fatua  di  Tifine,&  il  carro  trionfale  di  marmo  L 
doue  era,fujfi  douepoi  fumo  le  therme  di  Dioclitia 
nofior  in  quello  therme  è hoggi  la  Chiefa  di  S.. Ci- 
riaco,qua  fi  tutta  diftrutta,ch’èbora  titolo  di  Cardi 
mle,nel  primo  edificare  di  quefie  therme , uedendo 
7dafiimino}chefu  da  Dioclitiano  fico  ne  l’Imperio 
afiuntOyche  i chrifiiani  celebrauano  una  lor  fifia> 
ne  fi  morire  un  gran  numero  y pernonuolexe  quelli 
facrificareagli  idoli  pa\\i  fuoi,  ma  hauendo  a dire 
molte  cofe  de  le  therme , troppo  farebbe  queflo  pri- 
mo libro  lungo  fogni  cofa  ui  uolefie  cumulare ,•  le  re 
firuiamo  dunque  ne  l’altro . 


DI  ROMA  RISTA  VRATA 

LIBRO  SECONDO» 

De  le  terme  in  uniuerfale. 

• • '•••*•** 

[troviamo,  che  furono  in 
Hpma  1 2. Terme, di grippa , di 
Terrone, di  Ve  (pepano , di  Domi 
tiano,d' Antonio,  d\A  leffd  ; . dro, 
di  Gordiano, di  Seuero , di  Diodi 
tiano,  d'Aurelio , di  Coflantinof 
e di  7S {oràoyi  luoghi  de  le  quali  ci  for  meremo,  quanto 
per  noi  fi  potrà  dimoftrare;ma  diremo  prima  un  po 
co,perche  le  f afferò  da  co  fioro  fabricate . Quesla  uo% 
cc,terme,  è de  Greci,  e fuona  tanto , quanto  in  Un-  . 
gua  noflra, caldo ,là  onde  non  uuol  dire  altro  terme , 
che  bagnilo  flufe,  ofudatoi , che  diciamo , i Romani 
tanto  a tempo , che  la  Republica  loro  fi  mantenete 
in  quella  rarità  ,&  eccellentia  di  co  fiumi  buoni , co-  . 
me  à tempo  poi  degli  Imperatori  ufaron  di  bagnar 

fi  JpelTw  Hmfi  °Zni  tant0  » c^e  °^ra  ^ quitti  i 

che  ogni  cittadino  per  melano,  o ricco , che  fuffe* 
baueua  priuatamente  > baueuano  anco  di  piu  molti 
bagnipublichi,douehaue]fea  fua  polla  potutola^ 
uarfi,quandochefufiepiacc\uto  la  plebe . Tìl.T ullio 
ricorda  una  uolta p letterea  là  moglie , che  debba  fk 
re  conciare  il  bagno , & una  uclta  auuifii  il  fratello* 
ch’era  proconfolo  de  l’*A filale  bagni, eh’ egli  faccua 
fare  in  tAzpino.il  primo  cìxfece  inRoma  i bagni  gl 


> 
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ftliyCioèfopra  tetra  fofpefcecofì  in  atto , che  fi  potè r ' 
m p di  f otto  andare , fu(  come  ferine  Val  erto  lYlaf- 
fimo )Sergio  Oratala  quefìa  diffolute'^a  uenne  a 
tempo  degli  Imperatori  a tale,che  quello  era  quel- 
lo ,cbe  faceano  piu  popolarmente  3 il  lauarft  indifiin 
tamente  con  tutti;ondeyperche  c Adriano  folcua  fpef 
fò\e  qua  fi  con  ogni  uno  pubicamente  lauarfi,auuen 
ne  un  dì  un  cafoyche  è flato  poi  celebrato  da  tanti 
percioche  ueggendo  un  certo  foldato  uecchio , e ch'e- 
gli conofceua  ne  la  guerra  lauarft , e frecarfi  le  fpaU 
leye  tutto  il  capo  a certi  marmici  dimandò ,perch'e-* 
gli  a quella guifa  faceffe^al  che  rifpofe  il  buono  huo- 
monche  egli  cofi  faceua,percioche  non  haueua  niuru 
feruOf  the  lo  poteffe  in  quello  atto  feruire , il  perche 
* Adriano  gli  die  allhora  e ferule  da  potere  uiuere  a* 
giatamente  ; ma  uenuti  il  feguente giorno  molti  uec 
chi  a lauarfre  fregandoti  tutti  a certi  murhpenfau*' 
no  per  quefìa  uia  fare  / i , che  * Adriano  haueffe  hauti 
ta  ad  tifare  anco  con  loro  limile  cortefia  ; ma  fattili 
^Adriano  uenire  a feymo]irò  loro , come  poteua  l’un 
l’altco  aiutare  fen\a  frecarfi  ne  muri;  ma  M.^nto* 
7iiofilofofo(  come  Jcriuelulio  Capitolino)tutto  pie-, 
no  di  modefìia  ,correffe  tre  cofe  principalmente  in  Bp 
maf  una  frenò  l’ufan^e  de  le  donne  un  poco ‘ troppo 
la feiuef  altrayuictòyche  elle  ftndaffero  ne  a candito* 
ne  i/i  carretta  per  la  città  ; Id  terrgh  l*uò  uia  quefìa 
bagnarfi  infiemcjl  mede  fimo  Capitolino  fcriuerche 
Comodo  Imperatore  fi  lauò  fette  uolte  in  un  giorno* 
& iui  mangione  Tertinace , che  fuccejfea  Comodo * 
benché  eglifuffe  modefiiffìmo  nelresio^entrò  nondi - 
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meno  a bagnarfi  pubicamente  nel  dì  de  la  fefla 
delibatale  di  poma,  e Gordiano  il giouane  file- 
tta fitte  uolte  il  dì  lauarfi  di  eHate  , e d'inuer 
no  due ,o  tre  , fileua  fare  anco  fiejfo  entrare  ne 
bagni  fico , molte  belle  fanciulle , e laide, e uec - 
chie  , ilche  diceua  egli  farlo  per  giuoco  ; come 
'■  dunque  era  la  cofa  del  fare  de  giardini  uenuta  a 
tanto  fuora  d'ogni  debito , e di  ogni  mifura  , cofi 
uenne  anco  la  cofa  de  bagni  ad  ogni  immodettia  , 
e difconueneuoleTtfp  per  la  pompa,  e dijfilute^a 
de  principi  ; onde  fitto  nome  di  terme  , ne  furono 
da  molti  edifici)  marauigliofiffimi  fatti;  e Marcel- 
lino fcriue  cjfere  flati  i bagni  fatti  aguifadi  prò- 
7,  uincie . Hur  in  quefle  terme  erano  i bagni  per  la- 
uarfi, e non  filo  d'ogni  parte  fu  per  la  terra  , ma 
anco  fipra  lambie,&archifofiefi;il  che  fi  può 
facilmente  confiderai  da  quelli  canali  antichi  » 
onde  fileua  f correr  e l'acqua , che  fi  ueggono  an- 
co hoggi  ne  le  terme  di  Dioclitiano , e penfarono 
quejh  principi,  che  farebbe  lor  flato  uergognafi 
quello,  che  Sergio  Orata  priuato  cittadino  hauejfi 
fatto,non  hauejfero  anche  elfi  imitando  auan\ato- 
lo,  erano  anco  ne  le  terme  cortili  grandiflimi , con 
fopportichi  ,d' ognintorno  bene  ampi),  e fiat  io  fi, 
e fipra  fuperbe flange  pofle  bene  in  alto  d'ognintor- 
no,fiflenute  da  colonne  di  marmo  groffiffime  di  piu 
colori , come  anchora  uc  fi  ne  ueggono  alcune,  al- 
tre in  piedi  èlitre  per  tetra, altre  iti  pe7fii,&  alcune 
altre  ne  ueggiamo portate  a feruirenegli  edifici)  de 
gli  tmpij  fatti  dopoi}u  erano  anco  noie  terme  i bò~> 
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3 fcbetti,u  erarii  natatori j del  popolo  per  lor  giuochi 

4 e diportile  benché  quefiepar^e  fabriche  fuffero  dà  > 

* le  delicatezze  ,e  diffoluteg#  uenute , e fumo  nodimù 

no  d’ alcuni  principi  uolte  in  bene,zr  in  ufo  utile;per  * 
ciocbepenfaròno, che  mentre,  che  il  popolo  era  qui - . 
ui  lattando ft)ò  giocando , o uedendogiuocare  ,enè 
l'inuemo  riparàdofi  quitti  dal  freddo yne  l'cfiate , dal  » 
caldo  jie  ueniua  lo  fiato  de  la  città  ad  ejferepiu  quie . 
to,  come  anco  per  quefta  medeftma  ragione  furono 
da  i principi  ordinatii  cerchi, i teatri, gli  anfiteatri , . 
ma  ritornando  a le  terme , Spartiano  ne  la  uita  del  . 
buon  principe  Alejfandro  Seuero  dice  ampiamente 
de  la  loro  grande^ , e perche  caufa  fitjfero  elle  da 
principio  ordinate,e  dice  mede fimamente,come  - 

lejfandro  uietò  i bagni  confufi , e mcf :olati  infteme, 
ilchec (fendo  fiato  uietato prima,  l'baueua  di  nuouo 
ritornato  a permettere  Heliogabalo , c comepofeà 
tutte  l'arti  un  certo  datio,perche  le  terme, ch'egli  ha. 

6 ueua  fatte , e 1‘ altre  anco  degli  altri  principi,  fu fie. 
ro  infermtio  del  popolo  : deputò  anco  le  feluepubli - 
che  ne  le  terme, e die  l'aglio  per  le  lampe  di  quel  luo- 
go,effendo  [olito  prima  di  chiuderle  innanzi  pofia  di 
Sole,&  aprirle  à l'aurora, e ne  le  terme, eh' egli  ch  'ut 
mò  dal  nome  fuo  Meffanàrine,preffo  a quelle, c’ha- 
uea  fatte  7s{erone,buttate  per  terra  alcune  cafe,  che 
egli  u'hauea  priuatamente  coprateli  fe  un  bofehet 
to,ccompi,&  ornò  le  terme  di  Caracallo,  uggioligli 
doui  i 7>{atatorÌj -fi  dice  anco  Spart  'umo,ch' égli  fpefi 
fi  col  popolo  usò  le  fine  terme,e  degl'altri,e  che  l'efta 
te  ne  Jòleua  ritornare  in  palalo  in,uefie  da  bagno  % 
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mia  tutto  che  non  habhiamo  l'ordine  dritto  continua 

• to,pcr  battere  da  le  terme  di  Dioclitiano  cominciato 

7 - a ragionare  .dico  che  quette  terme  Mefandrine  fu - 

- rono  là  dove  re  ueggiamo  ancor  boggi,  in  piu  luoghi 
■gran  mine, da  la  chiefa  di  S.  Evttachio,  e da  le  cafe 
A 4\  Gtouan  Baronceìlo  dottor  di  legge  .e  dal  campo  di 

fanta  Maria  rotonda  infino a , la  piazza  di  Longo- 
•bardi.&al  circo  Flaminio.dhoggi  chiamano  in 
-gone,e  di  là  a le  due  qua  fi  torrette  di  Giouanni  Mot 

- rone  protonotario.e  chequefie  fu  fero  le  jt lefandri 

• ne  fi  ha  da  S efio  Truffo , che  nel  circo  Flaminio  pone 
■il  Tanteon.e  le  terme  *Agrippiniane,&  *Alejfandn 
ne.Hor dunque  poi  che  con  queflo  ordine  ci  ritrouia 

8 . mo,di  damo  anco  di  quejle  altre  d‘ grippa;  e he  no 
to.e  noi  difetto  il  toccberemo.che  M.  grippa  edi- 
ficò il  Tantcon.cb'è  boggi  Sharia  rotonda  fior  po- 
nodo  Muffole  terme  dì  .A grippa*  di  ^ìlef andrò  nel 

■ circo  Flaminio*  uerifimile , che  fu  fero  quelle  , che 

• ueggiamo  boggi  e fere  fiate  uiciniffime  a la  Rotonda 
dirimpetto  a la  Minerva, doue  fono  le  cafedeTortif, 
- e % Cincio  Buttici  nottro  collega , e di  Battifia  Zo- 
ne,e di  Georgio  Cefarino  protonotario,ne  le  quali  ter 
me  di  ^grippa  fcriueTlinio , che  egli  ui  feceUlpa 
. uimento  di  vetro.  Kefia  dunque.che  quelle  gran  rui 
ìie,c  hauemo  detto.che  fi  ueggono  prefo  a s,  Eutta- 

9 cbiofufero  le  u ilefandrine . Le  terme  ^Ant ornane, 

■ che  fece  ^ Antonio  Caracallafono  hoggi  anco  notiffi 
me.e  fono  là  douegià  fu  la  pìfcinapuhlica,  p laflra 
■da,che  mena  ad  ~4rdea,oue  da  Tramdtana  è la  chic 
fa  dij.Tnfca,eda  Orimela  chiefa  difantoT^greq, 

, *■-,  ' ? 3 
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Archileo  il  monatterio  di  finto  Sifioje  fitto 

a fronte;  Di  quefle  terme  di  ^intonino  fa  mentione 
Sparti  ano  ne  la  uita  di  Caracolli . Hauendo  , fi- 
. condo  che  ci  è occorfo  ,per  non  diritto  ordine,ragio- 
• . nato  di  quattro  terme  peniamo  bora  a l’altre,  e pril- 
lo ma  di  quelle  di  T$ [erone,  non  ne  trouiamo  altro , fi 

■ non  quello , che  Sp ardano  ne  fcrijfe , cioè,  che  *Alep- 
fandro edificò  le fue  terme,  doue  quelle  di  T^erone 

1 1 erano  fiate.  Di  quelle  di  Vefreftano  aìlhora  ne  di - 
i remo,  quando  ragionar emo  de  l'anfiteatro, che  bog- 
gichiamanoilColifio,poiche  suetonio  dice],  che 
I zfujfero  iuipreffo  ; ma  de  le  terme  di  Domitiano  , o 
r d’altra  opera  fua,che  fujfe,  ci  è ben  certa  notitia  -> 
( per cioche  fi  legge  , che  Tapa  Siluefiro  edificò  la 
chiefa  del  nome  fuo  doue  erano  le  terme  di  Domi- 
tiano ,e  Suetonio  fcriue , che  Domitiano  cauò , c 
fece  preffoalTeuere  un  lago,  par  fami  battaglie 
nauali,come  quafi  d' armate grofje  ,e  come  il  mede- 
fimo  auttor  fcriue,egli  fece  di  molte  opere  mirabili , 
.enoihauemouiHo  alcuni  mattoni  groffiffimi  qua- 
dri, cauati  da  le  mine , che  fono  intorno  a la  chiefa 
di  fin  Siluefiro, & al  monaflerio , che  ui  è di  mona- 
che,una  parte  de'  quali  haueua  lettere  fatteui  dal 
‘ figliuolo, allhora  che  la  creta  era  frefca, parte  Domi 
aiana  maggiore,Domitiana.minore , la  onde  cometa 
tur  amo, che  o le  terme,  che  f uff  ero  il  Metodio , o Ut 
1 3 l$aumacbia,di  Domitiano,  quefle  mine  tutte, che 
fono  intorno  a fan  Siluefiro , fujfero  opere  di  que- 

■ ilo  principe , quantunque  del  Ugo  ,*  che  egli  cauò 
. jprejfoal  Teuereper  farui  labattaglia  nauale  , fi 
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Me  veggano  anco  hoggi  ueri  fegni , benché  coperti  da 
le  uigne,tra  laflrada  Flaminia,&il  colleTinciano , 

1 4 da  la  parte  del  mcnajìerio  di  s.  Siluefiro , ne  dubito  £ 
' io  ponto,che  quello  arco  trionfale  di  marmo , che  fi 
• vede  hoggi  quafi  intiero ,&  è uolgarmete  detto  Tri,  C 
fali,tra  le  chiefe  di  S.S ilueflro,e  di  s.  l orenyp  in  Lu- 
cina ne  la  firada  Flaminia, fife  in  honore  di  Domir 
tianopoHó  ,douefeucde  ( come  suetonio  dice)  Ut 
fuafiatura  alta;ma  allhora  fedendo , e dormendo  , c 
fognando fi,cheminerua,ch' egli fuperftitiofamenie 
hauea  in  gran  riueren\a,fi  partife  da  l' oratorio,  ó- 
ue  era ,e gli  dice f e, die  ella  nonpotcua  piu  rimirar- 
lo,per  ejfere fiata  difarmata  da  Gióue , tal  che  è da  - 
> direbbe  fu  fero  una  parte  de  le  cofe  di  Domitiano  > 
quelle  mite  grandi ,e  marauigliofi  fondamenti  ,fo- 
- pra  iqualifì  uede  il  bel  palare  di  s.  Lorenzo  in  lu-  - 
l $ cina,cheGiouami  de  GalhjsTiccardo  Car dinalmo 
rinefehora  habita,eche  nel  1 300.il  Cardinale  ^An- 
glico u edificò, & bora, fono  10. anni, che  l Cardinal 
potomagenfe  con  molta  fpefa  l'ampliò , & il  detto 
Cardinal  Morinenfe  l'ha  bora  co  fi  magnificato,  che  ~ 
dal  palalo  di  s.Tietro  in  fuora,  non  ha  Poma  cofit 
piu  bella ;ma  ritornando  a le  terme  ; de  le  Seuerianc 
non  habbiamo  altro,  fc  non  che  fi  legge,  ch'egli  l'edi- 
fico in  T rafleuere;dele  G or  diane fe  ne ferine  anco  po 
co',ma  dice  Iulio  Capitolino, eh' elle  fumo  tali , che-l 
' mondo  nonhebbe  allhora  una  cofa  fimile,  e eh' erano 
-pfo  il  palar^p  de  Gordiani,ch‘ era  ne  la  uià,  che  me 
<nauaa  Trenefie,c hauea  20  o.colonne  per  filo.  Efie 
-do  dunque  la  uia  T rene  fiina  Fiata  qlla,  cheefce  a la 
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porta  di  s.  torero, e bifogna,che  quello  belli ffittìo  pa 
la\\o,e  le  teme  di  Gordiani  fujfero  là,douefi  uede- 

1 8 no  boggi  molte  groffiffime  ruir^e-fiietro  s.Eufebio.  14. 
terme  fue  le  edificò  Aureliano  (come  fi  legge )i  Tra 

19  flettere  per  l'inuemo.  Le  terme  di  Cofiantino  furono 
(fecondo  ^Apollodom  )ne  /’  Efquilie,  doue  fono  hog- 
.gi  i cannili  di  Trajfitele,e  di  Fidiate  nel  fopportico , * 
eh*  è qui  prefibyfon  boggi  quattro  fiat  uè  a pie  dimar 
mo,nele  bufi  de  lequalt  uba  il  nome  di  Cofiantino 
fcritto:ma  non  fi  troua  di  quefle  teme  mettane  alcu 
na  prejfo gli  antichi, fuora  che  Mar  ce1,  ino  dice  una 
Sioltayche  la  plebe  mi  fe  fuoco  a la  cafa  di  Lampadio 

loprejfo  il  bagno  di  C 0 fantino. l ultime  terme,cbe  dif 
fsmoytrano  le  l^ouatiane,de  lequali  fi  legge  ne  la  ni 
ta  diTapaTiOyche  a preghi  di  s.Traffeda,queflo 
21  Tontefice  dedicò  la  chiefa  di  s.Tudentiana  fua  farei 
la3dou  erano  le  terme  FJpuatiane  net  uicoTatricio ; > 
ma  ne  l’ bitter ia  del  martirio  di  s.  Lorenrp  fi  legge , 
che  il  moni fieno  di  monache  di  s . l oren\o  in  Vani - 
Ipema  fu  edificato  ne  le  teme  d'olimpiade,  doue  è 
li  bora  il  detto  monaflerio  di  s.Lorempy&la  chiefa  di 
S.Vudentiana->&  il  palaxgo  Cipareno  une  fìejfe  rui 
ne,  tal  che  non  due  temerm  i una  piu  tofio  fi  può  pe 
fare , chefujfe  ; ma  in  cofi  gran  confufione  di  ruine  , 
che  fi  uedeno  boggi  inKoma , chi  potrebbe  facilm^n 
te  difeerner  doue  fujfer già  uno , opiu  edifici j fiati  ? 

, onde  fe  le  molte  altre  ruine,cbc  fon  nel  monte  S ubwr 
rada  quefto  mona  fieno  di  fan  Lorengo , infino  al 
Vico  Tatricio  , onde  fi  uà  a finta  Maria  maggior- . : 
ffteuoltanel  pianori  suburra , fono  già  fiate  ilpgr- 
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latt  ài  Becio  Impera,  ( come  fatue  ^Apollodoro) 
e bi fogna  che  le  therrne  Ts(o uà tia ne;e  quelle  di  Olim 
piade  fujfcro  molto  piccole,ma  affai  hauemo  ragìo 
uatOyC  come  mi penfo  a baftan^a , de  le  teme, 
torniamo  bora  a l'Efauiliecnde  ci  partimmo. I tro~ 
2 $ fei  di  C. Mario , chebbe  di  Iugurta , e di  Cimbri,  e 
'Teutoniche  uinfe,(i  ueggono  hoggi  tra  la  cbiefa  di 
■S.Eufebiocdi  S.Vito  inMacello,e fi  chiamano  hog 
gì  dal  uolgo  ì Cimbri; Quelli  tro  fei  effóndo  flati but 
tati  a terra  da  Siila  furono  da  C.  Ce  fave  reintegrati 
ma  non  mi  pare  male  a dcchiarare  per  molti  che  no 
lo  fanno  che  cofa  fi  uoglia  questa  uoce  dire , perciò - 
che  io  ho  uifii  alami  di  quelli  che  fi  tengono  ben  dot 
-tic  hanno  affermato,  cheque  duo  marmi  doue.fi 
ueggono  quelli  feudicora^e celate^  altre  arme * 
fiano  fiate  fiatile  diMario  armateche  col  tepofi  fia 
:nojpe^ate,e  uenute  menoc  fi  fono  ingannati,  per- 
cioche  Varrone  dice,che  la  fuga  degli  nemici  è chia 
mata  da  Greci  Strofe, la  onde  Carme,  e le  Ipoglie  de 
. gli  nemici  tolte, et  appiccate  fu  pali  fono  fiate  dette 
trofei.sono  anco  ne  Cefquilie  antiche  tuine  de  belli 
edificij,doue  fi  uede  qua  fi  intiera  una  bella  uolta  di 
.lambiache  doppo  di  S.  Maria  rotonda  no  fi  uede  in 
pomapiu  eccelfa  cofa  di  quefla  > e fu  (come  fcriue 
Suetonio  )una  bella  bafilica,che  C»  Ce  far  e edificò  a 
Gaio,e  Lucio  fuoi  nepoti,onde  hoggt  corrotta  la  nò 
• ce,  la  chiamano  uolgarmmele  terme  di  Gallucio, 
24  da  Gaioc  Lucio c perche  t volgari  hanno  Ogtiìgra 
2$  de  edificio  chiamato  terme  ,il  Macello  che  fu  detto 
Ài-Lidia  fu  aneti  nel’Ef^uilie  ,efiuedecbe  la  chic* 


fa  di  Si  Vito  e quell'arco  che  gli  è preffò , ne  la  ufo 
'TreneflinaM  hoggiper  cognome  irVMacello . Z)/tc 
Marrone,  che  quefto  luogo  fu  cofi  detto , da  una  càfa 
• che  ini  era,dctta  il  Macello , laquale  pofla  a terra 
• pnblicamente,ui  fu  quefta  firada  fatta , e chiamata  - 
cofi  dal  luogo, ma  T lutar  cho  dice , che  fu  cofi  detto  ■* 
a»  Macello  ladrone,ilqual  condennato  da  iCenfo 
ri  fu  la  fua  cafa  /pianata, e fattoui  luogo  da  uendere 
berbaggi,  et  altre  cofe  da  mangiare , e fi  legge , che 
Hcliogabalo  diffolutiffimo  Imperatore , paffando 
per  quella  firada  hebbe  compas filone  de  la  pouertà 
•del popolo, che  doue  e ffo  impaglia  ne  corniti  fon - 
tuofifsimi  da  mattina  a fera , quc  poucrettifujfero 
forcati  a co prare  ogni  minima  cofuccia,&auen- 
:dcre,&  a fare  iui  mille  inganni , per  poter faturarfi 
2^  di  pane,e  uiuere,ma  quell'arco  chauemo  detto,ch'è- 
• prefio  aS.  V ito,  fu  fatto  in  honore , e memoria  di 
: Galeno  Imperatore, come  il  titolo,che  anco  ui  fi  leg 
i-jge,il  dimoHra.Hor  hauendo  detto  del'Efquilie,paf 
J eremo  al  colle  Viminale , e diremo  ciò , che  iui  già 
fufie,e  ui  furono/ per  quanto  fi  può  hauer  di  certo ) 
quefte  tre  belli fiime  cafe, quanto  fu/fero  in  tutta  I{p  ■ 
<,ma,cioè,uìia  di  M.CraJJb  oratore , l'altra  piu  bella 
Ài  Quinto  Catuloyche  ninfe  con  Mario  i Cimbri , 
indorò  le  tegole.del  Campidoglio , e l'ornò  poi  de  le 
'/foglie  di  Cimbrifia  ter^afu  di  C. Squillo, de  Tordi 
Me  di  cauàllieri,ilquale  è fiato  famofl/fimo  in  ragie 
iCÌuili,<&  infino  ad  hoggi  la  legge  *Aquilia  è notifii - c 
<&ta,laqual diceM»Tullio  che  egli publicò. contro gli  c 
dnganni^fifrode,chefifogliono  ufarenelcomatr  .. 
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tare;dè  le  quali  cafe fe  ne  uede  boggi  preffo  a S.Su - 
farina  qualche  poco  di  fondamelo  coperto  già  da  le 
uigne,ma  ne  di  queHe,ne  d altri  edificij  fono  iui  hog 
gì  rettati  pure  alcuni  fegni  eminenti  fuperiori  a le 
i8  uigne,che  ui fono.  De  gli  borti  di  Saluftio , le  cui  flit 
pende  mine, quanto  in  tutta  Ironia  fi  ueggano , fono 
boggi  con  r antico  nome  chiamati,  fliamo  in  dubbio 
fe  li  dobbiamo poner  0 nel  colle  Viminale,  0 nel  Qui 
rinatelo  ne  l'uno, e ne  F altro,e  certo  quelle  ruine  che 
fono  infino  ad  boggi  dì  quefli  borri /mancate,  e de  le 
mura, e de  le  uolte  che  fi  Hendeno  da  la  porta  di  fan 
ta  *Xgnefifa,fino  a la  porta  Salaria ,e  quali  fino  a S, 
Sujknnafono  troppo  merauigliofe  eflupende  ; ma 
Ì9  quel  che  fuffegiànel  colle  Quirinale , e quel  chcggi 
ui  fia , affai  mi  pared'hauere  allbora  dimoflrato  , 
quando  ci  forammo  di  moflrare  la  uerità  de  la  por 
ta  Collina ;e  Liuio  di  piu  dice , ebeinquefio  colle  fu 
il  tèmpio  de  la  Fortuna  Vrimogenia , che  Gneo  Do - 
mitio  dedicò, efìendo  filata  ne  la  prima  guerra  punì 
ca  notata. Dimoflrato, fecondo  le  for^e  nofhre,i  mo- 
ti di  %oma,e  le  Terme , ci  for  eremo  bora  di  dimo - 
30 Tirare  anco  le  Carine, Suburra,  T abernola , e la  uia 
S aera, e ffendo  quegli  quattro  celebri  luoghi  di  J^o- 
ma  fiati  da  ’M.V^rrone  deferì  tri  infieme  ;da  le  pam 
le  delquale  fi  caua,cbe  que  luoghi  piani  che  fono  tra 
t£fquilie,e'l  moteCelio,dou  è hora  il  monafierio  de 
r le  monache  di  S.JLndrea{et  è que  fila  ta  uia  Labica - 
TUt, partita  per  mer^ 0 dal  Veruno  che  uà  da  gli  tro - 
- fei  di  Mario, al pala\7p  Lateì’anenfe)  furono  una 
regione  de  la  città  chiamata  Tabernola  » choggi 
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.tutta  pièna  di  uigne  e di  cameni  ritiene  un  nome  no 

* molto  longe  a lo  antico,percioche  in  uece  di  Maria- 

• na,da  i monumenti  di  Mario, che  ui  ha',  la  chiama- 
rne Mcrulana,eda  queflo  luogo  detto  Tabemola  di- 
rce  Varroue,che  cominciano  le' Carine , lequali  fi  fle p 

1 1 dettano  fino  al  capo  de  lauta  facrajaquale  ( dice  il 
« mede fimo ) jefier  fiata  chiamata  fa  era,  per  ciò  che 
. per  ejfa  ogni  mefe  partendofi  dal  Campidoglio  gli 

- A liguri  >rì  andauano  a tuor  li  augurij;  e foggionge > 
che  quella  parte  fi  fapeafolo  al (ito  tempo  diquefla 
uia  sacra, eh' èra  partendo  del  fioro  per  la  prima  er- 

. tajà  onde  ne  la  uita  di  Tapa  Felice  $ ..fi  legge  , che 
egli  fece  del  tempio  di  tomolo  ne  la  uia  sacra , la 
cijicfa  di  S ,Cofmo,é  Damiano,pcrcioche quetìó  è il* 
primo  pennino,chc  mena  dal  foro  Fontano  a S.Cof- 
' me, e Damiano  iui  uicino,e  di  là  aS. Maria  noua  per 
i l’arco  di  V cjpe fiamma  la  Cuna  uccchìa , dotte  fole - 

- unno gli  Auguri  cattargli  auguri*,  perche  in  quel- 
. ; la  parte  de  le  Carine , doue  bora  a canto  a fan  Vie- 

: tro  a V incula, dirimpetto  al  Colifeo,fi  ueggono  uol 
. te  grandi  di  lambiajra  quelle  tante  mine  fu  la  cu - 
3*  ria  uecchia,(  come  da  gli  ferirti  degli  notai  fi  com- 
. prendere  fi  chiama  da  gli  habitatori  anco  hoggi  co 
3 3 fiatai  che  la  uia  Sacra  fu  quella  che  uenia  da  la  Cu - 
. ria  uecchia,a  canto  al  Colifeo  da  Tramo itana^fot- 
34  togli  archi  di  Vefttefiano,  infino  a S.  Adriano , 
al  Campidoglio, eh'  è iuiprejfo.tìoggi  ne  le  Carine, 

. oltre  le  mine  de  la  curia  uechfa,ch’è  hoggi  la  chiefa 
\ di  S .Ti  e irò  a Vincola,ben  bella,egrade , ui  fonoan 
1 5 co  la  chiefa  di  $. Martino inMoti,c  quella  4is. fu- 
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ciambelle  amendue  ;f crine  B tela,  che  quefia  chic  fa  di 
i. Pietro  a Vincola , eh’ è qui,  fu  coft  detta , perche 
battendo  Eudofia,che  fu  moglie  del  primo  « Arcadio 
i ritrottato  in  Hierufalè  le  catene, con  lequali  era  jia 
to  s .Pietro  tenuto  legato  in  carcere  da  H erode , le. 
portò  in  Bpma,e  non  potendo  patirebbe  anchora  fi' 
cele òrafi e da  gentili  il  primo  d' \Agoslo, in  memoria 
delauittoriacbebbeOttauio  contra  Antonio  , e 
Cleopatra,ottennc  dal  Pontefice ,e  dal  Senato , e po~ 
polo  Bimano, che  quel  giorno  fujfe  in  memoria  de  la 
difcarceratione  di  fan  Pietro  celebrato;  e là  doue  il 
popolo  ne  menaua  quel  giorno  inghirlandato , e fe-, 
ftante  in  giuochi, e comitati  Puntifice  concefie  la  re. 
mifiion  de  tutti  i peccati  a coloro  che  confefii , e coi r 
triti  andaffero  a pigliare  il  fanto  Sacrameto  de  l'al 
tare  in  detta  chiefa,  in  memoria  di  quella  celebrità. 
]6  fabricata.La  chiefa  di  fanta  Lucia  fu  da  Papa  Ho 
norio  i .fatta,&  andando  per  terra, fu  da  Leone  4.. 
37  rifatta,ma  la  chiefa  di  fan  Martino  fu  edificata , e 
fatta  per  molte  reliquie  di  fanti  celebre  da  Papa. 
Sergio  1 àlquale  dicono,che  fufie  chiamato  prima  % 
bocca  di  por  co, onde fe  nè  poi  caufato  che  1 Vontifi 
ci  fi  cambiafjero  il  nome  effendo  a quella  fuprema  di 
gnità  ajfonti.lntefe  quali  fianole  Carine , è facile g 
fi  conofcere,doue  fujfe  Suburra,  perche  dice  Vana 
3 8 ne,S  uburra  ejfer  detta  cofi,quafi  ch'ella  lìejfefottq 
d muro  de  Le  Carine:hor  dunque  ella  fu  la  firada  a fi 
fai  hoggi  habitata,che  è da  fanta  Lucia,a  S.^Ldri# 
nojbfifa  di  quella  noftra  opinione  fede  ne  la  aita  di 
S^GregomTapafilqual fi  legge  che  ordinò  la  chic * 
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2 9 fa  di  Gotti  , eh’ è in  suburra,  in  nome  di  fanta  \A~ 
gata,la  qual  chiefa  noi  bora  ueggiamo  efierinquel 
tumuleto  eh' èrtela  prima  parte  de  rEfquilie,  ap- 
presola cafa  de  Comelij , e uolta  giù  nel  piano  di 
Saburrale  la  medefima  chiefa  fa  effo  medejìmo  S. 
Gregorio  mentione  in  un  fuo  dialogo, dicendo,  ch'ef 
fendo  ungra  tempo  fiata  quefia  chiefa  dagli  %e  de ' 
Gotti  machiata  de  le  herefie  d' Ariani , euolendoui 
effo, per  ri  conciliarla  a Chriflo,celebrarui  mefia,  u- 
fcìda  V altare  un  demonio  in  forma  d'un  porco , e 
fuggendo  non  fu  piu  uifla,e  quello  il  uìdegran  mol 
titudine  di  popolo  chxera  ini  per  uedere  meffa.Haue 
do  deferitte  quelle  parti  della  città  diurna  che  fi 
pojféuanó  per  li  lor  termini  deftgnare , e cir conferii 
uere,e  bifognerà  che  nel  deferiuer  il  retto , teniamo 
altra  uia.Tercioche  di  tata  antiquità,e  di  quafi  in- 
finite parti, & edificij,cbi  potrebbe  tenere  ordinato 
contoìterremo  quetta  uia  dunque;noi  diuideremo  in 
quattro  parti  il  retto , e prima  diremo  di  quelle  cofe 
cheappertengono  a la  religione,  appreffo  di  quelle , 
che  algoutrno  d'e  la  Bep.epoi  di  quelle  ch'à  giuochi 
et  a jpettacoli  publici,e  finalmete  toccheremo  alcu- 
ne cofe  minute,e  particolari, fi  per  dechiaratione  de 
le  co  fé  già  dette ,come  anco per  fodisfare  al  noflro  iu 
dicio; tato però  diremo  (E ogn  una  di  qfie parti, qua- 
to  ci  parrà,che  bafti  a poter  farla  notitia  de  luoghi 
chiara, che  è il  noflro  inteto  principale;  hot  quato  a 

40  le  cofe  de  la  religione  aparticne,dice  LÌnio,che'lpri 

4 1 mo  altare  in  poma  fu  da  Euadro  ne  lAuetino  po- 
fio,epoi  da  Hercolededicato'3medefimamete.dicia- 
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pitto,  eh  e’ l primo  i&piofujje  in  Roma  da  Romolo  de- 
dicatola doueènel  Capidoglio  la  chiefa  Xjixace - 
licita  diciamo  d un  altro  tepio,che  Romolo  guerreg 
pgiado  contra  Sabini,uotòa  G ione  Statore,  doue  fi 
foleuanopoi  portarle  froglie  opime, egli  fu  pofto  ne 
le  radici  del  colle  Valutino  da  occidetc^uafia  fra * 
te  dotte  fi  dice  hoggi  ueramete  ilCdpidoglio,là  doue 
fi  uedeno  hoggi  alti  fiime  frode  di  mura,fott’alqual 
luogo  hau&do  detto  che  fon  molto  uicinele  mine  de 
sfarti  uecchie  posìe  da  Immolo.  quello  tepio  di - , 

ce  Liuio,cti  era  molto  uiciria  la  porta  di  palalo  , 
onde  sufciua  nel  foro  Rom.ch’era  iui  preffo,e  che  di 
W impetto  a quefla  porta  era  il  lago  Curtio , doue  ne 
la  guerra  che  fece  T.Tacio  co  Romolo,  ufcedo  Cur- 
tio Sabino  a sauallo  da  la  palude , doue  era  flato  da 
legeti  di  Romolo  freto,primieramete  fi  fermò,  e fu  '* 
questa  porta  detta  uolgarmeteVallara , e ql  luogo 
molto  bafio  che  tra  quello  lago,&  il  tepio  di  Fau+ 
flina,ch’ è hoggi  la  chiefa  di S. Loreto  inmirada,& 
il  monumeto  di  T^erua  1 mperatore , che  in  ucce  di  * 
arca  di  TS^eruafi  dice  hoggi  dal  uolgo  l’arca  diTS[pe 
fi  cbiamahoggi  Vallo, ma  di queflo  lagoCurtiofi  re 
de  anco  altra  ragióne, percioche ( fecodo  alcuni ) efr  » 
fendofi  nel  foroRpm. aperta  la  terra,et  ejfendo  rifro 
fio  dagli *Arufrici,ctiiuibifogiiaua , ch*u  ualorofif 
fimo  cittadino  fi  huttaffe,s’ armò  Curtìo,emÓtato  a 
uallo  andò  uolotaria,et  animofamete  a buttar  nifi, 
onde  la  terra  uene  allhora  a chiuderfite  da  colui  tei-  > 
fe  il  luogo  il  nome, e Luttatio  ferine  che  ejfendo  quel 
■iuogo.frlgurato^ìi  per  decreto  delSenato  circo  dato 
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di  una  pepati  che,percioche  furda  Curilo  co  foto  fai 

46  tojie  uenne  il  luogo  a toglier  il  nome  da  lui, Il  tem- 
pio di  lano(come  uuolLiuio )fu  da  TSJuma  Vompi 
lio  edificato  a l'infimo  argileto, acciò  ch'egli  dimo - 
JiraJfe,eJfendochiufo, chele  cofe  de  la  città  erano  in 
pace,&  èffendo  aperto, con  l'arme  in  mano.  Quejlò 
tempio  è hoggi  anco  qua  fi  intiero,  e fi  uede  edificato 
di  bianchi  marmile  con  quattro  porte  aperte,prefio 
a fan  Giorgio  in  Velabro ; & Ouidio  pilfchiaramen 

47  tè  dimofira  ne'  Fafti,doue}e  perche  fujfe  questo  te- 
pio  edificato  ,doue  dicela  caufa , perche  ne  la  mone- 
ta di  Iano(  che  pochi  dì  fono  che  n'habbiamo  noi  ha 
uuta  una  in  R orna )da  una  parte  fujfe  Iano  con  due 
faccie,da  l'altra  una  barca, che  fu  quella  che  portò 

48  Saturno  in  Italia ; onde  quella  contrada  fu  prima 
chiamata  Satumia,epoi  anco  Latio,da  l'ejferui  fl'a 
to  Satumo,fuggendo  il  figliuolo, afeoflo , che  tanto 
umidire  Lattone  la  lingua  Latina, quanto  nafeon- 
dimento  ne  la  nofira  uolgare;e  poi  nel  fine  foggi  un- 
ge Ouidio  la  caufa ,per che  ejfendo  molti  lani  ,fufie 
ior  fol  un  tempio  confecrato,che  era  a duo  fori  gion 

4P  to,i  quai  duo  fori  furono,  il  foro  Boario , & il  foro 

5 o TiJ cario,, tra  gli  quali  fu  queflo  tempio  di  Iano  edU 
ficato,e  la  cagione  perche  li  fuffe  iui  edificato,  dico- 
no,cbe  fujfe  xche  hauendo  per  lo  tradimento  di  Tar- 
peia,pigliato  Tatio  il  Capidoglio,&e[fendoiui  con 
Bimani  a le  firette,per  l'aiuto  di  Iano,  che  fe  iui  fca 
turire  molte  acque, ne  Henne  ad  ejferuinto  da  R omo 
lo  > onde  uolendo  i Romani  ejfere  di  tanto  beneficio 
grati  a Iano  i negli  edificorono  il  tempio.,  ilquak 
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tra  in  tepo  di  guerra  aperto, in  fegno,che'l  popol  pò 
mano, che  fi  trouaua  fuora  con  L'arme  in  mano,  Jpe- 
rafje,euede]fe  efierli  il  ritorno  facile, e le  porte  apcr 
te,&  era  chiufo  in  tepo  di pace,dimoHrado,  che  niu 
no  douejfeufcir  fuora  armatola  poi , c'habbianio  • 
fatta  mentione  de  là  chiefa  di  s.Giorgio , eh' è titolo 
del  Cardinal  C olona  nofiro Mecenate, dimofir eremo 
5 1 chel  cognome  di  lei  è corrotto , e fi  dee  dire  in  Vela - 
bro,&  non  in  Vello  aureo;  pche  udendo  Varrone  r? 
dei- conto  del  nome  del  colle  .Auentìno  dice  parergli, 
ch'egli  fujfe  cofi  detto  dal  uehere,  che  uuol  dir  porta 
re.pche  ejfendo  qflo  colle  feparato  dal  reHo  della  cit 
tdple  paludi, ui  s andana  in  batca;e foggionge,  che 
n'è  grafegno  quella  parte,doue  s imbar  caua  per  gi- 
re ino4uentìno,che  fi  chiama  Velabro,medefimame 
te  detta  cofi  dal  atto  del  uehere, o por  tare, che  fi  face 
ua  de  le  genti  per  bar  calice  anco  Ouid.in  quel  me - 
^ j-W efimo  luogo, che' l peni  no,  onde  fi  feendea  dal  Capi 
doglio  ne  foriera  pjfo  a Iano,alqual  penino  quafi  a 
l'incontro  del  Capidoglio  t undgrà porta,  ma  ruina 
ta,et  atterrata  piu  di  mèr^kfffo  la  chiefa  del  Salua 
tor  in  Mqffmi . Hor  qflo  penino  non  ha  hoggi  niuno 
degli  ornamenti  fuoi,egià  è tra  Iano , e la  chiefa  di 
' S.Giorgio,ch'è  Jòpra  le  mine  di  Velabro  edificata  ; 
Sue  toni  Bancone  la  uita  di  C.Cefare  fa  mentione  del 
Velabro, dicendo, eh  e trionfando  de  la  Francia,e  paf 
fando pffoil  Vdabro,fi  ruppe  Cafie  del  Carro,  ond'ef 
fo  ne  fu  quafi  per  gir  per  terra.TrfoHrò  il  tèpio  di  la 
no, diciamo , che  cofa  fujfe  l'iArgileto,doue  dice  Li- 
Monche  fujfe  qflo  tepio  edificato, e Varrone  dice, che 
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5 fera  Un  luogo  cofi  detto  fecondo  alcuni  da  xArgo,  che 
uifia  fepelito  fecondo  alcuni  altriyda  1’ *4rgilia,che 
è una  fotte  di  Creta  ,che  iuifenhaueua  agra  copia v 
tornando  alquato  a dietro  seplicoyche  la  chiefa  di  s+ 

54  Giorgio  è j opra  l'edificio  thè  fu  già  il  \ehbro,et  iui 
nel  frontijpitio  dì  una  cena  porta  di  marmo  fi  legge , 
a 7vl**Aurelio  * Antonino , & a Giulia  <Augufla  fua 

55  madrcyi  mcrcadanti  di  quefto  luogo  Boario,  il pche 
pare ycbel  foro  Boario,cb'è  iui  fotto , e molto  uicino , 
fìiffe  cofi  chiamato  da  i buoiycbe  nifi  uedejfero  ,e  co 
prajferofilcbe pare,cbe Tri.  marrone fent ammano pa 
rcndociyche  in  cofi  celebre  luogo , che  da  l'un  cato  ha 
uea  il  tepio  di  lanosa  lì  altro  > lafalita  publica  del 
Capidoglio je  da  un  altra  parte ,/e  radici  del  pala^ 

de'  principi  yfifojfero  douuto  uedcre  i buoi,addur 
remo  altra  caufa  di  qfio  nome;perche  Cornelio  Taci 
to  di  cecche  nel  pri  medi  fi  carfi  diBpmafu  fatto  ilfol 
co  in  tomo  (come  fi  cofiumaua)&i  memoria  di  ciò, 
perche  in  quefto  luogo  era  flato  il  principio  del  folco 
ui  fu  un  bue  di  bro\o  fatto,dalquale pefiamoyche  q- 
ftoforofujfe  chiamato  Boario  ; onde  da  qfio  bue  di 
bronnp,p  enfiamo  che  fiacche  fi  ueggano  tate  tefle  di 
buoi  in  tati  edifici)  in  fegno  di  buon  augurio^maOuu 
adduce  altra  caufttydicedoyche  per  la  uittoriafbeb 
be  Hercole  contra  Cacone perle fue  uaccbe  ricupera 
te  f acritico  iui  a Gioue,e  confiderò  un  bue , e ui  cotti 
fui  l'ara  maj finiate  d i qlbuefacrificato  retto  il  no- 
me al  luogo.  Hor  in  quefta  meiefima  parte  di  Bpma* 
doue  bauemo  dimofirato  ejfere  l'antico  tepio  di  la- 
no,ui  fono  anco  duo  altri  tSpij piu  antichi  di  quefto 
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$ forfè  no  meno  itieri,ma  il  potergli  cofi  liberamete 
fé  uederefa  il  grido  di  loro  minore , l'uno  di  vefia  3 tal 
Pro  è tSi filone  chel  tepio  di  vetta  fuffe  inauri  di  tip 
ma-tperciocbe  Enea  uipofigli  Iddij, che  portò  diTro 
ia  ,il  dice  Gnidio  3ilqual  anco  altrotte  dimoflra,che  tj 
fio  tempio  fuffe  pffò  al  T eue te,e  che  fuffe  pjfo  al  Te- 
nere al  monumento  di  n urna, il  dimofbranco  Ho 
ratio;Liuio3dice3cheT^wna  ordinò  le  vergini  a ve- 
fia3ma  non  fa  mentione  alcuna  del  luogo ^ma  poi  che 
( come  [opra  diffemo  ) fecondo  varrone  il foro  Tifca 
rio  era  fra  il  tempio  di  lano , el  Teucre , da  un  a ltro 
luogo  di  uuiopotemo  accorgerci 3chél  tempio  di  ve 
fla  era  preffo  il  Tenere il  detto  foro  , quando  dice 
do, che  s'attaccò  il  fuoco  in  Roma,  onde  arfeto  molti 
priuati  edifici]  foggiSge, che  brifeio  il  foroTifcario , 
le  saturnie 3&  apena  la  fcampò  il  tepio  di  vetta ; on 
de  poi  che  ne  le  monete, o medaglie  di  rame 3 e cT urge 
to  di  Trlamea  madre  di  * Alefiadro  Mdmeo  Imp,e  me 
defimamete  in  quelle  di  uuia  madre  et * Antonino  ui 
ueggiamo  il  tempio  di  vefia  fcolto,ritondo3con  mol- 
te coione  intorno  a l' altare, tenemo,cbe  fuffe  quello , 
che  infino  ad  hoggi  è quafi  intiero  preffo  al  Teucre, 
57  dirincontro  al  tempio  di  lano,ma  de  tifilo  dice  u 
mìo  cofi.Quel  luogo, c bora  ueggiamo  pieno  di  molte 
fj>ine,fra  i duo  bofthetti, chiamano  rifilo , quitti  noi 
fi  Romolo, che  chiunque  fi  fuffe  del paefeìtomo,che 
fifujfeuenut’afaluare,p  qual  fi  uoglia  errore,  fuffe 
fiato  falit0y>&  Ouidio  dimoflra , che  qtto  luogo  fuf- 
fe tra  il  Campidoglio,^ l tempio  diCarmenta  preffo 
a le  radici  de  Trentino,  doue  hauemo  mofiro , che 
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fuffe  la pòrta  Carmentale,  & altrouc  piu  chiaràmt 
te  dimoftra >chefufie  / òtto  ilfajfo  T arpeio^unagran 
parte  del  qualeyquanto  farebbe  forfè  la  fabrica  d'uri 

58  gran  pala?£o, questi  dì  adietro  fe  ne  cafcòy& ama\ 
\ò  iui  in  una  hofiaria  cinque  bomini.  Infilo  duque 

: occupò  tutti  que'  luoghi  che  fono  da  quella  nouaro 
uina^c  ho  detto  nel faffo  Tarpeio  fin  al  potè  di  s.  7rla 
ria ,e  che  ueggiamo  bora  per  la  maggior  parte  habi 
tarfi  da  meretrici offendo  da  una  parte  il  tepiodiVe 
fta,da  un'altra  quello  di  Ianofin'a  le  radici  de  l'^i- 
uetino->tal  chepareyche fia  un'altro  rifilo  hoggi  fat 
tode  le  donne  cattiuelleyche  fi  figgono  da lor padri, 
ì mariti  ,ne  s'mganerebbe  forfè  fouer'chio  chi  dice/Je 
che  ql  tempio  antico  fatto  digra  fafii  quadratile  ho 
ra  ha  il  nome  di  s .Maria  Egittiaca  al  largo  del  paté 

59  di  s. Maria  sfufie  flato  il  tempio  de  l'afillo. Ma  à uo- 
ler  defcriuere  tutti  i tempii  farebbe  troppo  gran  fati 
carnei  defcriuere  de  gl*  altri  luoghi  ogni  uoltayche  ne 
fe  darà  occafioneyne  diremoyquanto  ne  occorrerà;  fu 
in  poma  anco  un  altro  celebre  loco  apertinente  a la 

60  religione  >e  fu  la  Curia  uecchiajaquale  hauemo  fo - 
pra  dimofiratoychefuJfenele  Carine  à fronte  a l'an- 
fiteatro.Dice  Varroneyche  le  Curie  erano  due,  ne  Tu 
na  i Sacerdoti  curauano  pubicamente  le  Co  fe  diurne 
& era  la  curia  uecchia  > ne  l'altra  il  Senato  curaua 
l'Immane^  era  la  Curia  HoHilia , & altroue  dice 
thè  le  Curie  erano  ,e  doue  il  Senato  prouedea  le  cofe 
de  la  republicaye  doue  fi  curauano  publicamete  ifa 

6 1 crificij.Ma  ueniamohora afcriuerle cofe  ch'appar 
tengono  a la  republica  , non  de  le  cofe  ciuili , ma  de 
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luoghi,doue  efii fi  filettano  trattare . Il  primo  luogo 
dunque  pare  chefujfe  Infilo, doue  Immolo  creò  i ce 
to  fina  tori,  che  furori  anco  da  l'bonore  chiamati  pa  ì 
dri,e  i lor  decedenti tpatricij;ma  il  primo  luogo, che 
fu  a quefli  cento  padri  asfìgnato p confultar enarro  $ 
ne  dimofira,che  fuffe  con  molti  altri  luoghi  intrica - 
to;perché  dunque  fa  Varrone  principalmente  metio 
ne  di  qjli  quattro  luoghi , de'  quali  foleuafcmpre  la 
6 z Repub. ne  lefue  bifogne feruirfe, com'erano  i Rofiri, 
il  Cornimeli  Grecoftafi,&  ilSenacolo,diremo  di  lo- 
6$  ro  un  per  uno ,e  cominciando  dal  primo , dice  tiuio , \ 
che  iRgmani,di  rosico  {proni  de  le  haui  dantisti, 
ne  adornaronun  pulpito  fabricato  nel  foro, e che  da 
quelli  fu  il  tempio, chini  era  chiamato  i Rofiri.  Hor 
dunque  chi  fi  ricorda  doue  noi  fopra  defcriueffemo  il 
foro  Romano, e cofidera  le  parole  di  Varrone , che  di 
cecche  dauanti  a la  Curia  Hofiilia  erano  i R oftri,ue 
drà  facilmente, che  questo  tempio  de  Rostri,  era  a le 
radici  del  'Palatino,  da  quella  parte , eh' è hoggi  di- 
rincontro al  Campidoglio,e  doue  è bora  una  piccola 
chiefa  di  s. Maria  liberaci  da  le  pene  de  l'inferno;ma 
che  Marrone  dica ,ch' erano  i Rofiri  dauanti  la  Curia 
Hofiilia, intendiamo  co  fi,  che  parte  la  Curia  Hofii- 
lia,cb  era  nel  monte  Celio , perla  firn  grande^a  fi  } 
ftendeya  ucrfo  i Rofiri,  e parte  i Rofirifi  fiendeuano 
64  dal  Palatino  uerfo  la  Curia  Hoflilia;Grecoftafi  era  . 
un  luogo y doti ' alloggia  uano gl' Imbafciatori  de  le  na 
tioni,che  ueniuano  in  Roma  era  a man  dritta  de 
i Rofiri, egli  fu fen^ 'p  alcun  dubbio  in  quel  cantone 
del  Palatino, eh' è dirimpetto  a la  chiefa  di  S.  toren 
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s {o  in  miranda,& bora  è coperto  da  le  uigne  ,fe  non 
tanto, quato  qualche  ruina  pure  ui  fi  uede fopra  ter*» 

65ra.il  Senacolo  orandone foleuano  i Senatori  conueni 
re,&  era  fopra  il  Grecoflafi,e  di  qua  fi  può  uedere  , 

66  che' l tempio  di  Concordia  era  pure  nel  Valutino , a 
fronte  al  tempio  di  Komolo,ilquale  è hoggi  la  chie- 
fa  dis.Cofmo,cDamiano,&hora  fi  può  quello,  che 
fopra  fi  dijfe,del  lago  Curtio  meglio  intedere,percio 
che  Curtio  uene  armato  a huttaruifi  da  tjl  luogo , do 
ue  fu  poi  da  Liuia  madre  di  Germanico  il  tempio  di 

67  Concordia  edificatole  dedicato  poi  da  Tiberio  Ce  fa-» 
re  Al  Comitio  fu  nel  foro  Bimano  tra  la  torre  chiù 
mata  Vallara,e  tra  il  luogo ydoue  fu  il  lago  Curtio, e 
e le  radici  del  Valatino,da  quella  parte, eh' è fuperio 
re  al  foro, e la  chiefa  di  s. Lorenzo  in  miranda,cbe  fu 
già  monumento  di  Fauflina;ma  inauri  che  diciamo, 
che  cofafujfe  quefto  Comitio, il  dolore, e lo  f 'degno  ci 
tira  con  grande  affanno  a dire, che  in  poma  non  fi  co 
fluma  di  uedere  hoggi  in  altro  luogo  i porci,  che  in  q 
fio, e pure  fu  uno  di  piu  importanti  luoghi, che  già  ui 
fuffero.Hot  quefto  luogo  fu  fempre  fcoperto  in  fina 
quel  tempo, che  uenne  *. Annibaie  in  Italia,  che  fu  co 
perto,e  C.Cefare  finalmente  poi  il  rifece . Quella  uo 

6 S cedi  Comitio  importuna  il  luogo,  delquale  habbia-* 
mo  già  detto,oue  fuffe, importuna  anco  uno  atto, che 
uifi  faceua  in  quefto  luogo, e ne  difeorr eremo  un  por- 
co piu  a longo , in  duo  luoghi  foli  fi foleuano  tutti  i 
magiftrati  creare, come  il  Dittatore, i Confoli , i Tre 
tonagli  altri,e  l'uno  fu  quefto, l’altro  fu  capo  Mar 
fio#  tennero  tre  modi  i Romani  in  creare  i magiftra 
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ti, chiamando  l’un  modo  t Corniti]  Curiati , quandi 
tutti  infitto  ad  uno  dauuno  la  loruoce , /’d/rro  7»o<fo, 
i Corniti)  centuriati,quando  cominciandoli  da  ipiu 
ricchi# piu  uecchi,come  s’bauea  poco  piu  de  la  mi * 
tà  de  le  uoci .erano  già  finiti  i corniti) .il  terap  modo , 
i corniti \)  tributi,quando  ueniuano  fecondo  i luoghi 9 
eie  tribù  adar  leuoci;onde  tiuio  dice , che  v alerone 
tribuno  de  la  plebe  ottenne  .che  gli  officiali  de  laplt 
be  fi doueffero  perii  corniti)  tributi  creare#  quefio; 
perche  a quefio  modo  uenendo  tutti  d’ ogni  età,  e con 
dittone  a balottare,ueniua  la  plebe  ad  hauer  la  mag 
gior  parte  de  le  uocijà  doue  ne’  corniti)  centuria - 
ti,come  infino  allhora  sera  ufato  di  fare , i nobili , c 
potenti  fiaccano  facilmc  nte  creare  colui, che  efii  noie 
uanofil  creare  dunque  di  magiftratifu  una  dele  mag 
gior  cofe.che  ordinajfero  mai  Romani, & in  tanto  fu 
un  neruo  fortifiimo  de  la  repubÌica,che  tanto  s’andò 
de  la  libertà  Romana  mancando , quanto  dal  buono 
ordine  de  comitii  fi  mancò . C.  ce  fare, fatto  fi  fignor 
del'  Erario,&  fatto  fi  Dittatore  perpetuo  non  ardì 
di  togliere  del  tutto  i comitii, ma  fe  gli  partì  colpo - 
poio,potendo(eccetto  che  i con] oli )la  mità  degli uf 
fidi  fare  e]fo,e  la  mità  il  popolo  Romano.  Soleuano 
quelli,  che  erano  per  dimandare  uno  officio , impetra 
re  prima  licentia  dal  Senato ,e  dal  popolo  di  poter  di 
mandarlo,#- accofiandofi  il  dì  de  c orniti), ueflufi  di 
bianco(onden  erano  chiamati  candidati )& anda- 
re pregàdo  hor  quefio, hor  quello, che  uolejfcro  haue  ' 
re  riguardo  a ihonorfito , e non  negarli  la  uoce;  ma 
69  che  i c ornitii fi face  fièro  anco  nel  campo  'Mar t io  , « 
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che  f uff  ero  le  tribù  citate  a dare  le  uoci,ll accenaSue 
tonione  la  uita  di  Cefare,oue  dice , che  i congiurati , 
che  haueuano  deliberato  d'  ammar^reCefare,flaua 
no fofpefì,s’haueJfero  douuto,o  no,buttarlo  dalpon-  < 
te , ej (fendo  egli  nel  campo  Martio  per  chiamare  le 
tribù  a dare  le  uoci;ma  quefio  ponte  bora  ne  ui  è>  ne 
(ifao  quale ->o  douefifujfe , ne  fi  fa  anco  il  luogo  in 
capo  Martio, doue  fi  fole jfe  quefia  creatione  de'  ma- 
gistrati fare ,e poi  che  ui  fiamo,dico,  che'l  pprio  luo 

70  go  di  campo  Martio,doue fi  dauan  le  uoci,era,  doue 
èhoggila  colonna  C ocleare , che  ui  pofe  ^Antonio 
Tio,e  quel  monticeUo,ch'è  appo  queSìa  colonna  uer 
fo  occidente,era  il  loco, doue  quelli ,ch' erano  flati  ci- 
tati a dare  le  uoci,date  che  lhaueano,ui  fi  ritiraua - 
noverche  non  fi  mifchiaffero  con  gli  altri#  potejfe* 
ro  direna  chi  haueffero  la  lor  uoce  data,pajfandouip 
quel  ponticello#  habbiamo  detto yonde  nera  ql  mon 
ticello  chiamatole  gli  Citati, & hoggi,guafla  la  uo 

71  ce, è uolgarmente  detto  *Acitorio,fcriue  anco  Sueto 
nio,che  ^iuguSio, ridujfei  Comitij  a l'ejfcre  di  pri- 
mate rafrenò  con  buona  pena  la  dishoneSìà , e fronte 
sfacciata  di  Candidati , e che  egli  foleua  la  fua  uoce 

72  dare,come  ogmuno  del popolo. Hor  tornando  al  ca- 
po Martio,eglt  ne  fcriue  ùuio  cofì,  che  la  pojfesfìo- 
ne  di  Tarquwojch'era  tra  la  città#  l Teuere,fu  con 
fecrata  a Marte#  fu  poi  campo  Martio , da  lequali 
parole  fi  caua#he  campo  Martio  fu  quanto  terreno 
era  fra  il  Campidoglio, e' l Teuere,pcrcioche  la  città 
allhora  nonpaffaua  oltre  il  Campidoglio. Quefl'iftef 
fo  dinioSbra  anco  Ouidio, dicendo,  che'l  tempio  di  lu  > 
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fuma  era  là, doue  capo  “Marcio  è attorniato  da  l'ac 
qua  tergine  .Questa  Iuturna  fu  forella  diTumo,la 
qual  diede  nome  a quel  lago,doue  annegando  morì, 
ilqual  lago  fu pre jfo  a quell'acqua  Vergine, là  doue 
hoggi  in  uecedi  Iuturna  fi  dice  corrottamente  dal 
uolgo,Lotreglio 'Quell'acqua  Vergine  pafiaua  già 
1 j per  fiotto  il  monte  Quirinale > nel  campo  Martìo , e 
nel  firn  aquedotto  uba  un  marmo  con  lettere , che  di 
cono,che  Tiberio  Claudio  rifece  di  nuouo  da  fonda- 
menti gli  condotti  di  quefla  acqua  Vergine,chauea 
Ce  far  e prima  desinati  di  fare,  quantunque  sueto- 
nio,e  Frontino  dicono,  che  M,  Jl grippa  conduce fie 
quell'acqua  ne  la  città  fi  fcriue  ch'ella fu/fe  chiama 
ta  Vergine, per  che  cercando  certi  faldati  de  l'acqua 
una  fanciulla  uergine  ne  mostrò  loro  qui  certe  uene 
doue  quelli  cauado,ui  trouarono  un  gran  gorgo  di 
acqua,hebbegià  il  capo  Martio  tante  e cefi  belle  co 
fe,ch' è hoggi  una  merauiglia,come  no  ue  ne fia  qua 
fi  pure  um;ne  la  parte  piu  bajfa  di  quello  luogo, che 
fu  per  la  fua  bafie\^a  chiamata  la  ualleMartia,do 
ue  poi  Cefarefcome  diremo )fela  TS[aumachia , ui 
edificò  poi  *Augufio  un  Maufoleo , perche  fujfe  fe- 
74 poltro  non  folo  del  corpo  fuo  doppo  la  morte ,maan 
co  de  tutti  li  altri  Imperatori }del  quale  dice  Sueto- 
nio,ch'egli  l'edificò,e(fendolafefta  uolta  còfolo,  tra 
la  uia  Flaminia, il  Teuere,ne  ragiona  di  ciò  altrime 
te  Cafiiodoro , che  fu  l'ultimo  di  quanti  fiorifero  de 
le  cofe  di  Kóma,mentre  ch'ella  era  da  qualche  cofa, 
dice, che  'Augujlo,c fendo  fignore  del  mondo,  in fe- 
gno  de  la  potetia  fua,fe  quello  edificio  merauiglio - 
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fi  ne  la  ualle  Mart\a,&  bora  non  ue  riè  fi  no  un  fo- 

10  arcojche  fifltta  quel  poco  di  fabrica  che  ui  auan 
. Tfit doue  fi  dice  hoggi  iAugujìa>cofi  fempre  herbofo, 

che  no  manca  mai  a gli  animali , che  ui  uadano  * da 
dare  a pa fiere , dice  anco  Cafiiodoro , che  in  quefìo 
7 5 IPeJf°  luogo  furon  duo  ObelifiifO  guglie,  che  chia 
mano  uolgarmente  hoggi d'uno  de  quali  il  piu  pic- 
colo fi  uede  hoggi giacere  in  terra  nel  colle  Tinciano 
che  fu  dedicato  a la  Luna , come  l'altro  al  Sole , il- 
qual  diceTliniOiCh'era  di  1 1 o. piedi,  e che  amendui 
coteneuano  infide  la  filofofia  degli  Egittij,che  iAtt 
guflo  a queljch'era  in  Capo  Martio  uaggiofi  un  bel 
modo  per  conofier  l'Óbre  che  facea  il  fole, e l'hore  del 
dì,e  de  la  notte , e che  Manilio  Mathematica  uipofe 
ne  la  fimmità  una  palla  indorata  per  poterne  co  bel 

11  fiimo  ingegno  raccor  l'Òbre;e  Giulio  Capitolino  di 
cecche  l'ultimo  Gordiano  fi  in  Capo  Martio  fitto  il 
colle  un  portico  beUifiimo  di  mille  piedino  giardini* 
e luoghi  da  paleggiare  uaghiffìmi pieni  di  Laurini 
Mortelle^  di  Buffile  c'hauea  in  animo  di  fatui  le  ter 
me*e  chiamarle  dal  nome  fuo , ma  tutte  quelle  co  fi 
hoggi  fono  o da  pojfijfioni, e giardini  priuati  coper- 
tilo da  nuoui  edifici j occupate.  Hauemo  co  teflimo - 
nij  approbate  le  cofi  eh' erano  in  CdpoMartio, quel- 
lo filo , chabbiamo  detto*che  doue  fi  ballotauam  i 
magiftrati  in  Capo  Martio , era  là  doue  è la  colÒtia 
cocleare  tf  ^Antonino*? hauemo  da  le  parole  di  Iulio 
Capitolino  còietturato  * per  ciò  eh  e,  ancor  che  non  fi 
fujfi  fatto  metionedi  capo  Martio*  fi  farebbe fin^ 
altro  intefiydouefujfiro  fiati  il  Maufileo  d'*Augu- 
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fto,e  te  terme  di  Domitiano,fopra  S.  SilueHro ? & il 
tepio  di  bitumargli  aquedutti  de  l'acqua  Vergini 
lequalicofe  quafi  empiono  il  Cd po  Tdartio ? ne  ui  a- 
ua\a  altro  colle  lungo  ilquale  s'haueffe  quel  porti- 
co di  millepiedi pofiUto  edificare?  fuora  che  quello , 
eh’ è preffo  la  cotona  coclide  da  occidente , e choggi 
hahbiamo  detto  chiamarfi  „ Acitorìo>ma  chequefta 
7 6 cotona  a lumaca  fufie  in  honore  d'Antonio  Tio  di- 
ridata  ? il  Molto  fito  che  in  mille  medaglie  hoggi  fi 
uede?che  fimile  a quelle  imagini  di  Iucche  ne  la  colf 
tia  de  glifuoi  gefti  ifcolpita  tutta  ?fi  uedenofilmari- 
fefia  afidi  bene;Seflo  Ruffo  anco  pone  do  due  fole  co 
Ione  a lumaca  in  Bpma?chiama  queft*,cb'è  ne  la  re 
pone  Flaminia  ,d' Antonino  Tiofiaqual è alta  17? 
piedi ;nopofieua  dunque efier  maco  di  millepiedi  il 
fopporticor  hauefie  hauuto  a tener  fi  danna  parte 
tutto  ilCapo  Mar  tio, e bifognaua  pure,  che  fufie  gra 
de  per  poterui  tanto  numero  di  genti  capire?  perche 
non  follmente  le  $5  .tribù, eh' erano  e dentro , e fuo- 
ra dì  poma  ne  borghi in  tuttol  Contado?ueniua- 
77  no  qui  ne  la  creatione  de  magiftrati  ? ma  quafi  al - 
tretato  numero  ui  ueniua  anco  a quel  tempo  da  tut- 
ta Italia  per  quefia  caufa  me  de  (ima  ; ma  perche 
non  opri  uno  sa  quella  cofa,uoglio  farla  quìchia 
ra  con  teflimoni  ? dice  Suetonio?  c'hauendo  Augu 
fio  r affettate  le  cofe  della  citta  ? uifitò  le  28 . colo- 
nie , chauea  dedutte?e  tra  l' altre  cofe  l'adequò  qua 
fiale  dignità  ?e  ragioni  de  la  città  di  poma,&  ordi- 
nò che  per  la  creatione  de  magiHrati  in  JR^ma,  i De 
emoni  de  le  colonie  hauedo  ciafcmo  cura  de  la  fua 
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nel  tempo  de  Corniti]  3manda fiero  le  lor  uocifigilla- 
te  in  R oma3et  ^ ifconio  Tediano  dice,che  oltra  qllc 
28.  colonie,molte  altre  città  d’Italia  Irebbero  digni 
tà  de  le  noci  nel  capo  Martio,nc  la  creation  degli  of 
ficij3ne  folamente  quefla  dignità  fu  data  a le  città 
d’ltalia,ma  a le  Hraniere  ancone  lontaniffimc  da  l’I 
talia3come  dice  ripiano, che  era  fiata  data  a Feni- 
ce fi ita  putriate  la  SoriaJl  capo  Martio  ci  tira  a di 
78  re  de  duoi  altri  luoghi  ,cioè  de  l' Equina, e de  l'ifola 
di  Giouc, ma  del  primo  ci  induggiaremo  a dirne  con 
gli  fpcttacoli publiciyde  l’ifola  dice  Liuio,che  offen- 
do nel  capo  Martio  mature  le  biade  diT arquino già 
cacciato  di  Fornace  reputando  fi  quel  frutto  irreli- 
giofoferono  i Romani  mieterle $ buttarle  nel  fumé 
che  gli  era  preffo;ma  perciò  che  il  T euere  a quel  to- 
po correa  molto  piano,come ] noi  di  eflate fitre,quel 
li  fafei  di  biade  fi  fermorono  in  quella fe  ocaggine,  e 
limacci, doue  poi  cumulàdouifi  anco  de  le  altre  cofc 
che  fuole  il  fiume  fempre  portare  ingià,uennea  po- 
co a poco  a faruifi  una  ifoletta , e crede , che  doppo 
anco  fi  ci  uolgejfe  /’ industria  degli  huominl  a farla 
piu  ttabilcyco  buttami  d’alfte  cofe piugraui , e piu 
ferme, onde  haueffe  poffuto  ejfer  ballante  a foflene- 
re  i tepijycgliporticbi  che  uì furori  fatti  hor  in  que 
J la  ifolafuron  duo  tempi], c di  G ioue,e  d'Efculapio 
come  dice  Ouidio  ne' Fafli;fi  legge  anco  che  fu  que- 
lla ifola  chiamata  Licaonia3e  ‘Papa  Gelafio  2.  rie- 
dificò,0 ui  rifece  piu  tofio  la  chiefa  di  s . Bartolomeo 
il  ponte  doue  fi  uà  da  la  città , fu  fecondo  la  inferì t- 
tione  eh’ è iuifin  un  marmo , fatto  da  Quinto  lepi 
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%io,ein.Curio,Edili;l' altro  ponte  cb' è da  tifata  a U 
nicolo,fu  fatto  dal  primo  Valentiniano , e Valente 
b che  fu  il  primo  che  aiutò  a menarne  in  l'ultima  mi 
m t imperio  pomanofi  quali  ponti  hoggi  ha  la  tua 
ìi  bontà  o S. padre  Eugenio  rifatti ,&  inftlicati  di  pie- 
tre T ih  urtine . H or  poi  c'hahhiamo  affai  detto  de 
luoghi  del  Senatore  de  Corniti] ,cbe  furono  duo  gran 
fondamenti  a la grande^  de  la  Kepublica , e de  la 
i:  libertà  di  Poma , diciamo  un  poco  de  l'Erario , che 
mentre  fu  in  buona  guardia  tenuto,  fu  nonpoco  ncr 
no  de  la  libertà  di  ppmau;egli  fu  ne  la  nipcTarpe- 
k, una  gran  parte  de  laqual  bauemo  a dì  noflìri  ui~ 
jia  cadérne  per  terra  ; s'è  detto  di  fopra  che  l monte 
Tarpeio  fu  dagli  antichi  chiamato  saturnia,  e eh' i 
ui  fu  il  tempio  di  Saturno , nelqual  dice  ’Macrobio , 
ÈJ  che  uolfero  i Rimani, che  fujfe  l'Erario,e  queflo  per 
die  mentre  eh' egli  fu  in  Italia, non  fi  trono  chi  facef 
fe  in  quelle  contrade  pur  un  minimo  furto;  onde  ap - 
fare,che  l'Erario  fujfe  là , doue  ueggiamo  hoggi  il 
faffo  Tarpeio, fenici  ninno  edifició,dirimpetto  al  Te 
nere, e fupcriore  a la  chiefa  di  S.TS(fcola  in  carcere , 
ma  per  la  molta  dignità  di  queflo  luogo , ne  diremo 
alcune  cofe  toltele  da  Tlimo,egli  dice  che  non  fi  sa , 
chi  fufie  il  primo  che  cecaffe  l’òro,ma  che  chiunque 
ftfu,fece  un  molto  errore grande,e  che  in  Poma  in- 
fino a la  guerra  chebbe  conTirro  Pe  degli  Epiro- 
ti,non  fi  usò  ne  anco  moneta  d'argento  ccccata,  ma 
fipefaua  l'argento,& a queflo  modo  fi  cotrattaua, 
e che  Seruiofu  il  primo, che  ceccò  lo  rame,  col  legno 
de  la  pecora, onde  fu  chiamata  pecunia, usa  dofipri- 
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m in  ì\oma  di  fpehderfi  co  fi  fchietta , fernet  aleuti 
ftgnof  argento  fu  ceccatotf  8 $ . anni  doppo  i primi 
fondamenti  di  Bpma , nel  confolato  di  Quinto  Fa- 
bio, cinque  ami  innanzi  a la  prima  guerra  punica * 
t di  cecche  ne  la  moneta  di  rame  era  da  una  parte  la 
fio  con  duefaccie  > da  l'altra  una  prora  di  uaue  ; in 
quella  dy argento  ui  furono  carrette  a duerote  &a 
quattroidice  anco  che  l'oro  fu  6z. anni  [doppo  de  /*- 
argento  ceccatoye  fi  merauiglia  Tlinio,che  i poma- 
$6  ni  da  le fue  tributarie nationi  uoleffero  fempre  per 
lo  tributo  argentone  no  oroycome  ejfendo  uinto  e fat 
ta  tributaria  Cartagine  per  5 o.anni  non  fi  pagò  al 
tro  tributo*che  di  argentone  non  mai  d'oro*e  dice  che 
ne  l'Erario  Romano , nel  confolato  di  Seflo  lulio , e 
di  L Aurelio, fette  anni  innanvj  la  ter^a  guerra  Tu 
idea  ui  erano  d'oro  7 26 dibre, d'argento  92.  mille, e 
fuora  del  conto  375  >mille,e  che  poi  nel  confolato  di 
seflò  Iulioye  di  l Martio,  che  fu  nel  principio  {de  la 
guerra  fociale,ue  rierano  d'oro  ottocento,e  quaran- 
87  ta  fette  libre, Hauendo  detto  de  ì Erario*  reflaria  a 
dire  de  luoghiydoue  fi  rendeua  ragione, ma  hauendo 
ne  detto  a baftan^a  di  fopra , pajferemo  a dimoia- 
re altri  luoghiypercioche  ne  ù curia  uecchia , e ne  la 
curia  Hofliliayfi  agitauano  le  caufe  cittile * e diuine , 
benché  fi  legga, che  e ne  pofiriy  e nel  Comitio , & in 
diuerfi  altri  tempij  fi  agitarono  a le  uolte  molte càu 
feyla  militia,che  fu  aumento, & cuflodia  de  la  Eepu 
blica  R omana,innanij  che  gli  Imperatori  la  priuaf 
fero  di  libertà,  non  bebbe  nella  città  luogo  alcuno , 
percioche  quantunque,  folejfe  jpejfo  il  Campidoglio 
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ejfèr  chiamata  la  rocca  de  la  citta , egli  nondimeno 
no  fu  mai  tenuta  per  fonema,  ne  guardatale  no  a 
po  che  i Galli  Senoni  uennero  co  tanto  impeto  in  pp 
ma,efc  Ottauio  fu  il primo,che  diè  luogo  a l’ eserci- 
tone la  città, egli  noi  fece  per  altro , Jc  non  perche 
non  andajfero  t foldati  per  tutto , & empijfero  ogni 
co  fa  di  tumulto, di  rapine,e  di  oltraggi , rendendola 
inquietale  malcontenta , e per  quejio  fu , ch'egli  nel 
8 lanicolo  (comedi fopra fi dijfe)  pojè  l'ejfercito  di 
Bguennati,e  nel  monte  Celio  de  i Mifenati , ma  Tihe 
rio  cominciò  una  cofa  danno fiffima  a l'Imperio  ,<& 
a la  libertà  de  Bimani , riducendo  l'ejfercito  negli 
alloggiamenti  dentro  di  poma,di  forte,  che  le  fami- 
glie de  Tretori,che  foleuano  innanzi  andare  libera- 
mente^ jparfe  in  piu  luoghi  babitare,le  riduffe  tut- 
te in(teme,e  diè  loro  per  fìamp,doue  ne  la  uia  *Ap- 
piapreffo  a S.seba/iiano,  chiamano  hoggi  capo  di 
bue,&  il  primo,cke  fi  feruijfie  delfauore , e de  l'aiu- 
to di  quelle  genti  contra  la  uoglia  del  Senato , e de 
Co  foli, fu  Claudiojlqualfu  da  loro,come  per  forici 
eletto  imperatore, e cetra  la  uoglia  (come  s'è  detto) 
e del  S enato,e  de  Co  foli , ma  fe  quefti  alloggiamenti 
fujjh't)  ( come  habbià  detto )fuora,o  detro  di  Poma, 
come  hanno  alcuni  uoluto,T deito  il  fa  chiaro , doue 
ragiona  de  la  morte  di  Galba , e de  la  ajfuntione  di 
Ottone  a l'imperio, e ne  la  uita  di  Seuero  imperato- 
re^ di  Heliogabalo  fi  legge, che  tutta  l'autorità  di 
creare  uno  imperatore, e di  torgli  poi  anco,uolendo, 
la  dignità, era  ne  le  mani  di  quefti  foldati  pretoriani 
tlulio  Capitolino  ferine,  che  in  quefti  alloggiarne  ti 
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| pretoriani^ era  un palaggio,doue  foleua  a le  kolte 

conuocarfi  il  S enato,mafìimamente  hauendo  alcu- 
no a priuarfi  de  la poteffà  de  l'Imperio  , &altroue 
jj  I dice , che  effendo  Mafiimino  imperatore  andato  a 

certe  porte, reflarono  in  ppma  in  fuo  luogo  i foldati 
pretorianiitra  liquali,ne  la  città  nacque  tanta  difi. 
fenfione,che  ne  uennefo  malamente  a le  mani  , e ne 
? i . fi*  una  buona  parte  di  l\omapofla  a fuoco  %eì  tepvj 

[acri  macchiatile  piene  di [angue  le  piazze,  e dice , 
che  un  altra  uolta  fi  ridujje  la  cofa  a tale  che  no  pof 
fendo  rìdurfi  a concordia  infieme.il  popolo  gli  andò 
. a porre  l ajfedio  a torno  è fieno  che' l popolo  leuò  lo - 

■ ro  l'acque, fregando  i trofei  per  me^o  de  quali  fio 
leua  l acqua  in  quefli  alloggiamenti  condurfi , non  fi 
farebbono  mai  ridutti  d concordia  , &altroue  da  le 
parole  del  medefimo  autore  fi  caua,che  quefli  allog- 
giamentifujfiero  finora  de  la  città  > & il  decreto  del 
Senato  fatto  de  la  dffontìone  di  Valeriane  ne  l'impe 
rio  fu( come  il  medefimo  Capitolino  ficriue ) fatto  in 
quefli  iHefli  alloggiamenti  pretoriani.  Tarmi  che 
ragionandoli  de  luoghi  appertinenti  a la  ^epublica 
' 9i  non  fi  debba  tacere  del  porto  Romano  , ilqual  dice 
suetonio  ne  la  ulta  di  Claudio , che  egli  edificò  ad 
j Hoflia, con  gran  fati  ca,hauendoui  fatto  continua  - 

mente  lauorare  undici  anni  trenta  mille  huomini  , 
fundando  da  la  deflra  e da  la  finifìra  duo  turui  brac 
ci, e di  ricontro  a l'entrata  delporto profundifiima\ 
ni  fece  edificare  una  bella  torre , come  quella  , eh*  è 
nel  porto  d'<Alefandria  in  Egitto,  perche  tenendo- 
r ‘ luacceJo  Hfuoco&on  mnfikr  di  notte  a perirne 

i ua- 
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iuafcelli  e per  poterlaui  edificare  piu  facilmente,ui 
affogò  prima  quello fmifurato  uafcello#he  come  dif 
femo  alttouehauea  di  Egitto  portato  in  poma  quél 
lo  Obelifco#h'è  bora  in  Vaticano# poi /opra  quefla 
rutue  annegatajjuttate  altre  materie>uenne  a fonda 
Te,&‘ad  edificar  fopra  il  mate\di  quefla  torre  ne  ueg 
giamo  infino  ad  hoggi  una  buona  parte  in  pie  >fe  no 
che  ne  fono  flati  tolti  i marmi » de  quali  era  ella  in- 
cruflata.Totriàmo  ponete  in  quella  parte  de  glandi 
Si  ficìj  apertìnenti  à le  tofe  de  la  republica  anco  i pon- 
ti ^ma  trouandoìibe  erano  otto  quelH#be  menauano 
a la  città  #onh  abbiamo  cèrta  notitià  di  piuy  di  quei 
li, che  incidentemente  hàbbiamo  di  fopra  defcritti , 
cioè  idei  Trionfakydel  jé  ureliOydel  Sub  lì  ciò # di  (fi- 
lo per  lo  quale  fi  uà  da  la  città  a tifila;  il  mede  fimo 
.1 diciamo  de  gli  archi  trionfali , de  quali  pochi  fe  ne 
uedeno  hórà  intieri#e  ci pare  di  dcuere  ire  cercan- 
do de' luoghi  doue  la  maggior  parte  di  quelli  fuffe- 
Yo;ma  di  quattro  erbora  fi  ueggono  > & è chiaro  clye 
f afferò  trionfali,  nhabbiamo  fopra  deferitto  uno  a 
S.Siluèflto,gli  altri  tre  di  Coflamiao,dì  Settimio  Se 
uero#  di  Veffiefiàno  diremo  quando  ci  parrà  piu  te- 
$4  po>  pareti  anche  in  quella  parte  di  dottere  dire  de 
gli  lAquedotti# per  quanto  hàbbiamo  da  Iulio  Fro 
tino#he  fcrÌffe  in  quefla  matèria  eccellentemente  p 
44 1 •anno  dopò  che  fìgma  fu  edificata  non  ui  fi  beuè 
altra  acqua#he  del  Tenete  > o de  pQTpf-,  o de  fonti  > 
ma  dopoiui  furono  tante  altre  acque  condotte , co- 
pie fu  l'acqua  Appiana  Maniaca  Tepula,la  lidia * 
iaV  arginala  Mfletina#hefi  chiama  anco^iugft- 
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fidila  Claudia, lo  .Amene  uecchio,rAnìcne-nóuo;,lc’ 
quali  acque  quali  fuj]bro,donde  ueniffer'e  quate  mi 
glia  di  lungo, o [otterrà, ofipra  archi,  il  defiriuean 
co  bene  Frontino, ilche  nonpoffiamonoi  bene  inten- 
dere , per  ejfere  per  lo  piu  tutte  le  forme , 'e  i canali 
i 'ritinati , e per  ej] ex  già  mutati  i nomi  di  que' luoghi, 
tonde ejfo deforme,  che  conejfero , & ilmedefima 
Frontino  dimoftra  , che  la  grandezza  di  quefli 
quedotti , e di  que  (le  forme  auan^af ero  tutte  le  co- 
femerakigliofe  del  mondo,e  di  Hpmaifteffa,  ueniua 
iio  quefle  acque  fuora  di  Roma  , e doue  uoleuano 
poi , che  f diuidejfero , ui  faceuano  [opra  il  canale 
uno  edifi ciotto , che  chìamauano  caftello , e qui  fi 
partiua  in  piu  capi  a feruitio  di  ditierfi  luoghi  de  la. 
città , eperufipublki,eperpriuati,euerano  an- 
co altri  ricettacoli  d'acque  caufati  da  quefle  forme* 
t li chiamauano , laghi, e feruiuano a diuerfe arti 
del  popolo,come  erano  i cuor  ari,  i tintori  di  panni  > 
altre  fimile arti, eri adacquauano  anco  t giar- 
dini, e tra  l' altre  molte  commodità , dice  Frontino  , 
'che  giouaua  affai  quefla  acqua  a lafalubrità  de  l'ae 
re;  benché  Frontino, che  fu  a tempo  di  TS^erua  y feri- 
'ne  che  fujfero  a tempo  fio  follmente  noue  acque;.* 
'$efto  I\uffb,chefu  a tempo  di  Dioclitiano  ne  dtferi- 
ye  i p.cioè  la  Traiana,la  ^Ariana, l’antica , D/lar - 
tia,  Cla  udi4,Cerulea,Iulk,A ugufla  ,j£ppia>Alg€ 

tia,Cuminia,Sabbatina,Aurelia,Dannata, Vergi- 
jie,Tepula,Seueriana , Antoniana , Alejfandrina , 
de  lequali  tutte  boggi,  filo  l'acqua  Vergine  uà  ne  la 

città p di  alcune  di  quefle  acque  dice  Tlinio^omedi 
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ftoiràcoti  non  uifti  riltroue; eglidi ce, cheQ.  Ma rtio  ep  '> 
■fendo  Tutore  per  uolontd  del  Senato  rifece  gli  %A- 
quedotti  de  l'acqua  de  l'imene , portandola  per  ca 
95  ue  fatte  di  fitto  i monticela  chiamòMartia , daino 
me  fuo,e  che  *Agrippa,effindo  Edile , riconciò  tante 
96 altre  forme ,&  aggiotaui  l'acqua  Vergine-, fece  fet 
teeento  laghi, onde  poi  domandando  il  popolo  Poma 
' no  ad  Augufio  del  uino , dicono  iche  egli  turbato  ri- 
fpouieffe,uha  Agì'ippa  il  genero  mio  condotte  tan- 
te acque  ne  la  città, e mi  domandate  il  uino;dice  an~  ' 
97 co  Tlimo,che  tutti  gli  Aquedotti  pajfati  uin fi  quel- 
lo ultimo,che  effondo  Hato  cominciato  da  C. Ce  fare, 
fu  da  Claudio  condotto  a fine ,doue  dice , che  furono 
■diffiefi^óo.mila  talenti ,&  è quello  aquedotto,  che 
boggi  fi  uede  da  la  porta  di  fanta  Maria  maggiore.a 
~à. Giouanni  a L ater  ano  ,e  di  là  per  la  fchiena  deimo 
4'e  Celio  infino  al  monte  Auentino  ; e per  quanto.fi 
' può  hoggi  uedere3e  confiderareda  quelle  reliquie  di 
formali ,e  d'aquedotti,che  fi  ueggono  effere  in  qual  - 
che parte  aua/iipti , fieonofce  effer  flato  molto  piu 
di  quello,  che  con  tante  merauiglie,e  con  tante pa- 
tròie  fi  uede, che  Tlinio,egli  altri  fcrittori  fi  fono  for  : 
9%%ati  di  dire , e di  dimofirarci  ; ma  due  fino  fi  cau- 
fe  principali , che  fi  fogliono  addurre  de  la  ruina  di 
quefii,  e d'altri  grandi  edifici]  in  B$ma , luna  è la 
antichità , & il  tempo , l'altra,  la  crudeltà  de'  Got- 
ti ; ma  che  ne  l'uno , ne  l'altro  fia  nero , mi  fore- 
rò di  dimojhrare  , togliendo  i Gotti  da  quella  in- 
gialla calumnia  , che  fi  gli  oppone  > e mede  fi - 
tnamenteàl tempo, qua  to  ala  ruinadi  quefte  acque* 

F 2 
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99  dotti  appartiene,quanto  a gli  Cotti  dico,cheTeoa& 
vico, che  fu  il  primo  lorBg,e  chefignoreggiò  3%. an- 
ni Fgma  ,non  folo  non  fece  egli  danno  alcuno , ma  au 
mento  la  città , e rifece  in  gran  parte  le  mura  a tor- 
no j teatri, gli  anfiteatri ,i  palaggi , le  terme ,le  cloa- 
che# principalmente  gli  Siquedottiy  nettando  da  le 
fpine,e  dagli  alberi  il  tutto , che  ne  era  fiato  per  ne- 
gligentia  dì  un  lungo  tempo  occupato , in  tantoché 
per  70. anni, che  gli  Oflrogotti  ftgnonggiorono  Fg- 
may&  Italia,nonbifognò,che  nifi  defiderajfeper  lo 
benpublicojie  .Augufio,ne  Traiano  , ne  jidriano * 
ne  intonino  *Pio,ne  JLkffand.ro  ScUeto,m  perche 
tjuefio  a molti  ignoranti  parrà  per  àUUenìura  mere 7 
dibile, ci  baftetà  1 fede  di  ciò, è muffirne  jopta  la  ma 
feria  de  l'acqUe^de  lequàìi  bora  parliamo  > addurre 
un  fot  tettimònio,ilquàìe  è Caffioàoro,nonfolamenr 
te  dottiffimo,mà  chriftianò,e  di  buona  efanta  uita  » 
ilquàlefu  prima  StnàtordiFgma,  e poi  monaco, ; e- 
gli  dunque  dice, che  ejfendo  uenuto  di  *Afrì ca  in  Fg- 
tna  un  certo  màettro  di  fapere  condurre,  e ritrouare 
nnoue acque  chiamato  Jiquikggio,&effendonefla 
1 00  to  il  ì\e  Teodorico,ch'era  in  Fguenna , auuifato  9 
fcriffedi  quefio  modo  a Fgma;intendemo>  eh' egli  fio. 
uenuto  cottà , un  maeftro  di  fapere  ritrouare  nuoue 
acque,da  le  contrade  de  l' JLfrica  , doue  per  efferui 
gran  ficcità,fu  fempre  quefia  arte  in  gran  fiima, fap 
piate, eh' egli  ci  è molto  piacciuto , perche  fi  poffaa 
tempi  noftri  far  uero  quello  channo gli  antichi  inda 
ftriofamente fcritto,perciochefi  legge , che  doue  fon 
fempre  uerdi  l' barbe , egli  alberi  crefcono  moltoin 
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tftofiuole  iui  prefio  e/fere  de  l'acqua,  & in  quél  ter 
renojpreffo  alquale  ui  è humori , ut  fi  uedeno  fempre- 
crefcere  uerdi,e  ridenti, ogiunchi,o  uinchi , o ro«i,  o. 
fiali  ci, o chiuppi,o  altre  fior  te  di  alberi , che  ne  terre-* 
ni  bumidi  creficono  felicemente . Hanno  ancopofto 
degli  altri  fegni,per  conoficere,doue  fita  acquaticeli 
do, eh  e ponendofi  la  fiera  al  tardo  in  terra  lana  ari- 
da,fie  la  mattina  fi  ritroua  bumida,  è fógno,  che  iui 
prefio,cauandofi fi ritrouarebbe  de  l'acqua,  ufeito  il 
fole  anco,fi  guardano  intenti  atomo, e doue  ueggono 
a gran  fchiere  uolare  infieme  piccolifiime  mofiche , 
giudicano, che  ui  fia  quello , cb'ejjì  cercano , dicono 
ancorché  doue  è acqua,ui  fi  uede  uficire  un  certo  fot- 
tiliffvmo  fumoaguifa  d'una  colonna  fiquale  quanto 
fiftendein  alto, tanto  bi fogna  cauare  giu  fotterra , 
per  ritrouare  la  uena;e  merauigliofa  cofa  è,  che  an- 
co la  profondità, doue  fipojfa  ritrouare  Chumore, fi 
pofia  a fegni  conofcere,e  ne  fann'anco  i fapori  difeer, 
itererai  che  come  fi  dee  faticavo  per  hauer  de  la  dol- 
ce,cofi  conofcendo  doue  è Camara,auuertifcono,  che' 
non  uifi  debbiano  perdere  le  fatiche . Quefìa  arte  le 
hanno  i Greci  uagamente  fcritta,e  de  Latini , Mar- 
cello,ilquale  trattò  non  folo  de  le  acque,  che fono  fot 
terragna  de  le  bocche  de  fontijinoflrando,come  le  ac 
que,che  efeono  uolte  ad  oriete,o  a rney^p  dì  fono  dol 
ci,e  buone,perlafua  leggere fon  fane,ma  quelle,- 
che  efeono  uolte  a tramontana, o ad  occidente,  fonò 
ben  molto  fredde, ma  non  fono  per  la  loro  gr offesa, 
tgYaue\\a, troppo  buone,onde  fe  a uoi parrà , che*l 
dètto.*4quUegio  maefiro  fia  iu  quefle  cofe  dotto.,  t 

* i 
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per.ejperien^a~y  e perhauerlo  da  buoni  auttorì  irridi 
parato, deputando  fi  competente  falario  delpublico , 
*7  ritenerete  con  uoi,faccndouipoida  colui , cfrené. 
verrà. ad hauere  commodità , contribuire 3 perche  ». 
benché  fia  poma  abbondante  di  molte  belle  acque , e; 
fonti  che  con  tantino  fi  belli  acquedotti  ui  fi  coduce »* 
fono  però  molti  luoghi  ne  borghi , che  hanno  forfi  di- 
(fretta  arte  bifogno  v Ter  quefle  parole  dunque  ci, 
pare  d'hauere  a battana  provato , che  i Gotti  non 
filo  non  hanno  gli  acquedotti  deftrutti , ma  anco  cer 
i Oleato  di  rifare  gli  antichi-,  c di  ritrovare  nuoue  ac- 
que ; ma  che  ne  anco  il  tempo  fia  fiato  di  tante  rut- 
ile cagione,  fi  può  per  quetta  via  uedere , che  in  po ^ 
co  piu  di  mille  anni , che  furono  i Gotti  dijpcrfi,  e ca  -, 
vati  d'Italia  ,nonhauriano  tanto  potuto  ruinarfi  * 
& andar  uia  quefii  cófi  grandi  edifieij  intieri  y co— 
ine  fino  iti,  folamente  fino  fiati  di  ciò  cagione  quek 
poltroni , che  non  fi  fino  uergognati  > per  fare  alcu- 
né  lor  private  ca  fuccie,di  minare  quefii  cofi  belli  é-  , 
dificij,per  Jcruirfi  de  le  pietre  .parte  per  fare  calde  » . 
parte  per  fabri  care,  e per  dar  ne  anco  qualche  col — 
pa  a l'antichità',  dico,  che  non  per  altro  piu  fino 
quefii  belli,  e magnifithi  acquedotti  giti  per  terra  * , 
fi  noli  perche  mancando  poma  da  l'antico  gouerno  • 
buono , mancò  anco  quefla  cura  dìcon  feruare,  e ma,  -, 
tenere  quefii  formali  > pcrcioxbe  trottino  fcriue  là., 
gran  cura  , che  fi  haueua  nel  tempo  antico  di.  que- 
lla jcofa  , e quanto  fi mirajfe , che  non  fuffe ogita-- 
fio  alcuno  acquedotto^  recato  alcuno  vinetto  d'ac^x 
q^a, dove  prima  mnfolejje  ire  > dicendo , che  ntath. 


Di 
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vo  ne  giiiocbi>  che  fi  foleuano  nel  circo  ~Mdffmo  far 
reyuifi  lafciaua  ,fe  non  con  liccntia  de  gli  Edili , * 
degli  Cenfori , andare  acqua  ; ilche  fcriue  Capita- 
ne , che  durò  infino  che  la  republica  uenne  in  ma- 
no degli  Imperatorie  che  quelle  poffejfioni,  eh' era- 
no fuor  a del  debito  ordine, da  l'acqua  publica  adac 
quate  ,fi  publicano , e fi  ueniuano  per  gli  padroni  a, 
perderete  dice  poi  che  tri. Agrippa  fu  ilprimo,che  fi. 
tolfe  quefia  cura, come  fua  propria, e perpetua , de- 
fluendo quanta  acqua  fi  doueffe  dare  in  feruitiò 
degli  artegiani  pubicamente,  e quanta  a i laghi  ,4 
quanta  a priuati,  e ui  fu  già  anticamente,  una  fami 
glia  , che  haueua  propria  cura  degli  acquedotti , da 
i caftelli,  e de  i laghi,  e queflo  bafli  de  le.acque.Hor 
io»  hauendo  di  fopra,  quanto  habbiamo  potutoci  me- 
glio,defcritti  i luoghi  appartenenti  a la  religione  9. 
Cjr.ala  republica,  è tempo , che  cominciamo  un  po- 
co a dire  de’  luoghi  edificati  per  gli  giuochi , e fpet- 
tacoli,  che  fi  rapprefentauano  al  popolo , doue  dt- 
1 05  fermeremo  i teatrale  fccncja  orchestra  ,gli  anfi- 
teatri , la  arena,  e gli  circhi,  e cominciando  dal 
primo  per  ordine  dico,  che  fecondo  Caffiodoro , fole- 
nano  i contadini  anticamente  i giorni  di  fefla  ragù  -, 
narfiinfieme  ,efarca  uarij  Dei  per  le  uille  diuerfi. 
ij , ma  gli  a teniefi  furono  t primi  che  riduf  ^ 


fero  quefia  ufanyi  contadinefca  ne  la  città, chiama-, 
ìoquelluogo  , doue  quefia  fefla,  e folennità  fifa-, 
cenai  in  lor  lingua  teatro che  ne  la  nofira  uuole-. 
tanto. dire,  quanto,  luogo , doue  fi  poffa  commoda k 
mente  uedere,e  i Promani, come  anco  recarono  ncia. 
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foro  òttàytutte  /’ altre  cofe  degli  altri  fbanierlyCoff  * 
m recarono  anco  quefla  yedificando  a la  grande#  ma, 
gràficamente  luoghiydoue  quefle  fefle  fi  fojfero  poti* 
te  fareyonde  mol  Caffwdoroy  che  Vompeofuffe  chic* 
matoMagnoyper  effir  flato  il  primo3cbe  in  Epma  ha 
ueffi  quefli  teatri  edificati , ma  Tlinio  attribuire 
quefla  gloria  a cauroyé  non  à Vompeoy  e C afflo 

doro  t'inganna  a direbbe  per  quefla  caufit  fuffe  Tq 
peoycbiamato MagnOypercioche egli  fu  cofi detto, 
da  che  era  fanciuUoyper  un  certo  domefiico  co  fiume 
di  chiamarlo  coflam  uenendo.  al  teatro , chefupri- 
ma  edificato  in  Roma  > egli  era  uno  edificio  fatto  in 
forma  d'uno  arco , o d'un  mo$p  circhio , quel  lue** 

X 04  goyche  era  nel  dirimpetto  fra  gli  duo  eflremU  chia 
marone  Scena  5 laquale  era  fatta  di  duo  filari  , e di 
piu;hor  quefla  mer&o  ritondo,  edificio , e [coperto  , 
baueua  poggi  da  federe  intorno , la  piu  intima  par- 
loì  te  de' quali  era  Or  chefir  a chiamata  ■>  e da  quefìi 
poggi  fi  poteua  e u edere  ,&  udire  ciòycbe  ini  fi face - 
106  ua  e diceua,Hor  dunque  il  primo  teatro , che  fu  ui 
fio  a quefla  foggia  in  fywa , il  fice  efiendo  Edile 
M.ScaurOynon  lo  fice  però  tale , chaueffe  battuto  in- 
durare un  longo  pempoyim  per  li  trenta  dì  folamen- 
te  ne'  quali  s'haueano  i giuochi  Scenici  a celebrare  » 
e fu  queflo  teatro  di  una  fi cena  triplicata , con  3 60, 
colonne  di  marmo ,e  come  dice  T link  yq  nelle  di  fitto 
del  primo  filaroyfurno  di  tret'otto  piedi  cuna,  e che 
il  folaro  difotto  da  la  [cena  fi*  di  marfnoyquel  dì  mc\ 

^0  fu  di  uetroy  cofa  non  udita  piu  mai , e ia  parte  di 
fi opra  era  tutta  indorata , ui  capotano  in  queflo' 


sten  o;  ^ 

teatro  agiatamente  "è  o, mille  burnirli  ,eui  fUrorto, 
ju  quefla  feerie  tra  le  colonne,per  ornamento, tre  mil 
la.  medaglie#  Siqtue  di  bronrp#  Thnio  dice  di  que - 
fti  teatri  a tempo  maggior  cofe,che  quefle  non  fono 
flate,perciocbe  Curione,che  fu  queUo,che  fluori  Cc 
fatene  le  guerre  civili  ? fece  ne  l'efiequie  del  padre  , 

107  duo  teatri  di  legno  medcfirnamentea  tempo, gran 
di  fiimi  Vmpreffo  l'altro#  li  fece  folleuati  da  terra 
con  tal  maeftria#  contrapefi , che  fi pofieuano  fa- 
cilmente. uolgerè  doue  uoleua , onde  innanzi  me^\o 
dì  fece  che  Sìejfero  l'un  l'altro  volte  le  jpafle#  ne  l'i$ 
pò#  ne  l’altro  rapprefentare  uarij  fpettacoli , e poi 
ver  Co  il  pardo, fece  (f  unfuhito  volgerli  rincontro  l’v 
f altro#  raggiunte  l'efirmità  de  l'uno  con  quelle  de 
f altro  facevano  uno  anfiteatro  tondo , e quiu;  f.:ce~ 
W fare) giuochi gladiatorij, volgendo  il  popolo#he 
gli  era  fopra#ome#  dove  li  piaceua,  onde  fi  fdegna 
VlinÌo#he'l popolo  Vernano,  c'haueua  vinto  il  mon 
do#hefignoreggiaua  tanti  regni  ? e daua  loro  le  leg 
giiftejfe  fu  quella  machina  ,&  applaude fi'e  in  un  fuo 
tanto  pericolo#  poftoquafifu  duo  legni#  foSlenutP 
da  duo  foli  cardini , jìefiea  pericolo  di  battere  iu  un 
punto  a perire, aperte#  rotte  a qualche  modo  quelle 
machine  grandifMa  tornando  a teatrini  primo  che 
fu  in  fyma  fatto  di  marmo  ^perche  egli  hauefjea  dtt 

108  rare  in  perpetuo, fu  da  Tompeo  fatto,  onde  fi  leg- 
ge che  nè  fufie  dal  Senato  riprefo perche  haueffe  il 
teatro  per  fempre  fatto,  ejjendo  prima  fiato  fplitg 
di  farfi  a tempo,  e per  pochi  dì,  m fu  perone- 
fta  via  rimediato  ala  fpefa  grande , eh?  fi  fitte* 


-rjfc  4n  1 & 0: 

#4  ogni  armo  in  fare  uno  di  quefli  teatri  a tempo*  fi* 

tendone  uno  perpetuo, La  grande^  di  quéfto  tea - 
tro  non  fi  può  per  altra  uia  moflrar  meglio , fe  non 
dicendo, che  uolendoTS(erone  mofirare  ad  alcuni  ba 
roni  de  la  Germania , la  grande^  del  popolo  Ro- 
mano , gli  menò  nel  teatro  di  Tompeio,  eh' era  del 
popolo  di  poma  pieno  ; e quefto  mede  fimo  tea 
tro  fu  quello , che  uolendo  fferone  rkeuere  Jplen - 
didamente  T iridate  pe  degli  Armeni  , lo  indorò 
tutto  in  un  dì  ; fu  quefto  teatro  cominciato  -,  c per 
lo  piu  fatto  da  Tompeio  , ma  finito da Calicula. 
imperatore , ilquale  durò  a pena  400.  anni  in  ti  e-, 
ro,  per  ciò  che  fi  legge,  che  Teodorico  Pedi  Got- 
ica ti,  effondo  quafi  meipp  minato , il  rifece , 
canto  a questo  teatro  edificò  Tompeio  uno  atrio , 
pur  chiamato  dai  nome  fuo , ilquale  fu  poi  da  mot 
ti  chiamato , la  curia  di  Tompeio , e quefto  fu  quei, 
luogo , doue  fcriue  Suetonio , che  fu  Ci  Cefare  oc- 
cijo  da  Bruto,  eCaflio,  edauanti  a quefto  atrio, 
fu  un  portico  bellifiimo , pur  detto  di  Tompeio 
Hor tutta  quella grandezza  di  edificai  cefi  am- 
pia* e grande,  come  fi  può  penfare , econofcere 
che  fujje , fi  fa  uolgarnicnte  doue  fi  fuffe , ma  affai 
in  conftifo , percioche  in  quella  parte  di  mine  gra. 
di  , doue  è bora  ilmonafierio  chiamato  dè  la  Pofày 
quella  punta  di  muro  cacciato  in  fiora , e girato, 
in  arce),  ha  una  certa  effigie  di  teatro  ; ma  molto 
quinci  difeofto , doue  è piu  fama  che  fumo  nei  cor- 
tile de  la  chiefa  di  San  L orenip  in  Dàmajò , le  ruh, 
ne  ftel  teatro  cattando  quelli  di  adietro  in  una  fua 
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fantina  molto  giù  *. Angelo  Tontiano  dottore  di  leg 
ge,ritrouò  certi  fondamenti  antichi  di  fajfi  grandi 
quadrati * in  uno  de  quali  erano  lettere  grandi  d'un 
cubito  i che  àkeuar.o , il  Genio  del  teatro  di  Tom- 
peo*  tal  che  fi  può  conietturare,  che  ini  fu  fiero  i 
primi  fondamenti  del  teatro  , ma  l'opinione  no 
fra  è j che  ciò*  che  è dal  detto  cortile  di  San  Lorén 
%o  al  monafteriode  là  Bpfa , in  campo  di  Fiore , che 
fu  già  ) cir  é bora  celebre  luogo  nella  città  infino  a 
tapiaTy^a  de  la  Giudecca  ,fujfe)‘o  quelli  tre  edificif 
no  di  Tompeoyc'habbiamo  già  detti , e fecondo  il  pa- 
rere nofira , il  luogo  del  teatro , e de  la  fcena  > e piu 
uerfo  san  Lore\o>perciocbe  ne  la  uita  di  Tapa  Da - 
mafo  fi  legge , ch'egli  prejfo  al  teatro  dijPompeo 
ni  edificò  la  chiefa  a san  Loremp,  che  dal  nome 
fito  infino  ad  hoggi  fi  chiama  in  Damafo . llpala\ 
40  di  quefla  belli  filma  chiefa  è fiatomolto  maestre 
uolmente  ampliato  , e l'babita  bora  il  dignijfimo 
Cardinal  Lodouico  , tuo  camerario  > beatifsimo 
fimo  padre  Eugenio , illuftre  *e  famofo , per  hauet 
col  braccio  tuo  rotto  TsUcolò  ^Piccinino  prejfo  *An 
glarioyfapra  Ter  uggiate  [cacciato  da  la  MarT 
tu  caFrancefco  Sforila  . L'atrio  di  Tompeo  è da 
credere  , chefujfe  là , doue  boggi  corrotta  la  ho. 
ce  , fi  dice  uolgarmente  Satrio  , eui  fi  uede  infitt- 
ilo ad  hoggi  un  portico  metptp  intiero  , doue  fono 
da  12  * colonne  alti  fiime  \ non  molto  difeofto  da 
le  radici  del  Campidoglio*  ode  la  rupe  Tarpeia  piu 
toflo  * la  cafit  di  Tompeo  * che  fu  doppo  la  jùa  mor 
uhabitata  da  M*  ^Antonio  y nw.poJfiam  a.  niu- 


no  modo  coietturare  doue  eUa  fujfe,  ma  qui  ci  occoi* 
reno  molte  cofe  infime  a dire,  perche  a uolerdir  dei- 
teatro  a bafiantp,e  bifogna  anco  lefue parti  direfià 
onde  defcriueremo,e  gli  giuochi  anco, e gli  fpettaco~ 
Ihper  liquali  filo  furono  quefle  gra  fabriche  fatte  , 
e primo  quanto  a la  fcena,ella  fu  infieme  con  gli  tea 
tri  a tépo,e  medefimamente  con  quel  di  Tompeo  or 
dinato,poi  chea  tepo  di  M,Tulho,w  anco  innan\ir 

1 1 3 era  in  ufo,hauemo  di  (opra  detto , fecondo  Caffio- 
doroyche  il  teatro, e la  [cena  hebbero  da  Greci  origi 
ne;T acito  non  niega,chel' effmpio  fia  (iato  da  Gre 
ci  tolto, egli  però  attribuì f :e  a Tofcani  l'induflria,e 

1 14  l'arte  di  quefli giuochi, dicendole  gli  antichi  Bp 
maniyper  quel  ch'era  allhora  la  republica  loro , non 
bebbero  a fchifo  quefli  (pettacoli,eperò  fiferon  ue- 
nire  di  Tofcana  gli  biflrioni,  e rapprefentorono  mol 
to  meglio  che  i Greci,i  giuochi  ftefii  tolti  da  loro,  do 
ue  anco  dimoflra  che  ioo,anni  auanti  l'etàfua  fu * 
ron primieramente inKoma  fatti  alcuni (pettacoli 

X 1 5 piaceuoli  nel  trionfo  di  L.  Tilummio  ,gli  hiflrioni 
furono  molto  lodati,&  honorati  per  la  loro  arte,on 
de  M.TuUio  hebbe  fretta  domefiichey^a  con  Hpfcio 

* yAmerino,e  con  Efopo , che  furono  hiflrioni  famofi 
di  quel  tepo,edifen(o  con  quanto  ingegno  hebbe  la 
ragion  loro,  non  fi  troua  quella  oratione  di  M,  T fd- 
lìo,ne  la  quale  fi  dice, che  egli  riprefe  il  popola  Bp^ 
mano,percbebaueJfe  fatto  rumore, e tumulto,  flan* 
do  Bpfcio  ne  la  ( cena  ad  atteggiarle  fi  legge  ch’egli- 
fiejfo  guerreggiaua  con  l'hifirione,fe  quello  kauejfe 
faputo  meglio ^ piu  uariamenteuna  medefimafen - 
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ten^A  atteggiarlo  fe pure  # fo  meglio , e con  mar- 
i \6giore  uarietà  l'hauejfefaputa  con  parole  ifaime- 
re,nefu  Bpfcio,come fono  fiati  ne  l'età  di  appreffo,o 
come  fono  hoggigli  bisimni,di  cattimi fporcbi  co 
fiumi#  di  peggior  uita,an\i  egUfumolto  dotto, ol- 
tr a l'ejfere  da  bene#  copofe  un  libro,  doue fa  compa 
rattorte  tra  l'eloque\a,e  l'arte  hifirionica  , e quella 
età  hebbe  maggior  ricetto#  fece  piu  conto  de  gli  in 
gegni  belli  degli  hifiriom#boggìno  fi  farebbe,  per 
cioche  egli  furono  confituri  a Hpfcio  del  publico , 
mille  danari, di  piu  di  quelli  ebetoteauano  ordina- 

1 17  riamente  a chiunque  tecitaua,&  Efopo  del  gua- 
dagno ch'egli  fitee  in  quefia  arte,lafciò  morendo  a i 
figli  tuoi  cinque  mille  ducati, ma  tornando  al  propo 

1 1 8 fito  nofiro,la  feena  era  un  luogo  che  congiungeua 
per  dritto  l'urta  punta  e l'altra  del  teatro , ch'era  co 
me  un  arco  fatto, ella  fu  prima  fatta  ,p  et  che  ut  reci - 
tufferò  i 'Poeti, i Comici#  Tragici  le  loro  compofi- 

I ustioni, poi  ui  s'aggiunfero  ì Pantomimi,  iqualiha- 
ueffero  hauuto  a dimofttare  congedi  fenti,nel  me\ 
%P  degli  atti  de  le  comedie ,o  tragedie , le  compo fitto 
ni  de  poeti.  Cafiiodoro  dice,che  la  feena  era  il  fronte 
del  teatro,da  l'ombra  ienfa  de  le  frafcate,detta,  do 
tte  foleuanogià  i P afiori  ne  la  prima  Fera  cantare  i 
lor  uerfi,e  difeoprire  i lor  penjìeti,  e che  il  V automi 
l io  moretto  co  fi  dal  uariare  di  tanti  atti  3 imitando 
tanti, accordandofi  col fuono#ofi  bene  cfaimea  con 
le  mani,  col  uolto,e  con  tutto  l corpo  quello,  che  egli 
ttolea  ,che  a punto  s intendete  ,come  s'egli  conia  uo 
tt  l'bauejfe  detto#  col  medefimo  corpo  fi  faceua  bar 


t 
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'Hercote,hor  Venere,hor  dmentaua  mafchió, 
mina, bora  il  uedeui  %e, bora  faldato,  bora  ueccbió  ; : 
bora  gioitane, tal  che  parca  ch’egli  e fendo  uno  fufie 
molti#  mede  fimo  dice  dei  Mimo  x ma  che  l’età  ap - | 

prejfa  ha  igiuochi,e gli  jpafii  degli  antichi  tirati  al  \ 

■Uitio,equel,cbe  fu  pcrhonefio  piacere  ordinato,  fu 

1 21  poi  a le  uoluttàdel  corpo  tratto ;pei‘ciocbe  hoggb 
che  altro  fono  queHi  faettacoli , e quelle fcene , che 
uicefti,cbe  adnlterij,cbe  cmdeltàlOndc  per  effer fla. 
ti  co  fi  pieni  di  la  fama  i poemi,  ne  fono  Hate  lemu - 
fa  chiamate  meretrici  da  fcena;e  Seneca  fi  duole  che 
non  è cofa,che  piu  fata  a coflumi  buoni  ddnnofa  § che  • j 
il  ftarc  a ueder  qualche  (pettacolo, perche  di  la  fi  ri- 
torna piu  auaro,piu  ambitiofo,  piu  lujfuriofa , pht, 
crudele, e piu  fiero , e pur  non  ui  fi  uà  per  altro , che  'i  | 
per  un  poco  di  fpajfa , ne  falò  èque  fa  mutatione  ne 

le  cofe,chc  iui  fi  ueggono,e  fent&no  fatta  ; ma  negli 

122  edifici^  anco  de  la  fcena , e negli  fuoi  ornamenti  fi 
uede  mutatione  grande , perciò  doue  prima  non  era  : 
la  fcena  altro  che  una  frafcata,o  loggietta  di  pam- 
pane,uemea  far  fi  merauigliofa  edificio  di  pietre,  e 
di  marmile  tanto  andò  questa  diffolutei^a , e licen- 
za alianti  che  tutto  l’apparato  della  fcena , e dique* 
giuochi  uermea  far  fi  o d’oro,  o d’argento , o d’aua- 
rio.Dice  Tlinio,che  CXefare  effóndo  Edile  ne  l’effe 
quie  del padre,feced’ argento  tutto  l’apparato  de  la-  i 
la  fcena,e  poi  Contorno  fece  tutta  la  fcena d’arge 
to,il  che  fece  mcdefimamente  L.  Murena,  e dice  an-r 
co  altroue,cbe  Catulo  fu  il  primo  che  hauendo  a de- 
dicare il  Campidoglio, fece  una  loggia  fopra  il  tcqr 
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I irà  conlenifuola;e  Lentulo  fdmedefi7namentc.ii  pri  \ i 
trio, che  recò  nel  teatro  i ueji  di  biffo  ne  giuochi 
poUinari;ediffemofùpTa3cÌje  peróne  per  bonorarc 
bene  il  Re  d'Armenia  in  un  dì  indorò  il  teatro  di 
'Vompeio , ma  come  fi  potè  fiero  in  tante  uarie  forti  3 
t i'huomini  mutare  i Pantomimi.  Horatio  il  fa  cbia 
r o, dicendo, che  effendo  Lucullo  dimandato  dacojlo 
rodi  preftarli  fe  potefie,cento  uefte,per  porft  in  or- 
dine per  quefie  fefie,diffe  loro  di  uoler  uederc,di  quel 
ire  hauefiepofiuto  femirli#  uìRolo,difie  loro , ch'e- 
gli hauea  in  cafa  da  cinque  mille  uefle}che  efii  ne  to 
gliefiero  o parte, o tutte, come  fuffe  piaciuto  loro ; fe 
ce  medefimamente  la  feenagran  mutatione  ne  filo- 
ni,perciochedoue  prima  una  piccola  e fimplice  fam 
'pogha,o  flauto  bafiaua  a la  maggior  folennitdiper- 
'ciàche  il  popolo  era  poco, e da  bene,cofipoi  le  trom- 
be fuperèe  d’ottone  ,egli  uarij  modulami  e conferti  8 
pareuano  forfè  poco  a la  fuperbia  di  trionfanti,  e di 
Vittorio  fi. 7da  affai  s è del  teatro  detto, dèi  qual fe  ne 
veggono  a pena  alcune  poche  ruine  ; diciamo  bora 
, Ve  gli  altri  luocbi, defittali  unto  fi  uede  qualche  par 
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Dì  ROMA  RISTAVRAf A 

LIBRO  TERZO. 

£ n fi  n d ò a feguire  fecòdo  tot 
dine  cominciato, diremo  de  l’anfited 
tro,ilquale  non  uuol  dire  altro  , che 
duo  teatri  accolti  infame,  doue 
fipojfa  d'ogni  intorno  uedere , e fe- 
condo Casjtodoro  il  primo  che  pensò  di  fare  quejlù 
edificio , fu  Tito  imperatore  \ ma  Tacito  non  uuole 
che fujfe  Tito  il  primo, per  che  dice  che  C.  Cefarenc 
edificò  uno  nel  CampóMartio,ilqualeperò  dice  Sue 
tomo  che  Ce  fare  defilino  di  fare, ma  che  *Augufilo  ha 
uendo  da  farui  il  Maufoleofil  buttò  per  terrai  dice 
anco  che  S tatilio  Tauro  edificò  l'anfiteatro, e mede - 
% fintamente  Uttiribuìfce  l'afiteàtro  prima  a Vefifieftd 
no,e  poi  a Tito,mà  douuque  fi  fufifrto gli  altri,  quel 
lo  chora  chiamano  Colifieo,tegnamo  che  Tito  tincò 
minciafife,e finifife , o che  hauendolo  il  padre  cornine 
cìato,egliilrecafifeàfine,percioche  coine  hauemò 
di  fopra  dimo fadio  di  molti , e pure  bora  di  Tompe- 
io,foleuano  iprencipi  Romani , tutti  i lor  fegnalatt 
edificij  edificargli  in  unìuogo  ■•  Hoìra  perche  il  tepìo 
de  la  pace , eh' è bora  per  terrà  ne  la  ma  Sdcta  ,fù 
già  edificio  di  Vefifiefiano)  e fi  uedeiuiprefifo  anco  t 
arco  di  Tito  il  figlio  notififimo,  doue  anchora  fi  ueg - 
gotto  [colpiti  i cadelieri,e  t altre  Jfioglie  de  la  uitto «• 
ria  recate  nel  triofib , e fono  quefilc  belle  opere  prefiò 
Vanfiteatro^o  Colifeo  che  diciamo , non  dubitamo  dì 

iL-  . . 1 foè 
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dire, che  tutti  gli  edifici / de  la  chiefa , e del  monade- 
Yio  di  sMaria  nuoua,c  tutte  V altre  ruine  itomo  uer 
fio  il  Colifeo,  fu  fero  parte  del  detto  tempio  de  la  Va - 
ce,e  degli  altri  belli  edifici j de  Vejpefiano,  e di  Tito , 
e S uctonio ,di ctndo  che  Tito  edificò  l'anfiteatro  ,fog 
giùnge, che  iui  prefo  u edificò  anèole  terme, che  pe- 
j fìàmo,che  fu  fero  là,doue  fi  ueggono  bora  quelle  tan 
te  ruine  dal  monafterio  di  Si  Maria  nuoua , uerfò  il 
Colifetj;dice  fanto  Girolamo 3 che  in  R orna  non  fu  co 
maggiore  ]pefi,ne  con  piu  belìo, e piu  ricco  appara- 
to edificato  alcun  tempio^qUanto  quello  de  la  Tace* 
4 perche  iui  furono  tutti  iuafi  preciofi  del  tempio  di 
Giefufàlem,con  tutte  l'àltre  cofe  belle , e di prergp 
cumulate, e che  queflo  anfiteatro,  0 Colifeo  fuffeda 
Veffefiano,è  da  Titòtf  non  da  altri  edificato, il  dimo 
ftra  Martiale,dicendo , che  doue  fi  uedeua  là  belle ^ 
\a  del grànde  anfiteatro  ; erano  prima  flati  i ftagni 
di  lS[erone,e  che  Martiale  fufft  a tempo  di  Vejpefia 
no  te  di  T ito, lo  fcriue  Eufebio,&  è copi  molto  nota  ; 
& appreffo  dimofltàtemo , che  i ftagni  di  Tferonc 
furono  là  doue  è bora  il  Colifeo.  Quella  parte  del  an 
'5  fiteàfto;c'horà  ueggiamo  in  pie,  crediamo  che  fujfc 
chiamata  l'arena,  per  cièche  & in  Verona  fiuede 
un  fimile  edificio  intiero , in  Vola  in  Schiauonia , 

m'altfo,e  l'uno  e l'altro  fono  chiamati  l'^Arcnafal 
tra  parte  è maggiore, che  col  tempo  fe  I nè  co  l' altre 
buone  cofe  de  la  republica  caduta, era  quello , che  fi- 
fino, e uer  amente  chiamano  anfiteatro , ilche  confer 
meremo  con  testimonio  degno  di  fede , perciocbe  re- 
gendo  Bgma  Teodorico  %e  d’.Oflrogotti , e con  a f et - 
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tìonefcome  hauèmo  di  Copra,  detto) da  padre , il  S e~ 

- nato  deCtderando  di  rifare  le  mura  de  la  città,  parte 
guatte  da  i r'ifigotti, parte  cadute  per  l’antichità  , 
dimandò  di  potere  feruirjb  de  le  pietre  di  queflo  an- 
fiteatro per  fabricare,  al  che  njpofegrat  io  famence 
6 Teodorico, che  gli  era  caro,che  sadempijje  il  de  fide 
rio  loro  di  riconciare  le  murale  di  fare  bella  > e forte 
la  città , e coftgli  diede  licentia , e medcfimamente  * * 
che  potejferu  fruir fe  de  le  mine  de  l’anfiteatro, però 
j folamente  in  cofe  publiche.  Hor  dunque  noi  teniamo 
' di  certo, che  quella  parte  de  l'anfiteatro , eh’ è già  mi 
natale  ch’era  tirata  m lungo,  fujfe  tra  quella  parte , 
choru  ueggiamo  me^a rui  ata,e  c hauetno  detto  » 
che  fujfe  l’arena, e tra  l’arco  di  Coflantino , e quelle^ 

' mnegrandi,chefi  ueggono  a le  prime  radici  del  mo 

te  Celio  dequali  ruine  noi  tcnemo,che  fuffero  i fonda 
menti  de  la  curia  Hollilia,nefi  debbia  alcuno  mar  a 
Migliare  perche  non  fi  uegga  hoggi  pure  un  minimo 
fegno  di  mina  di  queflo  anfiteatro  ; percioche  ne  fu 
( come  hauemo  bora  detto)  ogni  co  fa  dal  popolo  por 
tata  uidypcr  rijàrcirne  le  mura  dela  città. De laqual 
cofa  ueggiamo  ogni  dì  cofì  chiara  proua , che  ci  uie- 
nehomaiapuv&a  lo  fiat  pini»  Komu  > reggendo  in 
molti  luoghi  uignexdoue  furono  già  belhjfimi  edifici  if 
de  le  pietre  de’ quali  ne  hanno  fatto , e fanno  col- 
8 eie  fin  que  la  lunga  rotundità  de  l’anfiteatro  non 
* - folamente  fi  faceuano  giuochi  disbonefii  > & at* 

tiaprouocare  le  genti  ud  ogni  ffiecie  di  libidine  » 
di  dijfoluteitfa , ma  anco  uifi  uedeuano  ejfempi  (fi 
v ^ cfirem  crudeltà  3 percioche  gli  huomini  auari  * c 
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'defìdcrofi  di  guadagnare, fi  efponeuam  itti  a la  mor 
te,  ponendoli  a combattere  con  le  fiere  , e di  quefla 
crudeltà, an\i  beflialità  fa  affiti  longa  mentione  Caf 
fiodoro  iu  una  lettera , che  fcriue  di  R auenna  Tco- 

9 dorico  a Romani,  che  gli  dimandauano , che uo~ 
leffe  contentarli , che  quegli  ginocchi  fi  fujfero  po fi- 
futi  continuare, come  prima , & egli  gliele  permet- 
tere fidamente  quejti  auari  poltroni  fi  poneuano 
& a quefto  pericolo  di  ejfier  mangiati  da  le  fiere  per  - 
wt  poco  di guadagno, che  ne  haueano,sefii  ne  ufciua 

10  no  uiui  è uincitori  ; ma  molti  condannati  à morte , 
ò prefi  in  battaglia  erano  qui  pofti  a cobattere  con 
tra  loro  uoglia  con  dimrfi  fieri  animali  ; onde  dice 
Seneca, che  ejfiendo  una  uolta  duo  condennati  à mor 
te, e perciò  effendo  quiui  à quefto  effètto  portati > 
inan\i  che  uiandajfiero , fé  ammalarono  efii  flefii 

• con  le  proprie  manine  Claudio  pacificato  l'Egitto , : . * 

&eflè,ìdofiuna  bona  parte  de  foldati  fuoi  abottina 
ti,  una  parte  ne  mandò  à filo  di  Jpada,uincendoli  con  « 

l'arme  in  mano^r  un'altra  ne  mandò  a Poma  à far 
li  qui  lacerare  da  le  fiere . Polendo  lulio  Capitolino 
colorare  quefla  crudeltà  de  pomari,  dice,  che  ufo- 
rono  i capitani  uolendo  ufeir  a far  guerra,  di  prima 
\ i fare  i giuochi  gladiatori] , e quefle  caccie  crudeli 
per  quèfie  cagioni , prima , fecondo  alcuni , perche 
quella  era  una  ejfecratione , e trifio  augurio  à nemi 
ci-,  placando  ; e quafi  faciando  la  uiolentia  de  la 
fortuna  col  fanguedi  cittadini , fecondo  altri ,e  quel 
che  piu  pare  uerifimikà  ciò , che  hauendo  à gir  fi  à 
combattere  , fi  moftraffe  prima  4 foldati , il  ferro 
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ignudo  deferite, le  rpffe,  acciochepoi  non  kauejfrtó 
battuto  4 temere  gli  nemici  armati  ne  tl  fangue , che 
bauejfero  uiflo  ufcire  da  le  ferite  hauejfe  loro  fraue- 
tati.Hor  dunque  per  quefia  ufan\a  crudcle,ogni  uot 
tacche  fi  andana  a la  guerra, foleuano  i capitani  cac 
ciar  in  quèfii  frettàcoli  molte  copie  di  ìqueSli  gladia 
tori , che  bàueffero  hauuto  ad  ammarare  l'un  l'al- 
tro# quanto  piu  ricco  era  il  capitano , piu  copie  di 
ti  quefii  poneua  incampo;ma  C e fare  r affettò,  e dimi- 
nuì cfueslo  numero  ,fì foleuano  anco  ne  l'anfiteatro 
vedere  altri  piu piaceuoli  frettdcoli,come  fu, quan- 
do Dominano  empiendo  tutto  quel  luogo  di  acquay 
■ni  fece  fare  i giuochi  nduali  con  barchette  , come  fe 
tyfifujfe  Siato  nel  mar  e. Dìa  de  f anfiteatro, o di  tutto , 
o di  quella  parte, che  babbiamo  detta  ejfere  Slata  ro 
Minata, fia  detto  a bafian^a;  ragioniamo  un  poco  ho 
i^ra  de  la  Mena,cbe  è quella  parte, fecondo  noi,  che 
babbiamo  detto, che  fi  dice  hoggi  Uolgarmente  il  Co 

* . lifeo,doue  fi  foleua  lottare , e nifi  uedeua  di  belliffi - 

5 : mi, e piaceuoli fimi  tratti  fare;  ma  perche  fiiffe  que- 

sto luogo  chiamatolArena,nol  trouo  io  appreffo  niu 
no  jonietturo  però  che  egli  fujfe  cofi  detto  da  l'are- 
na,o terra,che  ui  fi  foleua  buttare-, perche  i lottatori 
cadendo  non  fi  facejfero  male, e medefimamente,per 
che  effóndo  ignudi, & onti  (Soglio  ,per  poter  fi  bene 
attaccare  funi' altro, fi foleuano  menare  per  terna- 
ni di  quella  polite, le  mite  l'uno  frarger  nel  cor 
t^po  de  l’altro, dice  Suetonio,che  la  frefa,chc  (ifaceua 
.in  quefli  fretta  coli  de  l'arena , foleua  far  fi  da  ino- 
bili, e da  i caualieri  , pagando  un  tanto  per  uno . 

"Sb -.r-j  - •*’  • •; 
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1 5 M4  cgfc*  di  pacare  a dire  de  iCirchi,iqualif 

fecondo  che  ritroviamo,  furono  tre  tn  Roma , e non 
piu,cioèil  Maffimofil  v lamini o,  e quel  di  TSfrone; 
di  quello  diceTl inio  cocche  quello  Obelifco,  che  è 
17  in  Vaticano  i fu  già  nel  circo  di  T^erone  ; del  circo 
1 3 Trlajjìmo  dice  Limo , che  fu  edificato  daTarqumo 
Trifco,doue  egli  diuisò  1 luoghi  a patritij , &a  caua 
lieri, donde  hauejfero  potuto  commodamente  / lare 
a uedere  i Jfiettacoli,c  furono  qucfli  luoghi  chiama - • 
19  ti  fori  squali  forilo  luoghi  da  poterui  fare  agiata- 
mente il  popolo  fedendo  a uedere  furono  poi  du.Tar 
quinofuperbo  cofia  la  grande  fatti , che  uujo  dice > 
che  le  magnificentie  de  tempi  fuoi(che  fu  purea  te- 
pi  di  Augnilo)  a pena  ui  poteuano  flore  a fronte . E . 

20: fu  queflo  Circo  da  principio  fatto , per  che potè fife  il 
popolo  dilettar  fi, e i primi  giuochi  yche  ui  furono  fat 
tifarono  giuochi  di  pugna , & a cauallo  ucnuti  di 
Tofcana  a pofla  a farli , dice  Cajfiodoro,  chel  circo 
21  fu  co  fi  detto  dal  circuito , 0 girare , che  egli  facewt 
atorno,e  i giuochi  Circenfi , da  le  jpade  intorno , per- 
che anticamente  non  hauendoui  a torno  fabrica,ee- 
lebrauano  quefli  giuochi  prejfo  il  fiume  fukprata- 
rie,eda  luna  parte  era  il  fiume,  da  l'altra  era  il  luo 
go  chi  ufo  ^intorniato  da  molte  jpade  in  ucce  di  mu 
ro, perche  tanto  fuona  Circehfe,  0 circumenfes , quait 
to  le  jpade  atomo. In  quello  circo  era  un  luogo  chia- 
izmato  i carceri, do  ue/ì  teneuano  i caualli , elecarret 
te, prima  che fe  ufcijfe  a correre, e ui  fu  queflo  luogo 
edificato , ( come  uuol  Vlinio  ) in  quello  an::o,chei 
Romani  tennero  ajfediato  Vipemo.  Quefli  giuochi 
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Circenfi  fi  lègge  in  molti  luoghi,  che  furono  gtàii 
tempo  poi  anco  celebrati  nel  circo  Mafiimo,come  di 
ce  Suetonio , che  a tempo  di  Ce  fare  ue  ne  furono  di 
molti  celebratile  principalmente  i giuochi  Troiani 
14  da  fanciulli  à caua  7o  partiti  in  due  fquadre , ilqual 
giuoco  dice  Vergilio , che  uenneda  Àfcànio figlino 
lo  di  Enea;benche  Tacito  dica, che  ueriijfe  da  Ante- 
nore Troiano , e Suetonio  fa  piu  uolte  di  quefli  giuo 
chi  Troiani  menti one,  e dice  ancorché  ( laudio  fece 
fpejfo  i giuochi  circenfi  fare  nel  Vaticano.  Hor  do* 
2 5 ue  primo  i carcericele  mete,che  era  il  termine , doue 
fi  correua,  erano  di  cementi  , e di  legno , furono 
poi  da  l^crone  fatti  di  marmo , & indorati , con - 
ftituendo  anco  à Senatorii  proprij  luoghi,  e fendo 
prima  flati  foliti  di  ftared  mirare  mèfchiati  con 

26  tutti  gli  altri  ; il  luogo  doue  fufe  già  queflo  circo 
"Ma fimo  è hoggi  denudato  da  ogni  edificio , e tutto 
è conuertito  ingiardini , & horti  abondanti  di  her- 
baggi , ritiene  nondimeno  lo  antico  nome  flotto  le  riti 
ne  di  palarlo  maggiore  ; e Tacito  dejcriucndo  l'in- 
cendio , che  fu  à tempo  di  perone  in  l^maydice 
che  cominciò  in  quella  parte  del  circo , eh' è pref- 
fo  al  Talatino  , e al  monte  Celio  . Queflo  circo 
Triafiimo  hebbe  d'intorno  a fe  belliflimi  edificij,egli 

27  ni  hebbe  prima  il  tempio  di  Venere  , che  fu  da 
rabio  Gurgite  fatto  di  que  danari , che  eduò  dà 
la  condennagio  e d' alcune  donne  conuitte  di  flupfo; 
ni  fu  anco  prefo  il  tempio  di  Cerere  ; ut  fu  de  là 
Dea  Giuuentute , che  ui  dedicò  Licinie . Ouidio  ui 
pone  anco  à fronte  il  tempio  di  Mercurio , e dicé 


28  altroue , che  in  queflo  circo  ut  era  una  colonna  noti 
molto  grande  di  marmo , a laquale  tiraua  .0  i Ri- 
mani una  lancia , battendo  ad  u/cire  à guerreggia* 
rentier  fi  quella  parte , ne  la  quale  andauano  ■>  in  fi* 
gno , che  annohtiauano  loro  per  quefla  nia  guerra , 

29  ne  l’altra  parte  del  circo  ui  era  il  tempio  di  'h erco- 
le 5 do  ne  non  entrauano  ne  cani , ne  mofibe  , ilqttal 
tempio  fi  legge , che’l  fece  Siila  per  uoluntà  de  la 
Sibilla  ; "Plinio  rende  la  caufa , perche  non  ui  en- 
tra fiero  cani , egli  era , dice^apprefio  a leprine  por 
te  del  tempio,  pofta  la  cianaio  il  bafionediHer - 
cole  ? col  quale  baueua  in  quel  mede  (imo  luogo  uc 
cifi  Caco  ; per  la  pur^a  dunque  di  quella  claua 
dice , che  ne  fuggiuano  i cani , chi  faperò  fi  anco 
le  mofihe  aborrijfero  quefla  iliefla  puv&a  de  la  eia - 

^oua  Imabafli  del  circo  mafiìmo  ,*  Veniamo  bora  a 
dire  del  f l aminio  ,ilquale  dice  Va  rrone  e fiere fiato 
cofi  detto,  per  e fiere  fiato  edificato  intorno  al  cam- 
po Flaminio , dice  l iuio , che’l  decreto , che  fece  la 
plebe  di  non  douere  dar  obedie.  tia  a Decemuiri9 
fune  i prati  Flamini] fatto  ,doue bora  foggionge  9 
dicono  il  circo  Flaminio  ; dice  Plinio  , che  nel  tir* 

* toF-laminio fu , doppo  il confolato  di  Ottauio,che 
trionfo  di  Perfeo  Ifi , fatto  un  doppio  portico , che 
fu  chiamato  Corinthio , da  i capitelli  di  bronyp  9 
thè  baueuano  le  colonne , che  ui  erano . Quello 
■■  CIYC0  Flaminio  è quello , delquale  habbiamo  ra- 
^ gionato  di  fopr acquando  uolfimo  dimolìrare  nera - 
fintetela  porta  Collina;ma  de  prati  Flamini]  fa  anco 
WMtione  Liuio,ch' erano  là  donerà  il  tepiod’^pol 
f G 4 
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line, dal  correre  de ' caualli , che  fi  fdceua  nel  circo 
Flaminio, dintorno  a le  mete,  ne  giuochi  de'  tori.  f.u 
3 $ rono  quelle  fefle  chiamate  Equina  in  honore  diMar 
te,partendqfi  dal  campo  Marcio.  QueHa  ufan\a,di 
ce  Caffiodoro,che  fu  prima  daEnomào  preffo  la  cit 
tà  Elide  inHituita,epoi  fu  da  Romolo  fcguita,qua- 
do  rubbo  le  donne  S abine , e che  poi  a ugufio  edificò 
a quefio  effetto  ne  la  uaUe.  Martin  un  maramgliof  ì 
edificio ^dalquale  medefimamente fi  bacche  dalMau 
fileodi  Augufto  foleuano  per  fei  porte  ufcjre  le  car- 
rette^ paffando  per  l'Equina  uenimno.  corredo  nel 
circo  Flaminio-,  perche  fagliendo  l'ultima  parte  del 
S^rrtqnte  \citorio,e  riguardando  tenerci  accorgemo , 
f he  dal  Maufoleo  di  a ugufio  era  una  uìa  dritta,  che 
è bora  occupata  da  gli  edifici] , che  menaua  dri  tto  a 
3$la  chiefa  di  fanta  Maria  in  Equina , da  laqual  chie 
fa  è horabreuiffma  , e drittiffimaflrada  nel  circo 
Flaminio, chehor a chiamano  in  Agona.  Egli  è cer- 
^6to,che  dal  campo , e poi  dal  circo  f lamwio  fia  fia- 
ta la  firada, che  da  quefio  luogo  uà  prima  al  Maufo 
leo  di\ugufio,e  poi  a la  porta  del  popolo  ini  nicina, 
chiamata  Flaminia  ;non  fifa  però, fi  per  queflaftef 
fa  rag}one,quella  parte  de  l'Italia , chiamata  bora 
Romagna, cb' è da  Imola  a Tefaro , e tutta  la  firada 
medefimamete, eh' $ da  Imola  a Roma, fia  dico , pur 
3 7 per quefla  caufa,  fiata già  chiamata  Flaminia, efi^ 
io  nato  & allenato  ne  la  piu  bella  città  di  Romagna 
(già  detta  Flaminia)  eh' è ?orli,mi  trouo  bora  habi 
tare  per  auuentura  in  Roma  ne  la  [brada  Flaminia  t 
' fitto  il  monte  Acitorio;ma  no  fi  dee  alcuno  maraui - 
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girne  che  fia  il  nome  del  circo  Flaminio  mutato  in 
Agone,percioche  quefta  noce  Agone  è communea 
qualunque  anione, che  douunquefì  fia,  fia  pubica- 
mente ordinata ,e  no  la  tata  mutatione  de  nomi, che 
hanno  tutti  i luoghi  di  poma  fatta , quefta  è la  me- 
no cattiua,che  non  folg  nel  tempo  buono  de  la  repu- 
| blica  di  Bgrw  furono  \n  quefta  luogo  fatti  molti  gio 
chiye  molti  ffiettaeoluma  a dì  noftri  anco  uifi  rap- 

19  pre fintano  ogni  anno  i giuochi  A pollinari, perciò - 
che  que  giuochi , che  l'ultimo  giouedì  di  farneuale 
ui  fi  celebrano, pareno  tratti  dagli  antichi  Apolli- 
. narijiauendo  con  quelli  gran  fimigliqn^a,  e f he  fia 

fofiyueggiamo,che  dice  tiuio,chefu  il  Senato  con- 
vocato ne  prati  Flaminijydoue  fu  poi  il  tempio  d'A 
polline, e già  da  allhora  il  chiamauano  Apollinare* 
C ne  la  uita  di  Vapa  Adriano  primo  fi  legge , ch'e- 

40  gli edificò  la  chic  fa  di  S .Apollinare  > doue  era  pri- 
ma fiata  quella d'A  polline, fiche non  pare  ch'egli  p 
f litro  facefihfi  non  perche  efferìdo  & H luogo , &fi 
tempio  chiamato  Apollinare, uolgejfi  la  djuotione 
de  Gentili fin  S .Apollinare  Vefcouo  di  Bguenna,co 
ime  medefimamente  fu  nel  panteon  fatto  ,cb'd  luo- 
go iui  molto  uicino,ilquale  effendo  Flato  lungo  tem- 
po un  luogo  a tutti  gli  idoli,  e dei  dì  Q enfili  comrnur- 
fie,fit  in  honore  de'  tutti  i fanti  di  Chriflo,  mutato  . 
Tfiagià  piamo  giunti  a la  quarta  parte  ? & ultima  > 

41  ! doue  promifimo  di  difiorrere.  didiuerfi  luoghi  in 
! ^ particolare, la  p rima  co  fa  dunque  che  toccheremo , 

42  firà  la  cafa  di  TS^croneJaqual  era( come  dice  Sueto 

L nio )dal  Talamo  infino  a l'Efquilie ,e  come  l'hauea 
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prima  chiamata  Tranfitoria,cofì  poi  che  fu  brufiia 
ta,e  rifattala  chiamò  <Aurea,de  la  cui  grande?^ > ■ 
& ornamenti, baflerà  dire  queflo foto,  ch'ella  hebbe 
ite  l'entrata  un  colojfo  di  cento  euinti  piedi , che  fu 
la  effigie  di  lui, e doppo  la  fita  morte  fudedicata  al 
Solerebbe  quella  cafa  un  ftagno,ebe  pareu  i apun 
to  un  mare,  e d ogni  intorno  edifici f , che  pareuano 
tante  città, u hebbe  grati  terreni  da  feminare , gran 
uignc,efelue,epafcoli,  con  ogni  forte  d'armenti,  e 
fiere  tngran  copia , nel  refio  fi  uedeua  ogni  coffa 
indorata ,e  uariata  di  gemme,  e di  uarie  pietre  pre- 
àoffe;erano  i luoghi , doue  fi  mangiaua , intcmpiatì 
di  tauole  d *Auorio,che  fi  nolgeano,  tal  eh* permoi 
ti  buchettt  cadeuano  e roffe,e  fiori,  e uarìj  prò  fimi  , 
odori ;Ma  il  piu  bello  di  tutti  quefii  luoghi  da  ma 
giare  era  tondo, e del  continuo  e di  notte, e di  giorno, 
fi  uolgeua  a quella guifa,che  fa  il  mondo,  a tomo  u 
hauea  bagni  che fcaturiuano  d'acque  marine , ed  ac 
qitedolci,&  battendo  finalmente  finita  quella  cafa > 
affermò  allbota  ch'egli  cominciaua  ad  babitare,  co 
me  huomo;dice  Cornelio  Tacito, che  a tempo  che  fu 
quel  grande  incendio  in  poma,rSlero?iefi  trmaua  in 
\Arrqj,ne  Henne  in  Bpma  prima  ,che  il  fuoco  tocca  fi 
feanco  la  cafa  sch*  egli  hauea  fatta  da  palaia)  infi~ 
no  agli  boni  di  Mecenate, ne  fi  poffete  mai  efirngue 
re, fin  chebrufciò  & it pala  lo , e la  cafa  , e do  che 
m haueua  d'intorno . In  quefta  cafa  dice  Tlinio, 
che  ui  inchiufe  Terrone  il  tempio  de  la  Fonuna  * 
ch'era  d una  pietra  tralucente , chiamata  Fcngtte  , 
che offendo  Udì  con  le porte  cbiufe , cofi  m fi  uede- 
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Ha, come fi  fife  flato  ogni  cafa  aperta , & altroué 
dice , che  in  quefla  cafa  ne filari  u erano  uccelli  d* 
argento yfcolpiti  con màrauigliófa  maefìria,  ma 
doue  fu  fero  i Bagni , e le  filue , e i triplicati  por- 
tici , eia  tanta  ampie^a  di  quefla  cafa  , fipuà 
facilmente  conietturare  , che  in  quefli  medepmi 
luoghi  ini  furon  poi  grandi , e belli  edificij  edif- 
icati, per  ciò  che  quefla  cafa  cominciaua  dà  quel- 
la parte  del  Valutino , c'ha  bora  a fronte  il  mona- 
flerio'dl  San  Gregorio , uenendo  dritto  per  turca 
trionfale  di  Co  fantino , per  lo  Colifeo  ,e  per  lo  fa 
ro  di  Traiano  * i fino  doue  cbora  la  cafa  del  Cardi- 
nal Colonna , fitto  la  T ori  e di  Mccenate,onde  il  Set 
tvzpnio,  l'arco  di  Coflantino , lo  anfiteatro , e le  ter- 
me di  V e[pcfiano,e  di  T ito,  & il  foro  di  Traia  no  fu- 
rono in  diuerfi  tempi  poi  fatti  fu'l  terreno  di  quefla 
tafa,e  fu  le  filue  ,e  gli  flagri, eh  e u erano  ,ma  il  pri- 
mo che  ponejje  mano  a far  in  quefla  parte  mutatió 
ne,  fu  Tito, che  (come  hauemo  di  fipra  detto, ) fece 

45  fecondo  che  dice  Mania  le,  l'anfiteatro , doue  erari 
flati  i flagni  di  T^erone,  ma  o che  Tito  ne  C edificare 
de  l'anfiteatro  u inchiude f e dentro  il  colofo , c bab- 
bi amodetto,  ch'era  dauanti  la  cafa  di  perone , e 
pure  i che  poi  uel  porta  f e , o che  io  lafciafle  iui  ui- 
cinoflàre,egli  è certo  che  fu  gran  tempo  poiprèfo 
l'anfiteatro , dalquale  ha  poi  iluolgo  chiamato  tut 
lo  quello  edificio , Colifeo , fcriue  Lampi  idio , che 

4 6 Cofnmodo  imperatore  tagliò  il  capo  di  queflo  colof 
fi,  ch'era  dt/ÌS(erone,e  u attaccò  il  fuó  con  un  titolo 
a l’ufamp#  noi  ch'ile  monete  antiche# ne  le  meda 
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^n^hZloè^fiffoX^fi  >uede  hosgi  a Sr 

modo  pofe  ui 

Condo,cbe  edifico  in  quefl  ^ #Ce  Marcel- 

8 fece  il  foro  del  nomeJ“°f‘bnJfiolimlo  dì  Co  flit 
Uno, che  * V‘Mf*brj. 

tino, e ucggedo  l ecceUen\a,  i \rdare,eziafwra  di 
<be$aUacen«  fTriZ%^cofe  farmaco 

freranpi  di  MB  ^ mìtm  jUnuaUo 

lo  differii  eg  Ph  ’ je  i'atrio  con  T ninno 

49  dÌ  ^TSÌd^lrn  Ormifda , che  gli 
a cauallOjina  eoe  g jj  . * 

«* - ^m'ch^\WlfZZrÌm  tal  cannilo , 
come  quella  che  tiedeu  , p p ^ ^ ^ £C_ 

ma  di  tant*bfrf?’Ja  bozzi  foto  una  intiera 

cellenta  d edifici ; , u S&!  ^ 

>o- colonna  a Lumaca,  dou  J fi  dfquefl0  eccellente 
gliofaarte  » tutti  igeftt  g * romletterey  cheti- 

principe  Traiano, ne  la  cu  . mnefa  lena 

marano,che  per  fare  r^tap  p ^ m 

toepor , e., Labili  di 
colletto  bene  alto, ne  le  rutneg  wcdl{lC0lechie 

‘ . ^m^^rr^Aism^afilildi  S*n  s iluefirofdi  S. 
5 ife,che  uifono  di  ■MtyU*  auelle  tre, che 

Martino,e  Bonifacio  ' è (hùr 

■assaggi# 
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tiare  la  memoria  di  TSerua,dal  quale  era  flato  adot 
tato,edificandolo  covgionto  al  foro, & a l'atrio , del 
ditto  Ts^rua,percioche  da  quella  parte , che  è uolta 
5 3 Htrfo  la  chiefa  di  S. Adriano , e doue  in  quelle  alte 
vuine  fi  dice  l'arca  di  TS[pè,inuece  de  l'arca,  o monu 
mento  di  T{erua,m  fono  lettere  grandi  che  dimoflra 
no  effe? flato  luogo  di  TS^erua;  ilqual  foro  di  Ts[erua 
fu  chiamato  anco  T ranfitorio, perche  da  quello , co- 
me penfo,  fi  pojfeua  a gli  altri  fori  uicini  pajfare  , 
cioè, al  foro  Romano, & a quel  di  Traiano, il  perche 
ì^la  chiefa  di  S. Adriano  edificata  nel  tempo  di  Foca 
imperatore,da  ‘PapaHonorio  primo, è fiata  da  fcrit 
tori  chiamata  in  tre  fori, per  eJfere,come  ueggiamo 
pofta,quafi  fra  tutti  quelli  fon , & a quefla  chiefa 
di  S»  Adriano  è uicina  un'altra  chiefa  chiamata  di 
5 5 SMartinclla, laquale  tiolgarmente  fi  dice , che  ella 
fufle  edificata  fopra  il  tempio  di  Marte , ma  noi  noli 
fappiamo  che  Marte  hauefie ini  tempio  alcuno,  e 
pure  ueggiamo  che  in  quefla  islejfa  chiefa  ui  fono 
f colpiti  huomini armati  con  la  bandiera  auanti,a 
guifa  di  foldati,tal  che  pare , che  doueffe  effer  flato 
5 6 tempio  di  Marte, piu  toflo  che  d'altri  ; e medeji  ma- 
mente  èajfaiprejfoaqueflo  luogo  una  gran  ftatua 
odi  marmo,buttata  in  terra,choggi  la  chiamano  uol 
, garmente  Ma  rforio,  laquale  flatua  hano  detto  i dot 
ti,ch' ella  fujfe  dedicata  a GiouePanario,pcrcioche 
il  letto  del  marmo  iHejfo,doue  la  Hatua  giace,pare 
che  fta  tutto  pieno  e coperto  di  panni  pur  fatti  di 
marmo, e dicono,cbe  la  fujfe  fatta  in  memoria  , che 
ejfendoi Romani ajfediati nel  Capidoglio  da i Gal - 


1 1 * K'  o 

h S emoni * mancandogli  la  uittouaglia,  per  finti* 
re,mofirare  a i nemici  che  e fri  erano  anco  per  molto 
ljmP°  forni  ^buttarono  loro  del  pane , ma  la  uerità 
di  ciocia  lafciamo  a chi  piu  ti  confiderare;del  Setti - 
57  \ontOychabbiamo  detto jCbè  fu  in  quella  capi  au- 
rea di  perone  edificato fi  è fiato  da  molti  uariamg 
tefctitto,&  è quello  edificio, eh’ è dauanti  al  mona- 
fieno  di  S, Gregorio*  già  è me^o  per  terra, ue  fi  ne 
uedde  hoggi  altroché  tre  ordini  di  coione , pofie  l'un 
[opra  r altro#  fu già  unfipolcro  di  Seucro  africa- 
no Imperatore, come  ne  fa  piu  mite  Spantano  mg- 
tione;fidice,ch  egli  ui  uolfi  anco  fare  un’arco  rega- 
le* bello*  che  glifo  darli  Grufaci  uietato , lulio 
Capitolino  chiama  quefiofipolcro  di  Seucro , ilSe- 
ptodio*  dice  la  caufa, perche  fujfe  co  fi  detto , I Gre- 
ci diconoAice  egli*he  quel  luogo  eh’ è per  molte  aie 
frequentato  dagli  huomini , è chiamato  Septodto , 
tal  che  pare  che  C apitolino  uoglia*he  Seuero  facef 
fe  queftofepolcYo,doue  ha  ueffero  fie/fo  hauuto  a ri- 
provar fi  i Rimani  infieme , ma  perche  Spantano  il 
chiamaffe  setti^onio,non  fi  io  uedere,  onde  penfia- 
moc  habbianoin  quefla  uoce  errato  fimpre  i fcrit - 
tori  del  libro,  firiuèdo  Setti^onio  per  Septonio,  uer 
giamo  anco  che  quelli*he  da  mille  anni  i i qua  baiti 
no  le  co  fi  di  ‘Pontifici  ferme,  fimpre  hanno  chiama 
ta  quella  chiefiotca  intiera*h'è fitto,  e preffo  a que 
j8/ni  Setti%onio*b’è bora  titolo  di  Cardinale S. Lucia 
inSepta folis, ilqual cognome penftamo  chenon fen 
y.  c auj agh fujfe pofio,percioche  trouiamo,che fuf . 
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lo  dèlS ole  con  certi  raggi  lungbi,& aurei  tu  Icapo, 
thè  riguardaua  il  CohJeo,douc  habbiamo  de  t tocche 
era  il  colofio  di  Ts{erone,hor  a queflo  medeftmo  Sene 
ro,<&  aXM.»Aurelio  infime  fece  il  Senato ,<&  il  po- 

5 9 polo  Romano  un  bello  arco  trionfale , chora  fi  uede 
mitro  preffo  a S ..Adriano,fotto  il  Campidoglio , il 

60  cui  titolo  è noti  fimo  Ma  diciamo  un  poco  anco  de. 
l’arco  di  Coftantino,il  quale  dijfemo  che  fu  ne  /la- 
gni dipgerone  edificato  s’egli  è bora  intiero ,&  ha  il 

x fuo  titolo, come  i Promanigli  feron  queflo  bell’arco 
trionfale  in  memoria  di  lui,e  de fuoi  ge/lu  l /fediti 
de  la  cifa  di  Tgerones  degli  edificìj , che  ui  furono 
poi  da  molti  altri  fattici  riamo  some  il  uolgo  fia  in 
grande  errore, credendo  chela  cafa di  Giulio  Ce fa- 
refujfe quella, che  noi hauemo  affai  ampiamente fo 

6 1 pra  dimo firato  e/fere  il  forodi  Traiano, dimofirere- 
nio  dùque,doue  quefla  cafa  di  Ce  fare  fu/fe;  dice  Sue 
tonio, ch’egli primo  habitò  in  Suburra , in  piccola  . 
ftan^ma  doppo  che  fu  creato  Pontifice  mafiimo , 
habitò  ne  la  uia  Sacra  , in  una  cafa  publica  , e 
“Plinio  dice  , che  Cefare  ne’  giuochi  gladiatori j , 
ch’egli  fece  fare , coperfe  ditela  tutto  il  foro  to- 
rnano , e la  uia  S aera , da  cafa  fua  infine  al  cliuo 
Capitolino , e fu  quella  cafa , che  Liuu  nepote  di  ' 
lAugujìo  orno  molto  a la  grande,  e chepoi.Augu 
fiopofe  tutta  a terra  , e ui  fece  il  portico  di  Li - 
uiasome  deferme  chiaramente  Quidio,&  in  queflo 
portico/ come  dice  P Imio)  u edificò  Pe/pefiano  la 

fa  Pace,ma  uegnamo  a dire  del  Panteon , come  prò - 
mfwofopra  di  dire, egli  fu  opra  diM,<Agrippa*Q 
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H $ emoni, e mancandogli  la  uittouaglìa , per  finge-* 
re,moftrare  a i nemici  che  efii  erano  anco  per  molto 
tempo  forniti, buttarono  loro  del  pane,  ma  la  uerità 
di  ciò, la  lafciamo  a chi  piu  sa  conftderare;dcl  S etti - 
yivgiùo,c  barbiamo  detto, che  fu  in  quella  cafa  au-  \ 
rea  di  TS^erone  edificato, fi  è flato  da  molti  uariamS 
te  fcritto, & è quello  edificio, eh* è dauanti  al  mona - 
fieno  di  S. Gregorio, e già  è meqtp  per  terra, uefe  ne 
uedde  hoggi  altroché  tre  ordini  di  colono,  pofle  l'un 
fopra  l'altro, p fu  già  un  fepolcro  di  Seucro  ^4 firica- 
no  Imperatore, come  ne  fa  piu  uolte  S pantano  % 

tione;  fi  dice,cb'egli  ui  uolfe  anco  fare  un'ano  rega-  , 

]e,e  bello, e che  gli  fio  da  <zli  truffici  uietato , Iulio  \ 

Capitolino  chiama  queflo  fepolcro  di  S euero , il  Se- 
ptodio,e  dicela  caufa,perchefu]fecofi  detto  J Gre-  » 

ci  di  cono, dice  egli, che  quel  luogo  eh' è per  molte  me  | 

frequentato  da  gli  huomtni , è chiamato  S eptodio  » i 

tal  che  pare  che  Capitolino  mglia,  che  S euero  fa  c ef  t 
fe  queflo  fepolcro,  douebauejfero  Jpejfo  hauuto  a ri-  j 

pouarfi  i Romani  infieme , ma  perche  Spartiano  il 
chiama ffe  settixpnio,non fio  io  uedere,  onde penfia-  ] 

mo  c babbuino  in  quefla  noce  errato  fempre  i fcrit-  t 
tori  del  libro,  flriutdo  Seminio  per  S eptonio,  ueg  \ 

giamo  anco  che  quelli,che  da  mille  armi  i n qua  bari*-  ( 

no  le  cofe  di  Tontifia  fentte,  fempre  hanno  chiama  t 

ta  quella  chiefiotta  intiera,ch' è fiotto,  e prego  a que  J 

\%fio  Setti\omo,cb'e  bora  titolo  dà  Cardinale  Scucia  i 

in  SeptaJòUs,ilqual  cognome  penfiamo  che  nonfen*  j 
vp  caufaghfujje  pofio,percioche  trottiamo, che  f u(  i; 
0 ne  lajommità  di  queflo  belio  edificio  un  bello  i4f-  \ 


I 


ir  0.  V 

lo  del  Sole  con  certi  raggi  lunghi,& aurei  tii  Uapo, 
che  riguardaua  il  Coli(èo,douc  habbiamo  de  t tocche 
era  il  colofio  di  perone, hor  a quefto  medefimo  Sette 
ro,&  aM. Aurelio  infume  fece  il  Senato ,<&  il po- 
5 9 polo  Romano  un  bello  arco  trionfale , ebora  fi  uede 
i nitro prejfo  a S •Adriano, fitto  il  Campidoglio } il 

60  etti  titolo  è noti  fimo  *14a  diciamo  un  poco  anco  de. 
l'arco  di  Colammo, il  quale  diffemo  che  fu  ne  fla- 
gri dil^erone  edificato  s'egli  è bora  intiero ,& ba  il 

> fuo  tìtolo , conte  i lontanigli  feron  queflo  bell'arco 
trionfale  in  memoria  di  lui, e de  fioigefli . / fediti 
de  la  cafa  di  2\ (erotte*  degli  edifici ’j,  che  ri  furono 
poi  da  molti  altri  fatti, di  damo, comeil  uolgo  fa  in  - 
grande  errore, credendo  chela  cafa  di  Giulio  Cefi- 
refuffe  quella, che  noi  bauemo  afai  ampiamente  fi 

6 1 pra  dimoflr ato  ejjère  il  foro  di  Traiano, dimojìrere- 
rno  duque,doue  quefia  cafa  di  Ce  fare  fife;  dice  Sue 
tomo,ck’ egli  primo  habitò  in  Suburra , in  piccola  -, 

, flangia  doppo  che  fu  creato  Pomifice  mafiimo , 

habitò  no  la  ria  Sacra  , in  una  cafa  publica  , e 
‘Plinio  dice  , che  Cefare  ne  giuochi  gladiatorij  , 
ch'egli  fece  fare,  coperfe  ditela  tuttofi  foro  to- 
mano , e la  ria  S aera , da  cafa  fia  infine  al  cliuo 
Capitolino , e fu  quella  cafa , che  Liuia  nepote  di  * 

Auguflo  ornò  molto  a la  grande,  e che  poi  Au?u 
ftopofe  tutta  a terra  , e ri  fece  il  portico  di  Li - 
uia,come  deferiue  chiaramente  Quidio in  queflo  ' 

portico(come  dice  Plinio)  u edificò  P ejpefiauo  la 
fi  Tace, ma  uegnamo  a dire  del  Panteon , come  pre- 
monto [opra  di  dire, egli  fu  opra  diM , Agrippa  *o 
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Wdìmofira  iltitolo,ch'anchor  fi  legge  nel’ frontini 
do  .Quefio  tempio  dice  Spantano , che  fu  da  ^ tdria 
no  rifatto ,e  nel  firotifpitio  fi  legge  in  lettere  no  mot 
to  grandi, Che  fu  allhoramedefimàmente  da  Septi - 
rnio,é  di  Aurelio  ri  fatto, dice  Mactobio , che  uinta 
Cleopatra, e l'Egittotfu  portata  in  poma  una  gioia 
chiamata  Anione, che  foleua  quella  Regina  portare 
attaccata  a ? orécchia  (perche  l'altra  fimile  a que- 
fta,?haueuà  in  un  tonuito,ch'  ella  fece,Con  aceto  dif 
fatta, e beiiUtàld  )làqual gioia  (dice  egli ) che  fi  ue- 
de  quante  fùfft  grànde,chè  èffendo  partila  per  me\ 
vpie  fattene  dùejfurpofte  Come  cofa  moflruofa,al  fi 
mulàdo  di  fende  Hel  fPateon.tìor  Bonifacio  quar 
6%  tò  'Ponttficè  ottenne  da  F oca  di  potere  quefio  tem* 
pio  dedicare  a Maria  Vergine  glorio  fa , èra  tutti  i 
fanti  mattiri.Ld  ftupenda  lamblà  di  quefio  tempio 
efiendo  e dal  tempo, e da  terremoti  apèrta , er  atta 
64  d gire  in  ruindjd  bontà  tua , Bedti fiimo  padre  Eu- 
genio,? ha  fatta  ricontiate  j coptirui,doue  manca - 
ua,di  piaflre  di  piombo,e  fi  come  chiefa  piu  bella  di 
tutte  ì altre  jhauea  anco  bèllifiime  Colonne , ch'era* 
no  fiate  già  meis^p  nafcofie  da  le  bottéghe  di  diuer- 
6 5 [e  artiche  Ut  fono  atotno^&  bota  fi  ueggono  nette * 
e polite  dal  capò, ài  piè , onde  maggiormente  appa- 
re la  belle^à  'ihetàuigliofd  de  ?edificio,eperpiu  or- 
nammo hai  fatto  tutto  il  capo, che  è dauanti  a que- 
66  fio  tepìo,e  la  firada  che  in  quefla  età  mena  a Cam- 
po Martio  tutto  inftlicare  de  le  pietre  Tiburtine*, 
Hor  poi  chauemo  cominciato  a leuarci  c? obligo,ue 
gnàmo  medefimamente  a dimeflrare  alcuni  altri 

luoghi 
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6y  luoghi  promeffi,come  è il uicoGiogariofEquimelio 
C le  Saline, e uolendo  ifpedirci  toflo  del  primo , dico  > 
che  del  uico  Giogario  non  trouo  io  altro  ,fe  non  che 
lìuìo  dice, che  cadè  un gran  fafio  dal  Campidoglio 
nel  uico  Giogario, che  uccife  molti , & bora  ne  l'età 
noflra  fi  fanno  i carri, e i giuochi  di  buoi  iui  a canto 
fotto  il  Campidoglio ,da  quella  parte,  eh’ è uolta  uer 
fo  l’arco  trionfale  di  Settimio  Seuero;Del’Equime - 
€>8  lio  fcriue  lìuìo  , chehauendo  spurio  Iridio  uoluto 
diuenire  tiranno  de  la  patria  ,fu  dal  publico  fatto 
morire , fu  publicati  tutti  i fuoi  beni  j e la  fua  cafa 
{pianata  del  tutto,  ilqual  luogo  fu  chiamato  Equi - 
melio,  quello  ifleffo  a punto  dice  M. Fanone,  e fog- 
gÌonge,che  quefto  luogo  era  a i bufi  gallici, doue  fu- 
rono da  Camillo  tanti  Francefi  morti , e ragunatene 
69  iui  l’offa, Le  Saline, eh’ era  un  luogo , doue  fi  teneua 
il file  per  uenderlo  al  popolo , erano  in  quella  parte 
de  la  riua  del  T euere,cb'è  horapreffo  al  ponte  di fan 
ta  Maria  in  » faentino , Ma  diciamo  anco  de  la  pre - 
70 gione,o  carcere, che  da  Anco  Martio  fu  edificata , 
la  piu  baffi  parte  de  laquale(dice  Fanone )perche 
ui  fu  dal  Rg  T ullo  aggiorna,  fu  chiamata  T ulliana , 
fu  chiamata  anco  quefta  prigione,  le  Latumie  , da 
le  frette,  e graui  prigioni  di  Siracufa  , cheto  fi  le 
chiamauano  ; in  quefle  Latumie , dice  Liuio,  che  ui 
furono  dal  primo  Catone  fatti  duo  atrij,  il  Martio , 
& ìlTitio,&  altroue  deferiuendo  uno  incendio,che 
fu  in  l{oma, dice, che  fcorfeil fuoco  le  Latumie,  il  fo 
ro  Tifeariof \A trio peggio , e appena  la  {campò  il 
tempio  di  Fefta , mercédi  tredeci ferui,  che  ne  fu 
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vowo  per  ciò  ricomprati  del publico  > e fatti  liberi; 
n\da  le  parole  dunque  di  V arrone^edi  liuioyle  Latita 
mie  furono  la  douc  è hoggi  la  chiefa  di  fanto  T^ico 
la  in  carcere  Tulliano , e l'atrio  regio  iuiprejfo , do- 
niue  fono  bora  le  cafe , che  la  nobiltà  di  S auelli  habi- 
tat e cofi  habbiamo  di  fopra  defcritto  il  foro  Tifca- 
Yio , il  tempio  di  vefia , ci  ha  molti  diinfiflito.Iu- 

ftinoTianta  dottore  ,&  auocato  conci  Storiale  di- 
mandandonet douc  fujfegià  flato  quel  luogOychegli 
7 ? antichi  chiamarono  Summa  velia , nel  qual  luogo 
, ' habitando  già  Valerio  Tublicola  primo  Confilo  > 
per  fuggire  ogni  fojpetto  di  tirannide , abbattè  le 
cafefue-t  che  u'haueuay  & andò  ad  habitare  nel  piu 
baffo  del  foro ; alquale  noi  hauemo  co  fi  riffofto?che 
M.varrone  dice , che  in  quefio  luogo  foleuano  i pa- 
fioriy  che  erano  nel  Talatino  con  li  loro  gregi  ( non 
■ effe ndo  anco  ritrouato  il  tofare  ) uellere , efeippa- 
re  le  lane  da  le  pecore , onde  ne  acquiflo  quejto  no- 
me il  luogo , il  perche  noi  diciamoyche  velia  fu  fé  in 
quella  parte  delT alatino , che  è uolta  al  foroBg-* 
mano , e chepreffo  al  Talladio  forge  in  alto  dirim- 
petto a la  chiefa  difanta  Maria  nuoua . Medefima- 
mente  fono  fiato  da  molti  molto  molefiato , che  cofa 
fifuffequelmonticello,  che  è hoggi  chiamato  uol- 
garmente  T efia  cciojrq  la  porta  di  SSPaolo>  e l Te- 
ner e-,  fatto  come  paretài  pei^tti  di  tefle  > e di  mat- 
toni; percioche  è fama  cofi  per  molti  tempi  con- 
tinuataci che  quel  luogo  crefceffe  tanto  perii  uà  fi  > 
& altre giarre  di  creta  ? ne  lequali  foleuano  i popo- 
lifudditti  portare  in  fornai  tributi  al  popolo 
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mano  ; e neramente , che  noi  potremo  prosare , che 
quefta  fiafalfa , an\i  che  moflrare  a qual  guift , 0 
per  qual  uia  quello  monticello  fujfed  quefta  gron- 
derà crefciùto,percio  che, chi  non  fa,che  fi  foleua- 
no  mandare  ne  le  prouincie  i Queflori , che  rifcuo- 
tejfero  i tributi,  1 quali  fi  baueuanopoi  à difpenfare 
d faldati  per  le  paghe  loro,o  à porfine  Cerario  in  I\o 
ma? E M.  Catone  wticenfi  ejfendo  mandato  Que flo- 
re in  iAfia,&  in  Cipro, i tributi ,che  ne  rij coffe , non 
lipofe  ne  uafi  di  creta  per  rompergli  poi, e buttargli 
in  Teftaceo , ma  li  portò  fu  la  poppa  de  la  naue  den 
tro facchette di  cuoio, attaccate  con  certe  lunghe 
cor  de, e con  unpe^pdi  fouero  in  cima,à  ciò  cheaue 
nendo  di  annegare  per  fortuna , perdendo  fi  effo  con 
gli  altri i^aueff ed  quella  guifa  pojfuto  nondimeno  il 
popolKomano  hauerei  tributi  falui,nefolamcnte  fi 
rifcuoteuano  Centrate  del  commune per  li  Queflori 
ne  le prouincie  flranier e,  c di  molte  miglia  di  lungo, 
ma  in  Italia  anco  feruauano  queflo  medefimo  ordi- 
ne,come  dice  Macrobio,che  ejfendo  Vollione  in  Va- 
doua  per  rifcuotere  il  dritto  delfifco,&  ejfendo  fi  per 
queflo  quafi  tutti  i padroni  appartati , non  fuferuo 
niuno,che  hauejfe  uoluto  manifeflarli , tutto  che  fi 
prometteffcloro  libertà  ; ma  laf dando  di  confutare 
quefta  par^a  opinione, doue è fouerchioà  perdere 
piu  parole, e uenendo  d dire  quello,che  pofiiamo  con 
gietturare , che  ne  fuffe  la  ueritd , dico , che  Tlinio 
75  ragiona  molto  de  i flgoli , ò cretari  ,ede  plastici, 
che  fon  quelli , che  ò di  creta , ò di  giffo  fogliono 
formare  le  effigie , e quanto  faalnojlro  propofito 
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/ dice,che  i Romani  antichi  ufarono  molto  le  ope re  di 
creta,in  tantoché  i fimulacri  degli  Dei , egli  orna- 
menti degli  tempre  le  toniche  iìleffe  de  muri  le  fa- 
cenano  di  creta, e quefie  effigie  degli  Dei  di  creta  e- 
rano  le  piu  lodate , ne  sera  cominciato  anco  a farle 
ne  et  oro,ne  d' argento, i uafi  da  tenere  nino , da  tener 
ui  de  l'acqua  del  Tenere ,da  bagnami , erano  di  cre- 
ta,e  dice , che  lS[uma  ordinò  in  R orna  fette  collegi 
di  figoli, e che  i corpi  morti  fi  foleuano  anco  riporre 
in  uafi  di  creta , e che  la  maggior  parte  de  le  genti 
non  ufaua  altri  uafi, che  di  quefla  materia ,e  Marro- 
ne dimofira,che  i figoli  erano  tutti  in  un  luogo, dieen 
dolche  Venere  Mirtea  era  tra  i figoli , e che  ella  era 
cofi  chiamata, per  effere fiato  quel  luogo  prima  ab - 
bondantiffimo  di  mirtelle,e  Tefio  Bluffo  dice , che  ne 
la  prima  contrada  de  la  città, ne  la  porta C apena, fu 
il  uico  di  uetrari . Hor  dunque  ueggendo  noi,  che 
quefia  arte  de  la  creta  non  fi  può  fare , doue  non  fia 
acquai  ueggendo  medefimamente, che  fe  le  tante  te 
(le  rotte ?,  che  fa  quella  arte  fi  butta fiero  per  gli  carri- 
pi, non  fe  nepotria  piu  feruire , ne  hauerne  alcu  frut 
to,e  fe  fi  buttafiero  nel  fiume, in  breue  l'empieriano> 
ofene  potriano  poi  malamente  cauare , uolendo  net 
tarlo  je  bi fogna, che  noi  teniamo , che  fatuamente  fu 
ordinatole  tanti  collegij  di  figoli , che  TS[uma  infii 
tuì,fuJfero  ini  in  que ’ morteliitti,preffo  al  fìume,<èr 
al  uico  di  uetrari, apunto  là  doue  ueggiamo  bora  ef- 1 
fere  uigne  fia  il-monteTeftaccio,e'l  Teuere,  e confe - 
guentemente  fi  può  tenere,ch'effi  faceffcro  quel  mon 
te  di  tette  rotte , chefea  tempo  di  TS{uma  , quandi1 
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L ' non  fi  flendeua  l’imperio  Temano  uenti  miglia  a tot 
rio, erano  fette  collegi]  di  quefla  arte, quanto  è da  ere 
dere  che  aumentajfero  con  la  moltitudine  grande  del 
popolo ,che  poi  tanto  accrebbe, quanto  fi  dilatò , & 
ampliò  l’imperio  te  neramente  a confiderai  bene 
. ' qneflo , mi  marauiglio , come  non  fia  questo  colletto 
non  a quello  che  è (che  non  è poco  però,)  ma  che  no 
fia,dico,aggionto  a la  grande \\a  de  l'alpe . mi  ha 
poco fa,dimandato  Lelio  Vallenfenoflro , dottor  di 

76  leggerei  giuoco  de  tonache  fi  fuole  a dì  noflri , l’ ulti 
ma  domenica  di  carneuale , fare  fu  quefto  monte  di 
T e flaccio  ,fu[fe  quello, del  quale  fa  mentionem.var 
rone , alquale  hauemo  cefi  rifpofio , che  è ben  uero , 
che  i Romani  foleuano  quefli  giuochi  de  tori  fare  uer 
fo  il  fin  di  Febraro,ma  come  hauemo  in  parte  tocco 
di  fopra,  ragionando  de  V Equina,  e del  circo  Piami  • 
nioffe  ben  questo giuoco  era  chiamato  de  tori , non 
era  però  che  i tori  ui  correjfero , ma  i caualligion - 
ti  a le  carrette  fiquali  partendo  dal  campo  Tvlartio  , 
pajfauano  correndo  per  l’ Equina,  & hauendo  intor 
niate  le  fette  mete,n  andauano  nel  circo  Flaminio  « 
ma  noi  fiamo  entrati  in  un  gran  pelago,a  uolere  de - - 

77  fcriuere  i luoghi  dijperfi  de  la  città,percioche  fe  ben 
quello, che  habbiamo  fin  quà  detto, fia  il  piu  princi- 
pale,e  maggiore  di  quell’ altro, che  reftajfe  a dire,  pu 
re  in  queflo  poco  re  fante  non  mi  confido  di  potere  fo 
disfare, per  non  hauerui  fu  ne  teflimcni,ne  cenerai 
ueruna,perche  a riguardare  con  gli  occhi  , opure  co 
tu  mente  quel  che  è hoggp  molto  habitato  in  Ro- 
ma,  e fi  dirà , che  io  non  habbia  tocco  nulla , ilche 
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nomamene  ne  per  negligenti  noftra , neper  inatte? - 
temy, , ma  per  non  uolere  d la  [ciocca  affermare 
quello, che  non  fappiamo,purc  non  lafcieremo  di  toc 
carne  un  poco, quantunque  fen\a  tejlimoni  antichi , 
e degni  di  fede, In  quella  parte  dunque  di  Rpma,ch’è 
hoggi  piu  frequentata  dal  popolo,&  è chiufa  tra  il 
Campidoglio , l'Efquilie  , campo  Martio , e Tan  ♦ 

78  teon,ui  èia  chiefa  bella  di  s. Marco', doue  habita 
dietro  Barbo  cardinale  di  [anta  Maria  nuoua, gen- 
tiluomo venetiano,e  tuo  nepote, beati  fimo  padre 
Eugenio, laqual  chiefa, fi  legge  in  certe  uite  de  V on- 
te fici, eh' ella  fu  da  Tapa  Marco  Bimano  primo  edi- 
ficata preffo  d lepallaturc,e  benché  ui  fi  ueggano  fe 
gni  di  grandi  edificij  antichi, nondimeno  noi  non  fap 
piamo  penfare,che  co  fa  fi  fuffero  quefle  pallature; 

79  uicino  a quella  chiefa  ui  è la  Bafilica  di  dodici  apo 
foli , doue  bora  habita  Beffar  ione  cardinale  rb[ice- 
no,laqual  chiefa  chi  fe  la  edificajje,ò  che  edificij  an- 
tichi ui  fuffero , che  gid  ue  fe  ne  ueggono  fegni,non 
pofio , ne  fo  imaginarmi , e nondimeno  fi  trouano 
fritture  di  quetta  chiefa  fcritte  , paffa  trecento 
anni , che  dicono , che  fra  la  parocchia  di  queflct 
chiefa, e preffo  il  Campidoglio  ui  era  l'horto  di  ve - 
nere , cognominato  mirabile , & altre  cofe  molto 

So  nobili , de  lunghi  de  lequali  non  feha  certezza  al - 
cuna  ; la  chiefa  di  fan  Marcello , oue  habita  il  Car- 
dinal di  fan  Mar  cello,  fi  legge,  che  la  fuffe  edifi- 
cata dama  gentil  donna  chiamata  cucina  mela, 
uia  Salaria  nel  Catulabio , doue  foleuano  i bue - 
aeri  tenere  i loro  animali , e ui  fu  poi  tenuta,  c 
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• martirì^ato  $.  Marcello  ; ma  le  mine  di  quelpa-\ 
letico , che  quefio  medeftmo  Cardinale  edificò  fon - 

• tuofamente  prcjfo  la  chic  fa  di  S.  Maria  in  uia  lata , 
benché  le  fìanocofi  notabili  3 quanto  jìueggano  in 

I tutta  RQma>nondimeno  non  fi  troua  in  loco  alcuno 
ferino , che  cofa  fi  fujfero  3 e pur  fi  potrebbe  da  la 
deferittione  di  Sefio  Rtiffo  conietturare , che  ui  fuffe 
fiatò  già  il  tempio  d’ lfide3appreffo  il  quale , de  fri- 
nendo la  porta  trionfale  dijfemo , che  vejpefiano , e 
Tito  fi  ripoforono  la  notte  innanzi, che  trionfa ffero ; . 
perciò  che  deferiue  Rujfo^che  ifide  fuapprejfo  al 
tempio  di  Mineruafilquale  anco  hoggi  ferua  quello , 
nome,& è da  fiati  di  S.Dominico  habitato  fiotto  ti- 
tolo de  la  gloriofa  v ergine  3de  le  cui  gran  mine , cho 
rafi  ueggonojion  ho  che  dirne  altro  ,fe  nocche  qui 
furono  i titoli  degefli  di  Gneo  Tompeio , i quali , di- 
ti Jcriuendo  Tlinio , dice  quante  migliaia  d’huomini 
poneffe  in  ruotta3occide{fe-,o  faceffe  cattiui , quante 
nani  fommergeffe3opigìiaJfc, quante  terrene  cafiella 
foggiogafie  da  la  palude  Meotide  al  mare  Raffio  3 le- 
ti  quali  contrade  fi  numerano  ne  la  prefation  del  trion 
fonando  fi  dicesti  egli  trionfa , hauendo  afiicura- 
to  il  mare  da  cor  farine  datone  alpopol  Romano  l’im 
perio  de  l’y'fia^di  T ontose  l’^irmenia3de  la  Tafla , 
gonia , de  la  Cappadocia 3 de  la  C ili  eia , de  la  sòia* 
de  gli  Sciti , de  Giudei , degli . Albani , de  l’lberiay 
de  Tlfola  di  Candia , de  i Bafterni-,  e di  piu  ; del 
83  Re  Mitridate  3 e del  Re  Tigrane  ; fono  anco  in 
Roma  altre  cofe  belle , e degne  3 ma  per  non  faper- 
k per  la  loro  antiquità  diflinguere  benefie  Inficia- 
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remo  per  alcuno  forfè  ,che  uerrà  a qualche  tempo  & 
uolere  fare  quefla  fatica  di  defcriuerc  poma , come 
è hoggi,che  fe  ben  non  è , come  fu  già  potcntlffinia  * 
almeno  ella  è non  folamentea  tutta  Europa , ma  ad 
alcune  parti  de  VjLfixa  anco  in  molta  riuerentia  , è 
quantunque  fiamo  cofi  affezionati  del  nome  Rama- 
no,che  da  la  religione  infuora,non  è cofa,c'h  abbia- 
mo in  maggiore  riuerenr^,non  ci  lafciamo  pero  cofi 
leuare  di  pie  da  la  paffione , che  non  ueggiamo  quan 
to  fa  grande  la  differentia  de  lo  flato,  de  maiefla  * e 
de  la  potentia  di  poma  già  a quel  chorafiuede,& 
al  contrario  nonfiamo  noi  de  l'opinione  di  coloro  9 
che  cofi  hanno  per  niente  lo  fiato  de  le  co  fe  di  poma 
d'hoggi  dì,comes  apunto  ogni  memoria  di  leife  ne 
fujfe  ita  uia  con  le  Leggioni,conConfoli3col  Senato , 
e con  lebelle%$e,  e con  gli  ornamenti  del  Campido- 

84  tlio, e delT alatino  3 egli  fla  ancora  in  pie  cena  la 
gloria  j e la  maeflà  di  Roma , efundata  in  piu  J al- 
do terrenojjenche  non  fìa  cofi  ampia  come  prima  3 

85  & ha  bene  anco  hoggi  poma  qualche  iurifditione 
fopra  i regnue  fopta  le  molte  nationi,a  conferuatio - 
ne  & aumento  de  laquale  non  bifognano  gli  ejfer - 
citi, non  di  cannili, non  di  fantarie , non  bifogrid,cbc 
tienghino  operfor%a,oper  buona  uoglia,o  di  Roma* 
0 di  tutta  Italia  ifoldati  a fcriuerfi , ne  bifogna  te- 
nere lè  guardie  ne  i confini  per  paura  de  gli  nemici  * 

.S  6 perche  a mantenimento  di  quefla  repubblica  non  hi - 
fogna  Jpargerui  il  fangue  con  l'arme  in  mano,  fola- 
mente  ui  balla  la  religione  facratifjìma  del  Signor 
Giefu  ChnHo,uero  iddio, e uerofignore > & Impera, 
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tor  noflro,che  i qoo.anni , infino  ad  hoggi , ha  con 
tanti  trionfi  de  fanti  martiri  fatto , che  Roma  con 
tanti  tempre  reliquie  di  fanti , tenga  foggetta  una 
, gran  parte  del  mondo , con  benignità  e carità,  piu 
che  non  fece  già  con  [pauento,  e timore , ilDitta- 
87  tore  perpetuo»  E l’imperatore  non  è il  fuccejfore 
di  Cefare , ma  è il  fuccejfore  e uicario  del  pefcato - 
reTietroi  ilquale  è adorato  >ereuerito  da  tutti  i 
principi  della  terra , & in  luogo  del  senato  fono 
88  hoggi  i Cardinali , e chi  dubita , che  fi  chi  tiene  il 
luogo  di  san  Tietro  > e che  regge  il  timone  de  la  na 
89  uiccllajhaurà  tutto  il fuo  intento  a Chrifto , &a 
la  religione,come  ha  bora  l’imperio  de  l’ Europa,  co 
fi  non  l’habbia  facilmente  anco  del'^Apa,ede  l’*A 
90  frica  4 Hor  non  uedemo  anco  che  quafi  tutta  Eu- 
ropa manda  i fuoi  tributi, e le  fue  decime  iti  Roma? 
forfè  di  maggior  fomma,o  di  pari  a quelle  degli  an 
tichi  tempi,  mentre  che  ogni  città  ui  uiene  a torre  i 
benefici j dal  Tontifice , e da  la  fede  ^ tpoflolica ; ben 
mi  fi  potrebbe  dire,che  tutta  quefla  riueren\a , che 
al  Tontifice  s’hà,&  a Cardinali, da  tutto  il  mondo , 
e che  medefimamente  tutti  quelli  tributi , che  fe  gli 
mandano' (come  sè  detto )poJfa  anco  in  altra  città, 
che  in  Poma  farfi,come  in  sAuignone , in  Bologna , 
r 9 1 in  Fiorenti , in  Ferrara,  come  fu  già  in  quefli  luo 
ghi  per  alcun  tempo  la  corte  pomana , jtche  dicia 
, mo  bene  efferuero  ,*  ma  fono  in  poma  però  certe  co 
fe  copi  proprie  fue , coft  grandi  » cofi  merauigliofe 
che  ne  fi  trouano  altroue  * ne  fi  pojfono  altroue  traf 
Riferire,  echi  nonhauifto  Ppma  > che  cofa  ha  egli 
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ttiflo?  certo  che  egli  no  ha  uittoycofa  da  merauigliar 
93  (iyin  Roma  fono  le  chiefe  degli  *Apofloli , e la  terra 
ittefia  bagnata  del [angue  di  tanti  martiri  yiui  fi  ue~ 
y^dene  la  chiefa  di  san  Vietrofil  Volto  fanto,  che  è la 
uera  effigie  del Saluatornofiro  yferuata  in  un  uelo 
per  [anta  Veronicayui  fi  ucde  ne  la  uia  jLppia  il  ce 
9 5 lebrc  luogo  domine  quo  uadis , doue,  fuggendo  Vie 
tro, gli  apparite  Chrifioye  lafciò  l'orma  del  pie  [opra 
una  felce  uiua, perche  ui  hauejfero  le  genti  piti  riue 
rema, e piu  aitanti  ne  la  medefima  firada  fi  ucde  u- 
9 6nagrotta,chc  è il  cimiterio  di  Califio , pieno  di  offa 
de  (antifone  è anco  la  chiefa  di  fan  Seb  a filano,  che 
feria  già  per  terra  per  negligenza  forfè  de  prelati 
paffuti  yfe  non  che  la  benignità  tua  beatifiimo  pa- 
dre Eugenio  quarto , l'ha  con  molta  [ita  lode  fatta 
rinouare;ne  la  chiefa  di  Jan  Giouanne  in  Luterano y 
' fi  uede  un  loghetto  diuìnoye glorio foy  chiamato  San 

97  ta  Santorumye  ui  Jì  uedeno  anco  le  tefie  di  fan  Tie- 

98  troye  di  fan  Vaolo  po  fioatti  fi  uedeno  la  cuna , e 

99  la  circoncifione  del  Saluatore , &unuafe  di  latte 

100  bianchiamo  di  Maria  Vergine  glorio fay  in  quello 
joi  altare,  che  fi  crede  > che  fife  il  primo  edificato  da 

101  Chrifiianiye  fi  ueggono  ne  le  carine  le  catene  , con 

103  lequali  tenne  H erode  ligato  fan  Vietro , ne  la  chie 
fayche  da  quefto fatto  fi  chiama  di  fan  Vietro  a um 
culai&in  Jan  Silueftro  monafierio  di  monache  fi  ue 
de  la  tetta  di  fan  Giouani  Battiftayc  ne  la  bella  ,e  ce 

1 04  lebre  chiefa  di  [anta  *AgneJfa , ne  la  uia  7s \umen- 
tana}fi  conferua  uno  anello  mandato  dal  Cielo , da 
lo  Jpofo  fuo  a quetta  uerginella  fantifiima , in  ho - 
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Hore,e  gloria  de  la  quale  è la  chiefa  dedicatale  de  la. 

1 05  ch  'iena  del  martire  fan  Lorenzo,  ne  la  uia  Tiburti - 
na  ni  è la  Ùraticchia,fopra  laquale  fu  il  glorio  fi  fi 
fimo  fanto  arroflito , trionfando  de  la  crudeltà  di 
gentili, che  ue  lo  pofero , ne  laqual  chiefa  è il  mede - 

io  6 fimo  fin  Lorenzo  infieme  con  fan  Stefano  primo 
martire  > perche, come  amendui  furono  di  pari  con - 
fianca , e di  pare  corona  degni , cofi  ripofajfero  in 
terra,  in  un  mede  fimo  albergo , fi  uedeno  anco  fuot - 

1 07  ra  di  poma  duo  miglia  tra  la  firada  che  uà  ad  0- 
fiia , & ad  *Ardea,fonti  di  acque  dolciJfime,che  fca 

108  turirono  ne  la  ejfnfione  del  fangue  del  beariffimo 
"Paolo  ^ipofiolo  y e nel  monte  deleEfquilie  uièU 
bellifiima , & ben  fabricata  chiefa  di  finta  Maria 
maggiore  edificata  iui  miracolofamente  col  fegno 
de  la  neue , che  di  *Agofto  uì  pioue  ; doue  è il  corpo 

109  glorio  fi  di  finto  Gieronimo  nel  prefepio  , doue 
Chriflo  nafcendo  fu  pofto  ; & in  Trafteuere  ui  è 

noia  chiefa  di  Santa  Maria  edificataui  con  non  mi- 
nore miracolo  , percioche  iui  ne  la  natiuità  del  sai 
uator  nofiro  fcaturì  un  fonte  di  oglio , che  fcorfi 
giu  al  Teuere;  vi  fono  finalmente  in  poma  tanti  * 
equafi  infiniti  luoghi , e reliquie  fante  , che  per 
uedergli , toccargli , e con  gran  diuotìone  uene- 
rargli , ui  uengono  quafi  ogni  anno  di  Ongaria  » 
diMifia  , di  Macedonia , di  ^Lcamania , diFran 
eia , di  Spagna , infin  da  /’ ifola  d* Inghilterra  ap~ 
panata  in  tutto  da  la  terra  noflra , e uengono 
tutti  in  poma  , cóme  in  luogo  degno  di  riueren  - 
34 , e capOj  e maeHro  di  tutti  gli  altri  del  mondo , e 
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non  uengono  a quefle  fante diuotioni  inRomaipo 
poli  folamente  de  l'Europa , ma  per  la  tua  indù - 
in  fixia  5 e per  la  tua  cortefia  , ni  uengono  anco  o 
fanti  fimo  padre  Eugenio , da  l'^Afia , e da  qutUe 
parti , che  confinano  con  l'Europa  , e con  l*^ifia,u~ 
nitigià , e riconciliati  a la  nostra  chiefa  occidenta- 
le , i Greci , gli  *. Armeni , i Boffinenfi , quanto  a V 
Europa  appcr tiene  * e i T^efloriam , e i Giorgiani, 
da  Infila  minore  > da  Tonto , da  Taflagonia , da 
Cilitia , & A firia , e da  la  Scitia , & * Albania , et 
Hibcm,c  riconciliati  finalmente  a la  nostra  poma 
na  Chiefa,  ecatolica  fede,  infimo  a gli  Etiopi , ne 
l’africa,  il  perche  uiene  adejfcr  frequentata  Ro- 
1 1 2 ma,piu  ch'altra  città  del  mondo , daflrane , e di - 
uerfe  nationi , e popoli , ne  fono  però  pochi  coloro 
che  di  quefle  prouincie  uengono  ogni  anno  in  Ro- 
ma ypercioche  nel  tempo  di  quarefima  fogliono  ue- 
nirui  da  molti  di  quegli  luoghi  già  detti  bora  qua- 
li3 ranta  mila , bora  cinquanta  mila  buomini , & a 
le  uolte  piàyuijitando  tutti  i tempre  gli  altari , e le 
cofe  fiacre, che  ui  fono , ne  ni  uiene  al  amo  co  fi  grò  fi- 
fone , & attonito i che  andando  uedendogli  antichi 
emerauigliofi  edificij , come  fono  ifuperbi  palag- 
giy  le  temergli  acquedotti , e dimandando  ,che  cofit 
fifujfero  tutte  quelle,  non  fi  rallegri  d'hauerle  ui - 
fie , & intefe . Egli  è dunque  (ritornando  al  pro- 
posto no  flro)  anco  Roma  ne  la  fina  maeftà , e ne 
la  fiua  grandezza , & una  buona  parte  del  mondo 
da  fe,  euolontieri  fifottomette  riuerentemente  al 
nome  Romano  , ma  penioche  ci  fitamo  un  poco  ap - 
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parati  dal  dire  degli  edifici] , e de  luoghi  antichi  di 
Bgma , per  uenire  a dire  de  la  riueren\a , & autto- 
rità-t  che  infino  ad  bora  ferua, feria  già  tempo  di  ri- 
tornare a ragionare  di  quello , che  fu  già  prmcipal 
nostro  intento , fe  uedefiimo  di  potere  dare  notitia 
piu  certa  di  quelli  luoghi  cbauemo  lafciati,per  mol 
te  parti  di  pomari  di  re . * 
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I N ITALIA  ILLVSTRATA. 
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0 l t i fono, che  lodano  e celebra 
no  uariamcnte  la  bifloria , ma 
leffandro  Mammeo,chc  fu  figlio  di 
donna  chrilìiana  e ottimo  Impera 
tore  Romano , moflrò  con  un  fol  at 
to  lodarla  merauigliofamente  , e 
rchè  elejfe  i fuoi  conpglieri  tutti  hi 
fiorici, mediante  i confegli, e la  pruden\a  de  quali  ba- 
uejfe  bauuto  ad  amminiflrare  le  cofe  de  l’Imperio,  mol 
ti  anco  preclari  h uomini  Senatorie onfulari,  e glorio  fi 
principi, che  fi fono  ualorofamente  portati  ne  le  cofe  di 
guerra  fi fono  talmente  dilettati  de  l’hislorie , che  non 
fi  fono  contentati  di  leggerle  /blamente, e di  oprare  fat 
ti  degni  d’eterne  lode, ma  hanno  anche  efii  uoluto  feri - 
uendo , participare  di  quella  gloria , che  uà  dietro  a i 
fcrittori , perchè (Jafciando  di  dire  degli  altri)  Fabio 
pittore  de  la  nobil  famiglia  de  Fabij , Lucio  LucuUo  , 
silfio  albino,  Afinio  Tollione, Cornelio  nepote , Caio 
€efare,Ottauio  Augusto  et  Adrianofiuron  tutti  fcrit 
tori  di  hiflorie  ; maqueflacofi  bella  parte  di  dottrina 
per  la  infelicità  di  tempi  pajjati,ne  è qua  fi  ita  uia,per 
cioche  ejfendo  fiata  noma  ( come  hauemo  ne  le  hiflorie 
noflre  detto) afflitta  da  uarie  barbare  nationi  ,fi  fono 
qua  fi  del  tutto  tralafciati  i fiudij  de  le  buone  lettere, ma 
i bifloria  del  tutto  eflinta,in  tantoché  ejfendo  ogni  co 
fa  minata  da  i Barbari , non  fidamente  non  è flato  d)i 
habbia  ferino  perglipoflcri  le  cofe  aUhora  fatte , ma 
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egli  sé  per  lo  piu  perfo  di  faper  i luoghi  de  le  còtra- 
de  de  la  pouera  Italiane  delle  città  ideile  terrene  la- 
ghi,defiumi,e  de  monti , che  fi  ueggono  tanto  fpcffo 
da  gli  fcrittori  antichi  nominare , e quel,  di  che  pili 
mi  mèrauiglio  è, che  effóndo  tra  quefli  tempi  in  Ita- 
lia crefciute  molte  terre,e  molte  buone  città,  non  fi 
fappia  a che  tempore  da  chi  elle  fi  fuffero  edificate , 
poi  che  dunque  (la  Iddio  mercè ) inqueflaetà  no- 
jlra  fono  riforte  molte  arti  buone,  e Jpecialmcntc 
lo  fiudio  de  la  eloquenza, e de  le  buone  lettere,  e con 
fcquentemente  un  certo  ardente  de  fiderio  di fapere  i 
fatti  antichi,e  l'biftorie paffate,  ho  uoluto  tentare , 
fc  per  quanto  mi  ferito  informato  de  le  cofe  de  /’  Ita- 
liano(fa  rinouellare  i nomi  degli  antichi  popoli , e 
luoghi  di  lei, con  dare  infieme  auttorità , e luce  a le 
mone  città, & a le  rumate, e disfatte  quella  uita  , 
che  può  dar  le  fi  della  memoria, e finalmente  uedere , 
fe  io  poffo  a le  tenebre  de  le  cofe  de  l*Italia,dar  qual 
cheluce,non  fon  io  lofi  temerario, e profontuofo, eh' 
io  mi  offra  di  hauere  a far  chiari  tutti  i mutamenti 
di  nomi,che  ui  fono  accaduti  di  mutar  fi  in  tanti  an- 
ni,an\i  io  ffero,chem\fi  debbia  piu  tolto  hauergra 
tia  de  /’  batterne  io  ridotto  qualche  particella  in  por 
to,che  efferne  chiamato  a ragione, perche  io  no  hab 
bia  ogni  cofa  pontalmcnte  dittinta , e fatta  ap  erta- 
mente,efem^a  alcuno  fcropolo  chiara . 


♦ ' 


« 


VlTiAL  IxA  SI  DIVIDE  II ^ XVllU 
REGIONI,  O PROVINCIE. 

I il  Genoefato.dettogià  la  Liguria.  • 

i LaTofcana  detta  Etrurià  già . 

5  La  Campagna  e Maritimi  di  R orna  , già  detta 
Latio, 

4 II  Ducato  di  Spoletijche  fu  l'Vmbria . 

5 La  Marca  dì  cincona  .chiamai a già  Viceno . 

6 Eomagna.che  fu  la  F laminiate  l Emilia, 

7 La  Lombardia  detta  già  Gallia  Cifalpina , 

> 8 II  Ducato  di  Vineggia « 

9 *Xa  Marca  T riuigiana. chiamata  già  Italia  tra - 

Jpadana , 

10  II  Frinito  l'tAquileia* 

11  lìlflria, 

ix  lì ^bruy^o. detto  già  Samnio, 
i $ Terra  Lauoro,già  detta  Campania • -» 

14  Id  Vuglia , 

1 5 Lucama.che  dicono  hoggi  Bafilicata . 

16  Terra  di  Brutij, 

17  T erra  (T  Otrantoyche  furono  i S abitini, 

18  td  Calauria » 
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BIONDO  DA  PORLI* 

Olendo  defcriuere  Italia , par 
te  principale  di  tutto  il  mondo3fareb  ' \K 

he  il  dritto , cominciare  da  le  Jue  lo - 
dioiche  bauerci  io  fatto  uolontieri , 
non  mancandoci  ampia  materia  à 
poter  dirne  3fe  non  nefujfe flato  e da  Vergilio  detto , 
e da  Timone  Analmente  da  Trance fcoVetrarca  a ha 
Jhm\a;cominciaremo  dunque  dal  nome , e dal fito  di 
L ei;eUa,fecddo  i tempi  3 è [tata  diuetfamentc  chiama 
ta3dice  V licione  Solino^  elvella  è fiata  chiamata  Ita  itali* 
Ha  da  un  certo  Re  chiamato  Italo , che  ui  fìgnoreg- 
giò;alcuni  han  detto  3che  la  togliejfe  queflo  nome  da 
la  moltitudine  di  belli  buoiyche  producete  ne  la  Un  J 
gua  antica  erano  Itali  detti » ejfendo prima  chiama « 
ta  da  Greci  la  Magna : Bejperia^come  Vergilio  anco 
la  chìamajdetta  Magna  a differentia  de  la  Spagnay 
thè  fu  anco  Hejperia  chiamata  ; dice  Iu!tinoy  che  i 
primi  popoli  jc'babitarono  Italiay furono  glihborigi  Primi 
ni  J otto  il  regimato  di  Saturno  fiel  cui  tempo  y perla  ^ltad" 
molta  giuftitiayche  egli Jeruòydiconoyche  non  fu  huo  itali*. 
rno  mai  fermane  che  poffeàefj'e  cofa  panatamente y 
ejfendo  ogni  cofa  m communey  e con  la  maggior  pa- 
cete quiete  del  mondo  3il perche  ne  uenne  anco  Italia 
da  queflo  Re  ad  ejfer  chiamata  Saturnina ; ella  è (co 
me  uuol  Tlinio.)  molto  fimile  ad  una  pampana  di 
Quercia^  circonda  ta  per  la  maggior  parte  dal  mare , 
da  orieteydal  mare  Adriaticoyc  barino  anco  chiama 
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to  Supero 3e  da  me\\o  dì,  e da  ponente'dal  mai  Tire  fa 

no, chiamato  anco  Infero, quella  parte  pòi, che  uolu  t 

tramontana  ha  altifìimì  monti , chiamati  per  la  lo - [Jt 
1 ro  altera  in  lingua  ¥rancefe,l,*Alpc,de  lequali( co 

A,pe*  me  dice  M Tullio ) come  di  un  muro  le  fu  corte fe,  e le  * 

prouide  la  natura  contra  gli  impeti  de * barbari,  ella  ^ 
fi  (lende  in  lungo  da  l'alpe  da  ^Augufia  Tretoria  > jj 
ad  Otranto  io  io. miglia; fi  flende  di  larghezza,  do ( 
ue  fa  maggiorerai  fiume  Varo,al fiume. Arfiia  ^40  # 

migliate  nel  dritto  di  nomatala  foce  del  fiume  Te-  ^ 
fcara3che  corre  nel  mare  Adriano  a le  foce  del  Teue - ^ 
re,è  larga  1 2 6.  miglia  ,e  gira  intorno  dal  fiume  Va-  - 
ro,ad  jLrfia  per  riuiera  $038 . miglia ; ha  Italia  co-  s 
me  una  fchiena,e  come  ueggiamo  ne pefcì,quafi  una  ^ 
4 . Apenni-  fi? ina  da  la  tefia  a la  coda,cl?e  è Impennino , un  mote . # 
uo*.  - che  comincia  do  da  l'^Alpe,da  quella  parte,  eh  e piu  ^ 
i.  |F  preffo  il  mare  T irreno 3neuienequafi  al  dritto  uerfo'  R 

cincona , e pare  che  iui  uada  a finire  ,*  ma  riuolto  di  ^ 
nuouo  ne  uà  per  mevptp  Italia  a finire  neBrutij,che  è 3. 
hoggi  la  ft alabria  pofta  da  la  parte  del  mare  di  S ici  ^ 
ir- • Ua;moHro  il  fitto, e la  mifura  d'Italia, ueniamo  a di-  g 

V uiderla,&a  deferiuere  particolarmente  i fuoi  Ino-  t 
ghi,ma  è troppo  diffidi  co  fa  trouarui garbo ,&  a po  ^ 
ter  e ben  partire  le  contrade , e ridire  ordinatamente  f 
le  città,i  montifi  fiumi, per  effer  co  fi  gran  mutatio-  j, 
ne  fatta  de  luoghi, come  puo,chi  legge  l'hiftorie  Po-  , 
. , mane,uedere;percioche  l iuio,per  quel  poco , c hab-  ( 
biamo  de  le  hiftorie  fue3ufa  tali  nomi  di  popoli  3 che  ( 
non  folo  a dì  nojlri  non  fi  conofcono3ma  fi  conofceua  ! 
no  pure  apena  nel  tempo  fuo,e  come  fi  può  da Stra~ 
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bbne,e  daVlinio  facilmente  conietturarc,  mancaud  ' 
none  la  defcrittione , che  fece  molto  accuratamente 
Auguflo  de  l' Italia, molte  citta ,c  molti  popoli, che  (ì 
veggono  da  lìmo  ne  la  fua  hisloria  celebrati ; e T li- 
mo che  fu  apena  ottanta  anni  doppo  d' Augii flo , e 
che  fifor\ò  molto  in  quella  mede  filma  defcrittione 
dì  Italia ,dimoHr a effcr  molta  mutatione  in  co  fi  bre- 
ue  tempo  da  Augusto  a lui  fatta  ; ma  troppo  è fra- 
no, & borrendo  ad  udire  la  mifera  mutatione, che  ne 
la  defcrittione  di  Strabono  fi  uede  fatta  inltalia,che 
fcriffe  doppo  di  Tlinio,  & in  quella  di  Tuponio  Tdtl 
la,e  diTolomeo  medefimamente,che  furono  non  mol 
te  età  l'uno  da  l'altro  di  fanti?  e benché  fujfero  molti 
popoli  eftinti, molte  città  minate , egli  mutarono  an 
co  il  nome,molte  città, molti  popoli  infìeme  con  le  lo 
ro  iflejfe  contrade, e co  i monti, e co  fiumi,  là  ondeau 
uiene,chenonfipojfano  bene  intendere  le  cofe  anti- 
che da  chi  le  leggerle  chi  uuolehora  fcriuere  può  di 
que'  nomi  feruirfi , che  [ariano per  dare  auttorità  a 
la  hiHoria,per  ejfer  celebri , e triti  apprejfo  de  illu - 
' Hri,e  famofi  fcrittori  antichi,  e che fia  fatta  quella 
mutatione  di  luoghi, e di  nomi , arniche  habbiamo 
del  tutto  perfa  ogni  notitia,e  d' alcuni  popoli,  e dì  al- 
cune città  in  Italia, fi  può  di  quà  uedere  chiaro , che 
lafciando  di  dire  de  la  grande ^ del  popolo  di  R o- 
ma,che  come  non  hebbe  nel  mondo  pare,cofi  è hoggi 
qua  fi  del  tutto  eHinta,hor  che  comparatane  fi  può 
hoggi  fare  da  quello, che  fono  hoggi  ipopoli  del  Ita 
Ha, a quello  che  già  furono  ne'  tempi  buoni , quando 
era  la  pepublica  Romana  in  fiore?  certo  nulla, per  ciò 
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che, per  dire  d’una  parte  fola,fcriue  Tlinid,ebe  de  la 
Marca  d'ancona  uennero  ne  la  deuotione  delpopol 
Temano  $ 6o.milaTiceni,là  doue  hoggi  non  ha  il  de  . 
cimo  di  questa  gente,dice  anco  Tlinio  ne  le  lodi  d'i - 
' *•  talia,ch’ ella  è confecrata  a gli  lddij,e  che  nel  confo- 
lato  di  Taolo  Emilio,  e di  C.  Attilio , intefofi  de  la 
‘guerra  di  ¥ranciufi,fola fenrpi foccorfo  alcuno  dige 
ti  Jlranierc,o  de  le  genti  di  là  di  To  in  Lombardia,ar 
mò  foia,  dice, 30. mila  caualli,&  80.  mila  fanti , là 
^ dotte , 'quanto  a dì  noftri pcteffe  Italia  armare , e da 
caputilo  ,e  da  pie , fen%a  genti  flraniere , e fen\a  di  là 
dal  To, meglio  è tacerne  3perche  a uolerne  fare  il  ter 
7fi,bifognarehbe fidami . l a mutatane  grande  de 
luoghi  d’ Italia  fi  comprende  anco, che  Iginio,  e Gui 
. ' do  di  Rauenna3cbe  fiorifero  in  quefla  materia,  difie- 

ro Italia  hauere  700 .città , là  doue  hoggi  feguendo 
lo  file  de  la  corte  Romana, numerando  regione , per 
regione  diligentemente , non  ue  ne  ntrouiamo  ejjere 
piu  che  264.  benché  la  Corte  Fumana  chiami  città 
folo  quelle,  c hanno  Vefcoui3& Iginio jeGuidon  chia 
mino  città  ancor  quelle,  che  ueggiamo  al  tempo  no- 
ftro  non  hauer  Vefcouado,epure  con  tutto  ciò,nume 
randoui  ancor  quefle,c  hoggi  fono  in  pie,  fi  giunge  a 
pena  a ^.00, terre, là  ondebifogna  dire,  0 le  città  effe 
re  minate 3o  fatta  inforo  grandiffima  mutatione  de 
nomi,laqual  mina  di  tanti  luoghi  in  Italia 3da  600 . 
arniche  fuGuidone  in  quà,parrà  perauuentura  ad 
alcuni  impofiìbile,ma  noi  non  lo  tenemo  però  ne  im- 
pojfibile3ne  marauigliofo,fapendo,e  ueggÉdo,  che  ne 
lieta  noIìra,che(la  Iddio  mercè )puo  chiamarfi fieli 
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ce, rifatto  a l' altre  paffatefino  minate , e (pianate 
piu  di  3 o .città ,e  buone  terre, talché  f ino  o del  tutto 
abbandonatele  dishabitate,o  filo  ni  è qualche  pone 
ro  contadino  a pappami  la  terra, rima  fio , come  Go- 
nio buona  terra  di  ppmagna,onde  è la  illufire  faldi- 
glia de  Conti  di  Cunio,e  di  Lugi  uenuta , è del  tutto 
dishabitata,an7j  fi  [emina  doue  fi  habitaua ; il  mede 
fimo  dico  di  Barbiano,ch'  era  anco  ini  prejfi,e  nel  là 
tio,doue  è Trenefìe  antichiffima  città? doue  è Zaga- 
rolo  ? doue  è Gallicano  ? e da  l'altra  parte  di  Poma 
uerfi  Maremma, doue  è Cento  celle, bona  città  ? do- 
ue è Morlupo  caslello, e tante  altre  fiauemo  anco  u- 
n altra  difficultà  in  quefla  imprefa  noHra,chc  ne  la 
diuifione  de  l'Italia , e ne'  nomi  de  le  contrade princi 
palici  s'è  in  alcune  fatta  tre , quattro , e piu  uolte  » 
mutationejal  che  fila  la  T ofiana  è rimafia  intiera 
col [ho  nome, e con  [noi  confini;  onde  defiriuendo  di- 
ciotto regioni, che  in  tante  ci  ha  par  fio  partire  l'Ita- 
lia,piu  commodamente(fen\a  l'ifileperò  )ci  firui- 
remoper  lo  piu  di  que'  nomi , che  fino  in  quetta  età 
piu  notile  piu  fi  condo  il  noflro  intento,  e fino  quefti 
i nomi  de  le prouincie,o  regioni  de  l'Italia , primo  il 
Genoe fato, detto  già  la  LÌguria;ficondo  la  T ofiana, 
che  fu  già  detta  Etruria;ter\o  la  Capagna,  e la  ma - 
ritima  di  Poma, che  chiamarnogli  antichi  il  Latio  ; 
quarto, il  ducato  di  Spoleti,che  fu  la  vmacia;quin- 
to,la  Marca  d' cincona, chiamata  già  Ticenofiflo, 
Komagna,che  fu  la  Flaminia,e  la  Emilia  yfittimo  , 
la  Lombardia  detta  già  G alita  Cifalpina;  ottauo,  il 
ducato  di  Vineggia . .la  Marca  Triuifana , chiama 
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tagli  Italia  Trajfiadana,  io.il  Friuli,  detto  già  fo- 
ro Iulio,&  *4 quileia , i i.l'lflria , ii.l' Abbruno , 
già  detto  Samnio , 1 3 .Terra  *//  lauoro,cbe  fu  già  det 
ta  Campania  uecchia , 14./4  Vuglia,  1 Lucania , 
c/?e  Scozzo  /;oggz  Bafdicata , 1 ó.Terra  deBrutij;  1 7. 
Terra  d' Otranto, che  furono  già  i Salentim,  \ 8.  e/<* 
Calabria;  & hauendo  a caminare  tutta  Italia , wi 
jpjre  di  non  doucre  lafciare  di  direni  quelli  buomini 
Ululi  ri, e fa  mofi,  che  per  le  loro  uirtù,epr  incip  alme 
te  per  le  lettere,  fono  bonorati-dal  inondo  in  quali  cit 
tà,c  luoghi fiano  nati,o  che  effi fianogià  gra  tempo 
fa,fiati al  mondo,o pure  che  ui  uiuano  boggi,  c mer- 
dejìmamete  mi  formerò  di  fcriuere  le  cofe , che  in  eia 
Jctiii  luogo  fon  principali. ,c  degne  di  non  effer  taciu- 
te ;c  questo, a ciò  che  quella  mia  fatica  babbia  adef 
fere  non  piu  una  deferittione  de  l'Italia, che  degli  bo 
mini  chiari,^  illujlri,c  quafi  un  compendio  de  le  hi 
fiorie  de  Italia.  . ..  , 
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Ih  GET^OES^ITO  DETTO  L^t  LI- 


GVRIA.  REGIONE  PRIMA. 


C 


Ominciamo  dunque  da  la  Liguria  Seguendo  n Geno 
Tlinio,e  diciamo  che  ella  hebbe  alcun  tempo 
ampifiimi  i fuoi  confini , percioche  ferine  Tro 


e fato. 


go,cheTifaerain  Liguria# gli  antichi  chiamarno 
i popoli  del  territorio  di  Tifa , Liguri  Apuani , e Tro 
go,e  lìuìo, dicono  cheMarfeglia  era  tra  la  Liguria , Liguria 
eia  trancia, e fono  fiati  alcuni#  hanno  pofìo  Lucca 
ultima  terra  de  laLiguria  uerfo  orienteima  lafciado 
quefli  co  fi  antichi  terminici  batterà  accomodare  q 
tta  noflra  ditti (ione  de  l'Italia ,da  quel  che  fu, quan- 
do la  republica  Romana  fiori, a quel  eh' è hoggi;  hor 
dunque  la  Liguria  fi  fede  in  lungo  dal  fiume  varo  a 
la  foce  del  fiume  Diaera,  e da  l'un  lato  è chiufa  da  lo 
Apennino,da  l'altro  dal  mare  Infero ; e la  parte  di  q 
fio  mar  e, eh' è da  varrò  a Macramè  chiamato  panico 
larmente  mare  LÌgufiico;dice  lìuìo,  che fubito , che 
fu  da  Romani  la  prima  guerra  Tunica  racchetata , J^jgur 
fi  mejfe  quella  de  la  l iguria;e  dice  che  q netti  popoli 
uiueanoycome  animali, di, frutti  d'alberi  feluatichi , 
intanto,  che  combattendo  piu  pretto  aguifit  di  ladro 
ni, che  di  foldati,fuggendofi fubito , & a fondendo  fi 
in  quelle  ajpre^e  de  le  montagne  loro , fu  a Romani 
piu  forte  il  trouargli  in  quelle  cauernc,  che  il  uincer 
gli, e che  finalmente  Fui  aio  intorniò  di  fuoco  que  lo 
ro  nafeondimenti#  che  Bebiogli  riduffe  nel  piano# 
che  Toflumiogli  leuò  talmente  tutte  Tarme,  che  no 
gli  lafciò  da  potere  pappare  la  terra#  lordano  Dio- 

* i J y- 
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fldco  fautore  anco  de  le  cofe  Romane, dicey  che  quc~ 
fle  genti  recuforono  molto  di  uenire  fitto  il  giogo  de * 
Romania  che  animo  fornente oflinatamete  gli  re 
(tfterono.Liuio  dice\anco  dela  loro  ferocità  queftcp <t 
r oleiche  panna,  che  quefto  inimico  fujfe  apunto  m 
to  p intertenere  i Bimani  uè  la  miliiia , cofìjpejfo , e 
con  tanto  ingegno  bifognaua  efier  co  loro  a le  mani , 
e che  non  era  prouincia,che  deffe  cofi  materia  a fal- 
dati Romani  di  diuentare gagliardi, come  quefta  ; fi 
per  la  difficultà  de  luoghi  eh' erano  per  quelle  dure , 
& ajpr e montagne ydoue  bifognaua  andare  a trottar 
glifi  ancop  la  dejke\\a,e  uclocità  del  nemico , che 
non  gli  lafciaua  mai  pigliare fiato  ,& olirebbe  Ufi 
gliare  perforai  i lor  ca felli  era  di  fomma  fatica , e 
pericolo’yU  era  ancorché  il  paefeera  mi  feroce  ficarfo, 
onde  bifognaua  eftremarfi  nel  intiere , e lajpcran^a 
poi  del  guadagno  p uia  di  predargli, era  poca;  no  po 
tendo  dunque  menar  fi  dietro  ne  ragadi, ne  bagagli 
ne  tante  commoditdfiifognauaychea  forvia  dine  taf- 
fiero  ualenti  huomini,e  dicefche  coqfii  Liguri  s bauc 
ua  fempre  che  fare  ^perche  per  non  hauere  e/fi  niente 
bifognaua  }ch  e ogni  dì  moleflaffero  i conuicini , e fa - 
ceffo  loro  corrane, ne  fi  nenia  però  mai  a le  frette  di 
forte , che  fi  fujfe  pure  una  uolta  fatta  giornata  or- 
dinaria; Annibale,doppo  la  rotta , che  die  a Rgmani 
a Trebiafajfato  Impennino , ne  Henne  prima  ne  A* 
l iguria,e  Sempronioyche  li  ueniua  incontra  fe  ne  ue 
ne  a Lucca ,e  mede finamente  Magone  capitano  Car 
taginefe, pigliato  Genoua,fi  fermo  molto  in  questa 
prouincia,ctrauagliò  poi  molto  i Rimani  ne  la  lo- 
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bardia . La  maggior  parte  de  la  Liguria  èpofta  fu 
l'^ippennino,onde  ne  fono  flati  detti  appennicolije 
da  un  altra  patte  fono  ancopofli  fu  Ljilpe;  onde  ne 
fono  flati  c Alpini  chiamati;fcriue  Catone , che  que-  | 
fle  genti  fono  tutte  fallaci  ; e Fergilio  le  chiama  af-  J 
fue fatte  molto  al  patire . tìora  per  cominciar  a de- 
fcriuere  a parte  a parte  ifuoi  luoghi , faremo  capo 
dal  fiume  Faro , che  ferua  anco  hoggi  il  fuo  antico  taro  f. 
nome. Que  fio  fiume  uien  da  la  cima  de  l’alpe#  del  j 1 
monte  Salmo#  uà  a congiungerfi  col  mare  non  mol\ 
to  longedi  TS[h^a,egli  non  è qua  fi  per  altro  natole, 
non  perche  diuide  la  Fran\a  da.  l'Italia  ne  la  mari -ì 
na,a  man  deftra  ui  ha  alcune  terreni  ha  primo  Koc  ì 
chetta,appreffo  Ciglietta , e dotte  egli  nafce , ui  ha  ! 
BufonioìUien poi  apprejf  )Ts{j^a, chiamata  già  7v(/  Nixia, 
cea,&  edificata  da  Marfiliefi  fui  lito , ella  è da  die - 
tro  congionta  con  l’^llpe,appfeJfo  è FiUa  Franca , 
chiamata  già  Torto  H ercole  Moneco,detto  co  fi , 0 
perche  Hercole  cacciato  uia  ogni  altro , ejfo  folo  ui 
habitò,o  pur, perche  nel  tempio  fuo  non  s adora  al- 
tro Iddio  feco  infteme , ucnendo  Cefare  in  Italia  da 
la  Franca, pafiò  per  que  fi  a parte.  Maeflr ale  folo  è 
il  uento#he  è a que  fio  porto  cotrario,  fegue  appref 
fo  Monaco, buon  porto , doue  $ il  termine  del  domi- 
nio di  Genouefi . L’Imperatore  Federigo  Barbarof- 
fa,fono  da  du cento  e fejfanta  anni, che  perni fe  a Ge 
noe  fi  di  poter  fi  fortificare  quefio  fcoglio,  0 colle  che 
s è, di  Monaco, /opra  Monaco  forfè  due  miglia  longi 
dal  mare  è un  ca  flel  minato  chiamatoT orbia,ilqua  Co. 
le,uuol  Giacomo  BraCcllo  huomo  dottiamo, et  elo- 
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quentejche  egli  fuffe  dagli  antichi  chiamato  iTro- 
fei  di  *A ugufto , doue  noi  tenemo  che  nafcejfe  He- 
llo pertinace  Imperatore  Romano  ; fegue  poi  prò 
prio  fallito  Mentono  , & un  poco  fa  nocca  Bruna  , 
amcndue  quefle  caflella  in  affai  flerilc  terreno  pofle 
uien  poco  apprejjopoi  Vintimiglia  città , detta  già 
ullhintimiglio , laquale  da  la  parte  d'oriente  èba - 
‘ gmta  dal  fiume  R odoria , detto  già  Intuba , longe 
un  miglio  da  quefia  parte , forge  un  colletto  detto 
\Appi0y  & apprcjjb  è uno  cafiello , donde  fi  uede  il 
principio  de  l\ Appennino  ,che  iuipreffo  comincia  ; 
diece  miglia  longe  di  Inodori  a è il  caflel  di  fan  Burnii 
lo  ,il  cui  territorio  è molto  ab  ondante  di  cedri , e di 
palmpyche fono  in  Italia  rari  fame , e donde  ha  il  Va 
pa  la  D omenica  de  l oline  i rami  de  le  palme  per  be 
nedirleyC  darle  al  popolo^  mndi  cinque  miglia  loiir 
ta'no  è nn  cafiello  duo  miglia  preffo  al  mar  detto  Ta 
bia,notifiimo  per  gli  buoni  umiche  ni  fi  fanno ,per- 
ciocbe  i mofcatclh  di  quello  luogo  non  cedeno  ne  a 
quelli  di  Cipro,ne  di  Candiate  a gli  Falerni , & ap 
preffo  io. miglia  è porto  Maiimio,  che  dicono  uol- 
garmente  porto  Moriffe , e poi  fegue  la  ualle  Vnefia , 
h abitata  da  alcune  cartella , poi  mene  Diano  città 
qua  fi  z.miglia  difcoflo  dal  mare, & abondante  d'o- 
li lieti, e diuigne, detta  dagli  antichi  città  di  Diana* 
■ap preffo  proprio  fui  lito  è Ceraio , e fa  nel  colle  alto 
è Andana  terra  intorniata  da  bei  colletti  pieni  tut 
ti  di  uigne3ne  cofini  d' dindona  fono  poche  uille;qui 
ui  è tAlbinga  antica, e ricca  città , detta  già  *Albio 
inganno ,e patria  di  Trocolo  imperatov  Romano, & ' 
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hoggi  uolgarmente  chiamata  ^rbenga,  e da  un  la-  * pe«- 
to gli  corre  il  fiume  Merula,  chiamato  anco  hoggi  gi* 
Ccta  per  effer  da  cèto  torrenti  aumetato  ; quefla cit 
td  èpofla  fui  piano, apena  un  merpp  miglio  difcofla 
dal  mare,& effendo  tenuta  affiliata  flrettijfimame 
te  da  l' efferato  di  Filippo  $ . Duca  di  lriHano,effen- 
■done  capita  generale  Ber ardino  Vbaldino  ualoroftf 
fimo  buomo,pcr  quatro  mefi  f offerì  cofit  ofiinata , e 
ualorofamète  ogni  affatto, & ogni  difagio,che  in  ta 
li  caffi  foglio  patirebbe  fu  finalmète  l'inimico  fot 
7pto  lenarli  l'affedio  d' atomo, c gir fene  uia;quì  pref 
fo  nel  lito  è un  cartello  chiamato  Tetra , indi  a duo 
miglia  era  F inaro  città  cofi  detta  da  la  fiacca, e bo  F;,Uro. 
tà  de  l'aria,quafi  fino  aere  ,perciocbe  egli  erapoflo 
ne  la  bocca  di  quella  ualle , a laquale  era  e fio  come 
una  porta, ma  i Fregofi , et  il  popolo  di  Genoua  per 
cauarne  iCarretefi  loro  nemici, (pianarono  l'ano  puf 
fato  anco  la  terra  ; preffo  anco  qui  molto  fui  lito  è 
Tslaulio  città  bella, e per  lo  porto, e per  le  molte  e bel 
le  torri, eh' ella  ha , hoggi  la  chiamano  uolgarmente 
*N(oti,poi  è il  porto  de  i uadi  Sabbatij,oue  è fette  mi 
gttalóge  Sauona  città  nobile, e famofa per  lo  cocor  Slu  oat 
fo  di  molttpopolifda  liquali  è frequentata,  laqualc 
Liuio  chiama  Sauona,combora  anco  facciamo, ma 
Tlinio  la  chiamò  Sabbatio,e  TÒponiorMclla  sabba 
tia,la  pofiiede  bora  T omafo  Fregofo  (ingoiare  huo- 
mo,e  letterato  (ilche fuol  ne  i precipi  d'hoggidì  ef- 
fe)' raro)e  che  co  fommalode  è due  mite  flato  Duca 
di  Genoua,i  cui  fatti, e di  pace, e di  guerra  habbiam 
noi  in  qualche  parte  tocchi  ne  le  fattorie  nojìrefono 


/ T Jt  L t JL 
apprejfo  nel  lito  ^irbi^ola^eCelle  piccole  uille,e  poi 
è Veraggoycbiamato  Viragine  da  gli  antichi , et  da 
alcuni  altri  il  uico  de  la  Vergine ; uienpoi  il  uico  di 
Volt  ori  jlquale  è per  lo  me7$o  feccato  da  unfiumi- 
cello  chiamato  Cherufayapprejfo  uiene  il  fiume  V or 
tiferai  maggior  di  Cherufa.e  piu  uiolento,cha  da- 
to il  nome  a tutta  quella  ualle , luogo  amenifiimo 
per  la  b cilena  ye  grandezza  degli  edificij,che  ni  fa- 
noautto  ch'egli  fi  a fierile  molto , uiene  appreffo  poi 
Cenoua  colftio  bel  portoci  qual  fi  uede  cefi  fuper 
Geno-  y0ìt>  magnifico  molo  edificato  fu  l' acque,  e la  bocca 
ua'  del  porto  è uolta  uerfo  il  mare  d'africa;  la  città  di 

Gt  noua  non  fappiamo  noi ,nc  a che  tempore  da  chi 
la  fulfe  edificata, percioche  noi  tegnamo  una  baia , 
quello , chel  nostro  Braccetto  approba  de  la  fauola 
di  Fetonte^  del  fuo  compagno  Getnio , non  ejjendo 
autore  d' autorità ,che  l'approhi , il  medefimo  dicia- 
mo de  le  palaie  fanciullefcheyche  di  Iano  fi  dicono , 
noi  ueggiamo  che  di  quefia  città  non  fi  fa  mentione 
alcuna  innari  al  tempo  de  le  guerresche  ferono  i Bp 
mani  con  Cartaginese  L. Floro , e Giordano  Infiori 
^numerando  i popoli  de  la  Liguria  foggiogati  da 
Bprnani scome  i Salturijà  Deciati,i  Burlati , gli  in- 
ganni non  ui  nominano  mai  i Genouefi,che  fe  fufie - 
ro  flati  a quel  tempo  noti , mi  credo  che  notigli  ha - 
urebbono  taciutila  prima  mentione  .che  fe  ne  fa  di- 
ce Liuioscbe  Tublio  Scipione  ritornò  con  poche ge 
ti  a Gcnouayche  fu  ne  la  fecoda  guerra  Tunica  co- 
tto *Amùbaleyet  altroue  diceyche  il  Settato  ordinò  a 
Lucretiojche  ritornaffe  ad  edificar  Genoua  ? ch'era 
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slata  da  Magone  Carthaginefe  diflrutta , edoppo 
quelli  tempi  furono  molto  amici  i Genoefi , e tutta 
la  Liguria  a Romani,  ma  e fendo  i Bimani  filiti  di 
portare  quafi  infinite  colonie  per  tanti  luoghi  d’ Ita 
lia,non  ne  portorono  mai  pure  una,ne  in  Gcnoua,ne 
in  altro  luogo  di  qucfiaprouinciafilche penfi  io,cbc 
nafcejfe,che  ejfendo  fierile  molto  il  luogo , & a fiero 
temejfero  i foldati,e  l' altre  genti  d'andarui  ad  habi 
tare,&a  uiuerc/ma  finita  la  feconda  guerra  Tuni-  j ♦ 
ca,uolfero  i Romani  l'arme  contra  gli  lnfibri  ( cbe'yJs 
è quel  di  Milano )e  contra  tutti  gli  altri  popoli  de  la 
Lombardia^  le  quali  guerre  è da  penfare  che  Ge- 
noa,chaueua  anco  a quel  tempo  naturalmente  bel 
portofujfe  un  luogo  molto  commodo  ,&  atto  apo- 
tere(come  è anco  bora  ) paffare  le  gentile  l'alti‘e  co - 
fi  necejfarie  per  la  guerra  in  quel  di  Milano, e di  Ta 
uia;egli  è certo  che  quel  che  aumenta  piu  le  ricche \ 

7£  d'un  luogo  è l' e fiere  frequentato  da  molte  gl  nti,e 
confeguentementc,douc  fi  può  molto  guadagnare , 
iuifiole  far  fi  gran  popolo,e  nondimeno  in  mille  ari- 
ni, che  figuirono  a la  feconda  guerra  Tunicato  pof 
fette  Genoa  molto  inalbar  fi;  ella  fu  foggetta  a Ri- 
mani da  yoo.anni,che  cor  fero  da  che  fu  da  Lucre- 
tio  rifatta, infino  a gli  anni  del  signore  660. che  fu 
lor  da  Botati  Bp  di  Longobardi  tolta, da  la  quale  na 
tione  fiera  di  Longobardi  la  fu  poco  humanameate 
trattata, ma  Carlo  Magno  poi , eTipino  fio  figlio  > 
che  furono  Re  d'Italia , e medefimamente  gli  altri 
Re  di  Fratta  lor  ficcejfori  per  cento  anni  forfè  la 
trattarono  humanifiimamentefii  come  feronoa  co 
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de  l’ altre  città  de  l' Italia  Jenendoui  in gouerno  que 
Duchi, che  erano  allbora  chiamati  Conti;tra  i quali 
ne  fu  uno  Memarco,ilquale  liberò  laCorfica  dai 
Moniche  la  teneuano  opprefia  molto, et  efiendo  poi 
costui  da  quefii  iflefiì  Mori  ammarato , i Genoejì 
ricuperorno  del  tutto  li  fola  de  la  Corfica , annegati 
do, e facendo  cattine  quatordeci  nani  di  Mori;  maef 
fendo  di  nuouo  Berengario  ttrtp  ritornato  in  Italia , 
onde  era  flato  una  uolta  cacciato , e dishonelìando 
con  le  fue  cattine  opere  il  nome  de  l imperio,  et  ejfen 
do  lagone  *. Arelatenfe  la  efprefii fiima  mina  del  re- 
gno d'Italia,  uennero  nel noueccnto , e trentacin- 
que , a tempo  diVapa  Stefano  fettimo  , i Sara- 
ceni co  i Mori , e pigliar on  Genoua,e  maluagiamen 
te  la  difiiporono , e quello,  che  non  fe  udì  forfè  mai , 
que pochi, eh' erano  rimalli  uiui  di  Genouefi  fu- 
rono portati  oltra  mare  prigioni,  talcherimafe  la 
città  difolata , e fenr^a  anima  alcuna  ; ferine  però 
^Andrea  Dandolo  Duce  di  Vineggia , che  fu  amico 
di  Francefco  Tetrarca, che  in  breue  furono  ritorna- 
ti in  Genoua  tutti  quelli, che  erano  da  quatordici  an 
ni  ingin,e  tanto  è piu  nero  queflo  teflimonio,quan- 
to,che  è fempre fiata  tra  Genouefi,  e Venetiani  una 
certa  gara  in  tanto , che  al  tempo, che  fu  queflo  Du 
ce  Dandolo,  uenne  l'un popolo  e l'altro  in  eflremo 
pericolo  con  l'arme  in  mano;ma  da  quatrocento  an 
ni  in  quà  è molto  accrefciuta  Genoua , acquiflando 
molto,  e fortificandoli  in  terra;ma  molto  piu  in  ma 
re, ella  ha  ofeurato  il  nome  de  la  Liguria,  de  laqualc 
è Signora , tal  che  la  parte  di  quella  prouincia , che 
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èuerfo  il  fiume  Faro, è chiamata  la  Rimerà  di  Ce 
noua  da  P oriente,  quella  che  èuerfo  il  fiume 7rla- 
cra  èchiamata  la  Ramerà  di  Genoua  di  Leuar.tc , Riufera 
e di  più  s* ha  di  nuouo  infignorita  de  la  Corfica  , di  t?'™ 
Cipro  j di  lAfia  , di  Tracia , di  Scitia  , iti  ha  le 
fue  Colonie  mandate , (jr*  è bora  un  terrore  di  co- 
loro, per  gli  cui  tradimenti , e crudeltà  andò  due 
uolte  per  terra . Ha  Genoua  hauuti  dui  'Pontifi- 
ci, Innocentio  quarto , & Ariano  quinto , de  la 
nobile  famiglia  l tifica , e delamedefima  famiglia 
da  trenta  Cardinali , de  quali  folo  Georfio  Fefco 
uo  di  PreneHe  nè  nino . Hora  è Duca  di  Genoua 
Lodouico  Fregofo  humanijfima  perfona , e degna 
di  cofi  nobil  madre , come  è donna  Caterina  nata  de 
la  illuflre  famiglia  Ordelajfa  da  Forlì , laquale  ba- 
ttendo anco  il  celebre  lano  Fregofo  generato  fi  ha  V’ 
trottato  hauere  la,  morte  nemica,  che  glielo  ha, po- 
co fa  tolto . Ha  hora  Genoua  ( che  fono  grandmi- 
mi fimi  ornamenti)  molti  cittadini  famofi,e perla 
nauigatione , e per  la  mercantia  ,*  ha  però  pochi  li- 
ter  ati  , fra  i quali  quelli, che  ne  fono  piu  noti,  fono 
T^icolao  Ceba , &il  noftro  Giacomo  Bracello,  e 
Gotardo  Secretarlo  del  Duca , da  la  parte  di  Leuan 
te  corre preffo  Genoa  il fiume  Bifagne, chiamato  da 
gli  antichi  Feriore,del  quale  nome  antico  non  s èan 
co  per  fa  la  memoria , percioche  un  minor  fiume, 
che  in  queflo  Bifagne , poco  fopra  corre,  è chiama- 
to * eri f ano  , partendo  da  Bifagne  fi  trottano  al- 
cune piccole  uille  , come  Verni  ,Bulia fico , Sanlio, 
e poco  apprefjò  èpeco  ycb'è  maggiore  di  quelite  ,’J 
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poi  è C amuglio  ,e  fono  limigli  a.  dal  fiume  ChctU* 
^ fa  detto  di  fopra ,a  quefto  C amuglio, laquale  contro, 

da  tutta, no folo  quello ,che  è nel  piano  prejfo  al  ma 
re;ma  quanto  le fue  ualli,e  i fuoi  colli  fi  flendeno , è 
piena  di  belli  fiimi  paiate  d'altri  unghie fontuofi 
edifici j,  tal  che  nauigando  quefta  coftiera  per  alto 
murena  punto  pare,Che  tutta  quefta  contrada  fia  u- 
fia  bella  cittd^da  Camuglio  comincia  un  Capo , eh' è 
dedicato  a S.Fruttuofojl  cui  tempio  è nel  piu  inti- 
mo ritratto  di  quefto  capo  poflo,&  è da  tutti  i con - 
uicini  Con  gran  diuotione  frequentato, quefto  capo > 
percioche  egli  uà  molto  fa jfofo3&  eminente  in  ma- 
re 3è  chiamato  Capo  di  Monte, e da  la  banda  manca 
ha  una  ftretta  bocca, donde  entra  il  mare,  tal  che  fa 
il  porto  chiamato  già  del  Delfinoìhora  i paefani,tot 
fino  ° tane  ^ ?rima  fflm»  chiamano  porto  Fino,  quafi 
D ’ chiamandolo  piu  toflo  fino  da  la  bontà  (perche  nel 
vero  è un  bon  porto )che  dal  Delfino;fegue poi  daLe 
mnte  un  altro  golfo  che’l  chiamano  Kapalli,cofi 
chiamano  anco  una  ualle,che  iui  è , laquale  benché 
fia  tra  monti  fajfofipofta,è  nondimeno  fertile  mol- 
to,^e di  cedri, e d'oliue,e  ui  ha  npl  lito  una  terricciuo 
la  notifiima  del  medefirno  nome  -,  cinque  miglia  ap- 
preso è una  terra  moderna  chiamata  Chiauari,la- 
quale  1 5 ù.  anni  adietro  non  hauea  muro  atomo , e 
qui  Conuengono  hoggi  tutti  que popoli,  e de  la  mari 
na,  e de  le  montagne  per  le  co  fe  de  la  giufiitia  qui 
prejfo  corre  al  mare  il  fiume  Entella  chiamato  già 
per  alcu  tempo  Labonia;  ma  bora  il  chiamano  La - 
gSat  uagna)  e da  man  dritta  ha  Kiparofa , e molino » 

bone 
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bone  terre, e doue  nafte  ha  toccatala.  Quetto  tana 
gna  è accrefciuto  da  quefti  fiumi  celli,Graueia , Olo~ 
fa,Sturla,& a man  dritta  fu  la  marina ,è  Lauagna, 
che  è una  uilla , onde  ha  la  nobili ffima  fameglia  di 
Flifchi  hauuto  origine ,detta  de  i Conti  di  Lauagna, 
che  hebbegia  que’  Vontefici,e  que’  Cardinali,  che  fi 
fon  detti  ; a man  manca  del  fiumiceUo  Graucia  fono 
V ignolo\G  aribaldo,  Frelio,e  preffo  il  fonte  PupJ'a  • 
Quattro  miglia  longi  da  la  foce  di  Lauagna , e fui  li 
to  una  uilla  chiamata  sigefiro,chehoggi  dicono  uol 
garmente  Settro, io  crederebbe  qui  prefio  f uff  e Si- 
getta  de*  T egulij , cofi  chiamata  edaT olcrneo,  e da 
Tlinio.  Dirimpetto  a que  fio  luogo  è una  ifoletta,par 
tita  da  terra  ferma  da  un  picciol  rio,quetta  ifola  ha 
co  fi  d' ognintorno  fcofcefi  i monti , che  pare , che  fia 
fiata  da  la  natura  ccnta  di  mura;onde  legeti , che  ui 
habitano,uengonoaftarui  fecureda  ogni  ajfalto  e di 
mar  e, e di  terra , e ui  fi  può  da  due  parti  andare  , da 
man  manca, e da  ma  dritta ,e  l’uno, e l’altro  è porto  ; 
benché  quello, eh’ è da  Ltuante  fia  piu  fecuro , e piu 
uero  porto.  Qui  prejfo  è Moveglia,che  fon  duo  colle t 
ti  pieni  di  uigne,e  fu  fon  quette  tene  Bancale fe,  Ma 
tufco,1Matalana;con  Moneglia  cvfina  F ramala  cbia 
mataboggida  paefaniper  Pafprevp'a  di  colli  f trra 
Mula, qua  fi  che  chi pa/Ja  indi, debbia  ben  prima  fer 
rare  le  mule,e  i cauallijpoco  indi  difeofio  è il  bel  Le- 
uanto,tcrra  non  molto  antica, amcnijfima  però  ne  le 
Jue  ualli,e  colletti. lato  a qutfia  contrada  fi  ucgr 
g ono  quefte  quatro  ca fella , quafi  di  pari  di  fi  amia 
tun  da  l'altro  difccfio, mente  il cjjò.  Vulnerici  cIjìo.- 
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mata  hòggi  uolgarmente  Vernaccia , Trtaranula  ,e 
1 \[o  maggiore ,i  quali  luoghi  non  fono  noti  in  Italia , 
piu  che  fifiano,&  in  F vantai, & in  Inghilterra  per 
la  eccelle ntia^e  bontà  di  nini , che  ui  fi  fanno  ; egli  è 
certo  cofa  merauigliofa,e  bella, uedere  que  mòti  fico 
fcefi,&  alti, che  a pena  ui poffono  gli  uccelli  giùnge- 
rete che  p areiche  non  fia  pure  altroché  un  uiuo  (af- 
fo fen\a  ponto  d'humore,e  ui  fono  cofi  abondeuoli , e 
delicate  Vignette  a ponto  a uederle , come  fi  ueggo- 
no  l'hcllere  abbarbicate  in  un  muroficquali  uigne , e 
de  /’ altre  medcfimamente,cbe  fono  per  lo  Genoe fa- 
to egli  pare, eh' à tempo  di  Tlinio  non  ui  fuJfero,poi 
che  raccogliendo  diligentemete  tutti  buoni  umiche 
produce  Italia  .non  fa  mai  mentionedi  qucfti,faluo 
fe  norifuffero  quefli  i uini  Lunenfi,i  quali  egli  molto, 
loda;appreJfo  a Ifio  maggiore  uiene  il  porto  de  l’an- 
tica e famofa  città  di  Luna  r ricordato  benlodeuol- 
mentedafcrittori  antichi, nelquale per  quanto  pof- 
ftamo  conietturare  da  quel  poco,  che fe  ne  legge  hog 
gi,fi  f 'crono  già  di  gran  trafichi,  comeTerfio  accen- 
na,toccando  l'auaritia  di  Bimani , e la  natura , per 
farlo  maggiormente  fecuro,ui  locò  dirimpetto  quel 
la  ifoletta,chel  difenfa  da  mezzogiorno, e da  l chea 
ciò, onde  ui  fi  uiene  a fare  una  bocca  con  molte  gira 
uolte,&  ungolfetto  di  cinque  miglia  colto, e longp , 
et  in  queslo  porto, doue pojfono  uafcelligrandi,e  fen 
%a  numero  commodamente  Ilare,  fcorre  Macra  ; ne 
la  fommità  di  quella  ifoletta  ui  fu  già  un  tempio  di 
, Venere, che pot  a tempo  di  chriftiani  fu  a S. Venerio 
Cjnfcgrato,onde  nè  il  porto  hoggi  chiamato  porto 
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Venere ,e  di  rincontro  a la  ponta  de  l'ifola  daponen  porto 
te  è una  terra  chiamata  medefimamente  porto  Ve-  Vencre 
nere, colonia  de'  Genoefì,chefugia  termine  de  i con 
{ ini  de  la  'Liguria ,c  de  la  Tofcana,  e dirincotro  a que 
fla  terra  neÌgolfetto,u'ha  un  camello  chiamato  ile - 
cc,molto  noto, perche, come  porto  Venere  era  termi 
ne  del  territorio  di  Genocfi , co  fi  qflo  caflello  era  del 
territorio  de'  Tifani,e  ne  lapin  interna  parte  di  que 
fio  golfo  uba  una  nuoua  terra  chiamata  la  Specie , La  Spe 
&atorniata  di  muro  60 . anni  adietro , à canto  à ia  C1C* 
quale,  come  fi  può  da  la  defcrittione,  e dipintura  de 
f Italia  fatta  da  gli  antichi , conietturare  fu  T igul -,  \/  * 
tia  e qucfla  terra  è patria  del  dotti  fimo  Bartold - \ 

mco  vaccio'yda  la  parte  di  leuante  uicn  quefo porto 
a chiuder  fi  da  un  capo chiamato  bora  di  Luna, preti 
' fo  alquale  uà  giu  nel  mare  Ma  era  piaceuol  fiume,  e Macra 
pieno  di  pefei , e nouìf  imo  e celebre  per  diuidere  la. fiume* 
Liguria  da  la  T ofeana  ; à man  manca  di  Macia  fon\ 
quefte  terre ,V enfiano y^rbiano,podhìarw^cco,\ 
LUciolo,e  Mulaygp,dode  la  nobil  famiglia  de  i Mar  } 
che  fi  di  que  fio  nome  ne  uicne . Hot  qitefia  riuiera  de  ' 
la  Liguria  da  Varo  à Magra  hanno  gli  antichi  det- 
to fender  fi  2ii  miglia, e ne  l'età  no  fra  non  arriua 
1 80.  e queflo  mare  Ligufiico  ha  tre  ifolette,  che  fi 
potrebbono  piu  tofio  chiamar fcogli  una  dirimpet- 
to ad  .y irbenga , che  fu  jpeffo  fido  foccorfo  à pcueri 
marinari  ; la  fecoda  è dirimpetto  à TSloli;  la  tcr^iè 
qui  nel  porto  di  Luna , co  fi  preffó  al  capo , che  ui  è 
da  ponente , che  pare , che  non  fia  ifola , ma  terra 
ferma,  , ....  . . ' 
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tjt  TOSC^ATSfA,  GIkA  DETTjt 
ETB^VBJU-  Bigioni- 

Ofana  chiankita  dagli  antichi 
Etruria,e  la  feconda , e noti  fi- 
ma  cotfada  de  l'Italia ,e  comin- 
dado  dal  fiume  Magra  fi  fende 
infinalTeuereper  i j ^.miglia, 
mmim — — — e quefti  duo  fiumi  fonfuoi  termi 
ni  da  due  parte, da  un  altra  parte  è l’*A penino,  e da 
l'altra  è qlla  parte  del  mare  Infero, che  è da  la  foce, 
di  Magra  alTeuere,e  fi  fede  infino  a Sardegna, chia 
mato  e Tofcano,e  Tirreno;  percioche  la  T ofcana,ne 
fu  anco  chiamata  Tirrenia , prima  da  Tirreno  lor. 
Re, che  uenedo(come  fcriueTrogo)da  Lidia,che  è in 
fila  quì,ne  cacciò  gli  timbri, che  Ìhabitaitano;di~ 
ce  Liuio,che  innaffi  che  l'imperio  Ppm.fuffe  amplia 
to,come  egli  fu,qfii  popoli  di  Tofcani  furono  e p ter 
ra,ep  mare  potetifiimi;ilche  dice,fi  può  uedere,che 
il  mare  Supero  & Infero  de  quali  uiene  Italia  a gui 
fa  di una  ifola  cinta  atomo , furono  dagli  Italiani  i~ 
flefii  l'uno  chiamato  Tofcano  dal  nome  comune  di  q 
fingete  fi' altro  Adriatico  da  diària  Colonia  deTo 
fcani  poftafu  lepìaggie  di  quel  mare,  e i Gred  chia 
mano  l'uno  T irrcno,l' altro  pure  Adriatico, et  ejfen 
do  miti  a Imi  mare, & a l'altrojiebbero  prima  da 
l'iAppenino  in  qua  uerfo  il  mare  T irreno  1 2 . città, 
e poi  altretate  di  là  d'*Appenino,  madateui  tate  Co 
Ionie, e pojfedettero  tutto  di  là  di  Tò,i  tifino  a l’alpe , 
eccetto  qlla  fola  parte  dotte  è fumeggia,  le  11. città 
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cfce  fi  di  cecche  iT oficani  tenero  3doue  mutauano  ogni 
■anno gli  officiali,  (che  efii  chiamauano  Luccmoni ) 
trouiamo  che fuffero  LmaSPifa/Popolonia^olter 
ra^gellina,  Fiefole , pufellana , *Are7^o3  Vero  fa , 
CbiufìiF aleria  >e  Vulfinia , de  lecitali  no  ne  fono  bo- 
ra piu  che  quatro  in  pie  intiere . L'auttorità  di  To- 
fcani  fu  molta , pcioche  da  loro  tolfero  i pomari  la 
TreteftaJaTrabeaJe  Falere , g/z  Anelli , /e  Toghe 
depinte,e  palmate ,z  C<zrrz  triofali,i  Fafcifi  Littori , 
leTrdbeyla  Sella  curde , e i Romani foleano  mudare 
qui  i lor  figli  ad  approderò  le  difcipline>comegli  ma 
• darono  anco  poi  ne  la  G recia,è grade  argomento  de 
la  gradeipp  di  T ofcanfanco  che  in  Poma  fi  temette 
piu  ne  le  guerre  che  li  moffero  qfli  cu  franche  di  qual 
fi  uoglia  altro  popolose  piu  uolte  crearono  in  poma 
il  Dittatore  in  qfli  tumultiyche  in  altro  tepo . TS[el 
470 .dopò  ilprincipio  di  poma  furono  i Tofcani  uin 
ti,e  foggiogati  da  pomaniprejfo  il  lago  di  Vadimo- 
me;ma  tetoron  due  uolte  di  ribe’ !ar fi;  la  prima  a te- 
po di  ». Annibaie >e  furo  gli  ». Aretini  capo  de  la  ribel - 
lione;la  fecoda  fu  a tepo  de  la  guerra  faciale,  et  in  q 
fia fredda  uoltafiu  qflo  tumulto  fapito  co  molto  fan 
guedegli  Aretini ydiFiefolaniy  e di  Cbiufiniy  cola 
ruina  e d’  Are^\0ye  di  Chiuftyma  per  yoo.anrfipoi9 
infino  al  tepo  d'Arcadio>e  di  Honcrio  fi  flette  la  T 0 
frana  quietifiima  fatto  T impeno  pcm.cominciando 
poi  a gir  l'imperio  di  poma  a dietro  ytlla  anco  corniti 
ciò  a fentire  dimolte  calamitdye  le  ma  co  furori  qlley 
che  hebbero  i Tofcarii  da  i Gotti.  I LÒgobardi  furon 
qlliycbefcome  bauemonele  noftrehijtorie  detto  )nel 
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primo  uenìrloro  in  Italia  l' oppreffero  firanamentè, 
e piu  crudelmete-iche  altra  parte  d'Italia ,tal  che  al 
‘ golterno  di  tutta  Tofcana  unfol  gommatore  baflò-, 
che  i Longobardi  chiamarono  il  Caflello;ma  caccia 
ti  i Longobardi  d'italiane  cornine iado  tutto  il  paefe 
a pigliare  un  poco  di  fiato  nel  tepo  di  Carlo  Magno , 
e di  firn  fucceffonfi  partirono  rjska  cofi  bella  parte 
fra  loro-yLudouico  figlimi  di  Cariote  papa  Tafcale , 
•toc cado  d l'imperio  Areico,  VoltcrranChiuft,Firen 
^e,TifioianLucca,  Tifa , e Luna , e tutto  il  refto  à la 
cbiefa;ma  effedo  poi  fiati  cacciati  d'Italia  i fuccejfo 
ri  di  Carlo yet  baued' il  gouerno  de  l'Italia  ì manoBe 
regario  Impatorene  Lotario  fio  figlionuenela  mise- 
ra tofcana  i u ari  e,  et  efireme  ruine;  pcioche  nel  940 
nel  tepo  di  papa  Giona. x.uermero  gli  Ongarin  e /poi 
pomone  faccheggiomo  infino  à l'offa  a la  mifera  To 
fcananmenadone  anco  que pochi  e ìnafchine fremine > 
eh’ erano  rimafii  uiuinin  Ongaria;fcriue  Spartiano-, 
che  Adriano  impatore  fu  ptore  ne  la  T ofcana^/Ma 
ritomado  al  noftro  intento ,à latori fiime.Magranè 
macatagià  Cantica,  e bella  città  di  Lunanpofiagià 
fra  le  principali  di  Tofcanandla  fu  patria  di  papa  Eu 
tichiano,ma  la  fua  ruina  è be  antica , pcioche  infimo 
al  tepo  di  Lucano  era  meteci  abadonata,e  74arti&le 
dicenche  qui  fi  faceagra  cafo , e da  qfla  città  ritiene 
tutta  qlla  cotrada  il  nomendriamata  Luntfe,  ep  lo 
piu  foggietta  à Genoefi;à  ma  dritta  di  Magra  fopra 
Luna  è Sar\ana,la  cui  rocca  chiamano  Sar\anello% 
che  è fiata  fortificata,  e di  detrofattiui  di  belliffimi 
edifici^  da  Toma  fio  Fregofo  di  Genoapnedefimamen 
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'teda  qfla  banda  à Cajlel  auouo,  Fojfa  nuoua,  Orto 
nuouo3villa  fr cicale Bagnono->co  un fiumiccllo  di  q-  Ca* 
fto  ifiejfo  nome 3eF daterai  wialgrato;ne  le  radici  de 
L Apenino  e TÓtremolo  ;fono  anco  iui  detro  da  l'un 
lato  FiuÌ7^Lno3verucula3e  Gragnola 3da  l’altro,Mo  : 
tfptte.  Carrara , Tri  affa  ■>  et  altri  piccoli  cafte'li  fu  qfli 
7notigia  chiamati  de  lev  iole  ^de  i Tuguliyde  i Segua 
ni3et  Appuanijpopoli  tutti  già  de  la  Liguriafiquali 
moti  fifiedeno  da  l’ Apenino  uolto  nel  mar  Tirreno , 
da  oriete  à me%o  dì3e  fi  chiamano  hoggi  le  motagnc 
di  C arrara  Lunefe;di  qfli  popoli  dice  Limo  coft3che 
Sepronio  aperfe , &aflìcurò  la  firada  da  Tifa  uerfo 
gli  Apuani  fi  fino  al  fiume  Mera  >et  al  porto  di  Luna , 
ruinadoyet  abbatedo^uille,  e caflella,c  che  ritirado - 
figli  nemici  ne  luoghi  de  i loro  antichi file  furono  co 
tutta  la  difficulta  da  luoghi  cacciati , e ubiti ; in  que 
sii  monti  cauorno già  gli  Romani  belli (fimi , e molti 
marmi  per  ornare  gli  cdificij  in  Pernia , in  tato , che 
iiifìno  ad  hoggi  ui  fi  ueggono  e colonne , e altri  molti 
gran pe^i,che  dopo , che  poma  cominciò  à gire  à di 
etto,  niuno  se  piu  curato  diportarli  altroue  ; ò non 
ha  poJfutOy  p uoluto  per  la  molta  ff>efa3  che  ui  uor * 
rebbe;foleuanfi  nondimenoycon  manco  fatica , e jfie 
fapprtaregià  i marmi. 3 &à  Tifale  poco  fa  à Firen 
ygiZ?  in  Roma  anco3etin  Genoa  ;Giuuenale  fa  men 
tione  di  que fii  gran  marmi , chef  tagliano  in  quefif)  q 
motagnc  de  la  Liguria  ; dice  Tlinio,che  que  fii  bian  ! 
chi  marmi  de  la  Liguria  fifeccano  facilmente  con)— 
la  fera . Hora  il  fecondo  fiume  ne  la  Tofcana  dopo  * ' - 
Magra  fu  da  certi  antichi  chiamato  Anferi 3 e da  Li 
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via, vera, et  bora  il  chiamano  Sergio. \ man  maca 
delql  un  poco  difeoflo , ma  pffo  il  tito  del  mare, è una 
rocca  edificata  [opra  certi  dtichijfmi  edificai  chia 
mata  Mutrone,laql effeào nelnój  tolta  daFiretini 
fu  da  Carlo  re  di  Sicilia  rcflitnita  a l uccheft,e  pure 
foggi  riha  ut  ala  di  nuouo  la  pofiiede  il  popolo  di  Fio 
Vùre.g  impili  detro  èTetra  satani  a la  foce  fprio  di  ser 
gio  cbioyè  Viareggio, chiamata  da  li  antichi  V ir  ego, ma 

prima  che  io  nega  a dir  de  luoghi  detro  terra , e che 
fono  a la  riua  defira  di  qflo  fiume  p piu  chiare qp  de 
luoghi, [corremo  la  marina  di  Tofcana  infino  al  Te- 
tiert,laqualc  comcfufcmpre , co  fi  è anco  hoggi  pio 
piu  jeluofa,pcioche  Eutropio  dice,ch' Aureliano  im 
peratore  haueua  determinato  di  diftribuire  alpopo 
lo  anco  del  uino,come  fi  folca  del  pane,e  de  la  carne 
> fare, e che  per  farlo  perpetuo, shauea  pofio  in  cuore 

dicoprare  da  i padroni,tutti  i luoghi  che  fono  inTo 
fcana  perla  firada  Amelia  infin  à l'alpe  maritime 
t che  fono  fertili, ma  pieni  tutti  difelue,&  indi  hauer 
Amo  f . ne  poi  il  uino,che  uolca  difpefar  al  popolo . Horpref 
Liorni  • f0  al  fiume  Sorcino  uien  la  foce  d'Arno,  onde  è poco 
i diftate  Liorni, detto  già  ùlmnno,  che  è una  F&ca 
jj  fortifiima  del  porto  di  Tifa,  prejfo  laquale , un  mi- 
gfio  luge  da  terra  ferma  è un  fcoglio,  fui  quale  è una 
torre  co  una  lapa  fempre  accefa  per  poter  ben  dilun 
Fifa.  g°  moftrare  a marinari  di  notte, & il  porto  di  Tifa , 

e l'Amo, detro  terra  tre  miglia  è la  città  di  Fifa  po 
fla  fu  iarno,co  poti,e  belli  edjfidjfipm  q fla  cittàè 
antica, et  Hlujh'e  per  ìimoltifuoi  gefii,e  trahe  origi- 
ne,(come  dice  Vergilio )da  gli  a (fei,beche  Tlinio  di 
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cacche  da  Telope,e  da  Greci}  ella  bebbe  Eugenio 
Totif.fuo  cittadino, a tepo  che  Romani  fiorirono, la  ^ 1 • 
no  fu  molto  pofiete,ma  e fi  e do  minate  molte  città  di 
Tofcana  ne  la  marina  > come  luna  da  una  parte , e 
Topoionia  da  l'altra , & offendo  in  pace  le  cofe  d'I- 
talia,nel  tempo  di  Carlo  1\lagno,e  de  fuoi  figli, Tifa 
ttalfe  molto  in  mare, e ui  bebbe  di  molti  ualorofi  huo 
mini, de  quali  habbiamo  noi  a lungo  ne  le  noftre  hi - 
fiorie  detto, ma  40 .anni  dopò  ch'ella  diuentò  a Fio- 
rentini fogge tta,e  fi  è uifla  tornare  a niente,et  a ma 
carni  il  popolo, e le  fa  cultà  ; da  terra  a L iorni  fono  i 
f lagni  chiamati  dal  nome  di  qfia  terra,  poi  ui  è mon 
te  TSfegro  ,*  inqueflo  lito  uieric  appreffo  poi  il  fiume 
Cedrina, detto  cofi  e da  Tlinio  ,eda  moderni , ne  la 
cui  foce  a man  manca  è Volterra , chiamata  da  gli 
antichi  i Vadi  V olater ani, doue(  come  uuol  Tlinio) 
fu  il  porto  de  Volaterani,  &hoggi  ui  dicono  uolgar 
mente  Vada  ; hor  da  Cecinna  al  fiume  Vmbrone  ui 
he  una  buona  difiantia,ne  la  quale  primo  fui  lito  è 
la  terra  di  S.Vicentioyc  dentro  è Vibona  antica  cit* 
tàipiu  fu  è Subreto, poi  s ingolfa  alquanto  il  mare , 
equi  è una  terra  chiamata  porto  Baratto,  e piu  fo- 
pra  è Campiglia,e  dopò  ? Ingolfa  di  nuouo  maggior  baratto 
mente  il  mare,&  in  quefio  golfo  è Tiombino  nuoua  Piom. 
città,e  chiamata  3 00 . anni  a dietro  da  gli  fcrittori  bino. 
de  le  cofe  ecclefiaftice,?lombinaria , e da  l'un  lato  è 
porto  Forefe,efra  terra  è la  città  di  Scartino , e poi  Porto 
fui  lito  è caFlel  Troue,e  Cafliglion  di  Tifchiera , ca-  Forcfc  * 
ftello  poflo  quafi  fui  lito,e  ne  la  bocca  de  la  palude , 
che  iui  è, parte  do  di  quà  fi  troua  la  foce  del  lago  Or 
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bitello,detto  già  illago  » aprile , e finalmente  fi  tro~ 
uà  la  foce  del  fiume  Vmbrone  , doue  non  poffono  ,fe 
popolo  non  mediocri  uafcelli  entrare, e qui  prejfo  fu  Topo - 
Ionia  antichiffima  città,  de  Uql  fa  Liuio , e Vcrgilio 
metioc,ella fu  minata, e pofia  à ferro, e à fuoco  à té 
po  che  regnaua  in  i tali  a Bernardo  nepote  di  Carlo 
Magno  ^da  n icea  di  Coflatinopoli,capita  de  l'arma 
ta  di  marciai  che  pochi  uefligij  nife  ne  ueggo  bora. 
Grofle  • a ma  maca  di  vmbrone  è la  città  di  GroJfetto,à  ma. 
Boncon  dritta  e Ighia,poi  è l’ifola,epiu  fopra  è Bócoueto, e 
uento.  poco  fotta  oue  qfiofiu.nafcc  è Affano  ; pjfopoi  fu  la 
Teiamo  marina  nel  golfo  è Telamone, eh'  è un  bo  portole  da 
ne*  p tin.  èTelamotofa  detto , e molto  è comodo  a i trafi 

Monte  chi  di  Sencfì,uèpoi  il  mote  .A rgetaro (porto  fu  nel 
argenta  maYe  ^ gUfa  d' un  ifola  ,dou è porto  hercole,coe  aco 
Porto  dticamétefi  dice  a, et  7 q fi  luoghi  no  s'habita  da  nìu 
]c.crL°  " no,tutto  eh’ è fu  nel  mote , e dTtorno  al  porto  fi  uega 
no  molti  atichi  edifici p terra. dopo  del  mote  argeta 
ro  un  poco  difeoflo  dal  mare  è un  cafltUo,  chiamata 
capo  d'alueo,  nel  cui  territorio  feorre  un  fiumicello 
Pifcia  dettovifcia,ch' è il  termine  de  la  tofeana  rifiretta  i fe 
1 spatri  fieffa  da  ql  che  pria  era , pche'l  refio  è il  patrimonio 
□ionio . di.s.chiefa  chiamato, donato  già  à papa  Gregq.da 
la  CÓteJfa  Mattilda  nel  3 5 °.e  ui  fu  qflo  fium.vifcia 
poftop  termine;fegue  poi  il  fiume  m arta,cbeviè  dal 
lago  di  Bolfena; fopra  la  focealquato  di  qflo  fiume  è 
un  cafiel  chiamato  mot' alto  fondato,  eoe  il  fito;c  la 
uicinita  del  fiutne  dimofira  fopra  un  antico, luogo  d" 
1 Grauì  un  popolo, che  vergiLchiama  i Grauifci,pffo  i qli dì 
ce  v lin.cbe  folea  nafeer  il  corallo, fi  eoe  aco  hoggi  ui 
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iiafce,e  ni  fipefcajpffo  uiene  il  fiume  minio, delql  fa 
vergi. me tione^et  hoggi  ritiene  anco  il  fuo  antico  no 
me,  pjfo  alqle  tre  miglia  difcofto  dal  mare  è la  città 
di  Cor  net  0, laquale  fi  conofce  bene  e ffcr  antica, c p le  Come- 
fpejfe  torri , che  ai  fi  neggono , ep  lafupba  eccelle tia  co  * 
de  le  mura,ct  io  crederei, che  fujfe  qlla  terra, che  To 
lomeo,vlin.e  vopo.meUa chiamano  Cafiel nuouo,di 
xono  che  la  fu  aumetata  da  le  mine  di  Tarqnia  già  Tarqui* 
città  atica  iuip{Jo,e  dode  hebbero  iTarqni, che  furo  nu  * 
li  ultimi  I{e  di  Bpma,origie,qfia  città  ha  hauto  à dì 
nojlri  un  fuo  gr a cittadino, che  fu  Giouani  Vitelle fe 
Cardinale,ma  egli  hebbe  dolorofo  fine,pciocbe  efie- 
do  fiato  pigliato  ì cafiel  s.  Angelo  1 Bpma,ui  morì;ui 
uè  bene  ilnepote  Bartolomeo  da  corneto,uefcouo  di 
mote  fiafcone, homo  literato , e prudete.x. miglia  da 
Corneto  è un  bel  portolo  una  bella  forteti  c hog 
gila  chiama  ciuitàveccbia,et  io  tego  certo, che  qjìo  ciuita 
fujfe  il  porto  di  cetocelle,  delqle  fi  fa  JpeJfo  metione  cento* 
pjfo  li  amichi, pche  poco  idi  lùge  fi  uede  il  loco  doue  celie* 
fu  la  città  cetocelle  difirutta  da  faraceni  nel  tepo  di 
Bemar.nepotc  di  Carlo  mag.et  edificata  poifhaue  ; 
mo  uifla  noi  babitare,  ma  da  19  aniiquà  è dishabi 
' tata;qfio  è ql  loco, doue  dice  vii. nepote,cbe Adriano 
impatore  edificò  Cetocelle  à tati  giudici, chaueffer 
à uditele caufe  publicametei  pfentia fua,e doue.S . 
Agofl.fcrijfe  i lib.de  la  città  di  Dio,paffato  il  porto 
di  Ciuitauecchia,fi  trouano  gru  fondameti  d'edifici 
dtichi,e  chiamafi  hogivirgo,e  ui  è fopra  unapicola 
chiefa:qui  eran  i virghi  uecchi  nomati  daverg.e  nel  s.seucl* 
Uto  ini  pjfo  è il  monafierio  di.s.Seuera^e  che  poco  te 


i , r jl  z i ** 

po  fa,  eh' è flato  fortificato  eoe  una  rocca  ìfieme  col 
porto,poco  apprcjfo  uà  giu  nel  mare  il  fiume  Cereta 
Cerne-  #0,0  lato  alquale  fra  terra  è bora  Ceruetere , terra  , 
tere . che  0 tempo  che  ì Galli  Senoni pigliarono  poma , fu 

cere,  detta  Cere  de  i conferuati;queflo  luogo  è molto  cele - 
brato  perii  facrificij,che  ui  fi  faceuano , piu  che  al- 
troue,dminamente,onde  uogltono  i grammatici, che 
per  quefìa  caufa  frano  fiate  da  Cere  chiamate  le  Ce- 
Cenmo  rimonjc.c  Uuio  dice, di  Mezftiopc  de’  T ofeani , che 
e ih  fa  ce  uà  refidetiaa  Cere  città  molto  ricca, e Mar 
tiale  loda  molto  r per  (ut  ti , che  qui  fi  facenano,  e fra 
terra  poco  meno  d'un  miglio  e me^o  lontano  da  Ce 
Agili»  re  è il  luogo, dalie  fu . Agillina  antichiffima  città , e 
na‘  numerata  fra  la  principali  di  T ofeana , bora  non  ui 
he  alno, chef  opra  un  colletto  fajfofo  alcuni  piccoli 
uefligu  £ edifici} , fegue  poi  ne  le  palude  unpiccioU) 
luogo  chiamato  già  Terge  y horaèpofi'eduto  dagli 
Orfini,&  è detto  la  palude,ne  fi  troua  altro  edificio 
Porro  orouina  infino  al  porto  Romano  già  rollinato , che 
Roma  - ciaU(iì0  imperatore  incominciò, e T raiano  il  finì , e 
del  quale  fi  veggono  hoggi  alcuni  re  fidai  ,.e  da  non 
crederli  neramente  da  chi  non  gli  ha  uifti  ; c benché 
nhabbiamo  in  Poma  nfiauratatocco  alcuna  cofit , 
uoghamo  qui  nondimeno  aggiongere  quello , che  iui 
per  ina  vertenza  s‘è  forfè  lafciato  di  dire,  queHa  dt 
tà  di  Torto  fu  patria  di  Formofo  Totifice , e fu  quel 
la  ifoletta  paluflre( doue  era  quefla  città) fatta  dal 
Teuer  e,  due  miglia  lunge  daHoftiafi  neggono  anco 
infino  ad  hoggi  tra  quelle  (pine  & herbe,  e meig)  at 
tentati  dai  fanghi#  dal'  acque, pet^}  di  marmi  grof 
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in  tanta  quantità , c&e ./e  nè  potrebbe  fa - , 
cilmente  edificare  una  città,  e di  co  fi fmifuratagra 
de\\a,cbe  chi  non  fapefj'e,  che  gli  Obelifci fono  fiati 
portati  in  Roma,infin  da  l’Egitto,non potrebbe  cre- 
derebbe questi  fafii  s'bauefjèro  pojfuto  qui  per  ma- 
re condurrei  ogni  peifio  ha  da  due  bande  ferino 
un  certo  numero, L’uno  de  quali  (fecondo  Tlinio ) de 
figna  il pefo  de  la  pietra , l’altro  lignifica  il  numero 
de pe7x\i  mandati  da  ciafcun  mer cadatele  quefto  ha 
Jìi  di  Torto.  Ritornando  bora  onde  partimmo , cioè 
al  fiume  S ercbio,egli  bara  ma  drittauna  terra  cbia 
mataZibra fatta , e fu  ne  Impennino  prefio  al fuo 
fonte  è Grignano  igndbìtcafiello , e da  quefia  parte 
infin  che  l fiume  arri  ua  giù  nel  piano  uba  una  ualle 
chiamata  Carfagna  ria,  babitata  uagbifiimamente  Carfa- 
ni molte  uilla,e  cajlella , de  le  quali  per  la  maggior  ^,u 
parte  ne  è il  Marcbefe  di  Ferrara  fi  gnor c,  ma  quelle  " ’ 
terrebbe  fono  piu  note  a man  dritta  del  fiume  Jcen- 
dedo  in  giu, fono  Castel  nuouo,e  Barca,  e poi  fra  ter 
ra  prima  chegionga  al  mare,pajfa\quefio  fiume  a la 
to  a Lucca , colonia  già  di  Romani  ylaqualc  effe /ir  Lucea* 
do  uenuta  in  potere  de  Gotti  fu  (come  fi  è ne  fbi\ 
Storie  detto)  fette  mefi  combattuta  da  Harfc  Eu-\ 
nuco, prima  che  fipotejfe  ribauere , ella  fu  prima 
di  Tapa  Lucio  5 .& efi'endone  Vefcouo  lefj'andro 
z.cbefu poi  Tapa, nel  cui  tempo, effendo fi  Corrado 
Vefcouo  di  Parma  fatto  creare  Tapa  dai  Cafoni 
di  Lombardia  , fu  feifma  ne  la  chiefa  Fumana  di  . : r 

Zucca, fon  50  .anni,cbe  fe  ne  infignor)  un  fuo  citta- 
dino nobil  chiamato  Paolo  Guimfibna  u'bcbbepife 
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lice  fine  ; perciocbe  kauendo  per  trenta  anni  cumu- 
lato gran  danari  ,e  fatti  molti  figli,  ne  la  maggiore 
loro  profferita,  e fuperbia furono  cacciati  prima,  e 
poi  pofii  prigioni,doue  lafciorono  con  le  tante  accu 
mulate  ricche^  anco  la  uita  ; e dopo  anco  che  fu- 
rono cacciati  i Guinift,  hebbe  Lucca  per  uenti  anni 
gran  calamità , e trauaglio , mentre  che  ilpopolo 
di  Fiorenza  cercaua  di  infignorirfene , tutto , che 
egliancho  ne  haueffe  buon  pago  ,•  perciocbe  tacen- 
do l' altre  molte  rouine,  e rotte , che  fi  diedero  l'un 
l'altro,  fu  una  uolta  il  loro  effercito,  che  era  guida- 
to da  Guido  Antonio  conte  d'Vrbino , rotto  me- 
ramente da  TSJjcolo  Ticcinino  Capitano  di  Lue  che- 
fi  dotte  per dè  Fiorenza  da  quatro  mile  cannili , e tre 
mile  fanti,  e molte  artigliare  ; fempre  ha  Lucca  ha 
unti  i fimi  mercadanti  huomini  da  bene , egiufti , & 
bora  ha  il  buon  lampiero  dottijfimo  in  Greco,  e La- 
tino , c colmo  de  coflumi  uaghijjìmi  del  fuo  maefiro 
Vittorio  da  Veltro  ; ha  Lucca  à man  dritta  alcuni 
colli, fu  liquali  da  l'un  lato  è il  caflcllo  Verucula,da 
l'altro,è  Alto  paffo,e  di  fopra  è Lumenico,c  preffo 
al  fiume  Colodio  è una  terra  chiamata  del  medesi- 
mo nome  di  quello  fiume, e preffo  il  medefimo  fiume 
fu  già  una  terra  chiamata  Tifa , e difimttada  Fio - 
rentini}e  da  Lucchefi  nel  i ijo.poco  indi  difpoflo  è 
Bugiano ,e  di  fopra  è Vggiano-,  da  quella  parte , che 
il  territorio  di  Lucchefi  è uolto  uerfo  Firen^ui  è la 
Bentina  palude  Betina  canata  da  Fior  e tini,  e ridotta  in  La - 
palude.  (jua^e  £ una  tena  chiamata  Monte  Carlo , e 

doue  quefio  lagofifgombra  ne  l' Arno, u\  ha  un  ccc- 
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Hello  chiamato  Dentina . TSfel  piu  eHremo  fieno  de 
la  piu  ampia  Campagna , che  ha  Tofcana , è Tiflo - Piftofa. 
ia , nel  cui  territorio  fi  legge , chéfufie  Catilina  col 
fuo  efiercito  uinto  ; quefla  città  (come  uuole  Are- 
tino, ) fu  la  prima  de  le  molte  di  Tofcana , che  di  - 
uentcrono  foggette  à fiorenti  nel  mileducento  e 
cinquanta , d' intorno  d Ti  (loia  è Sommano , sera- 
ualle,  tritolino , e piu  fu  ni  è Monte  Catino , Tifio- 
ia  è attorniata  da  duo  fiumi  non  molto  l'un  da  l'al- 
tro lontano , chiamati  Stella , & Vmbrone , iqua- 
li pafiando  a canto  à la  terra  di  Car magnano,  uan - 
noà  congiongerfi  con  Arno  preJJ'o  à Monte  Lupo, 
uiene  apprefio  de  lo  A pennino  il  fiume  Vifentio , c 
feorre  appreffo  le  mura  di  Trato , Caflelpiu  ricco,  Prato. 
e piu  bello  di  quante  tene , che  habbia  la  Tofcana  ; 
l 'opra  diTratoèuna  terra  chiamata  Murlo , & il 
torrente  Manna  feorre  prefio  d la  terra  di  Calen- 
crano  ; l'ultimo  fiume , che  feorre  prefio  le  mura  di 
¥iore?i\a  è il  Mugnonc  ; ma  giorni  à Fiorerà,  è be-  Ml,"no 
ne  fermarci  un  poco  à ragionare  di  lei  ; benché  la  Ìf  wen- 
fua  origine,  c ifuoi  getti  filano  Siati  di  fusamente  *a‘ 
ne  lefue  hiflorie ferini  da  Tonar  do  Aretino, il  pnn 
àpio  di  lei  dunque  uogliono , che  fufie  da  i foldati 
di  Siila , ilquale  afiignò  loro  quefio  tenitorio , e 
perche  pofero  le  prime  flange  apprefio  al  fiume  dal 
flujfo,  e correre  de  le  acque , uogliono , che  la  chia- 
mafiero vluentia , e Tl inio  , che  fa  mcntione  pri- 
ma d' ogni  altro  di  quetto  luogho , dice , che  f lucn-  . ■ 

tini  erano  prefio  il  flufi'o  }efcorfo  deismo  polli, 
e quando  questi  foldati , donde  pare , che  Fiorenza 
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trahejfe  origine, ui  uennero  ad  babitare,erano  66  j, 
anni  dal  principio  di  Roma, che  fu  da  ottantatre  art  " *. 
ni  innanzi  gli  anni  del  Saluatore . Horquefta  città 
fu  molto  tormentata  da  Gotti  > non  fu  però  mai  de - 
frutta  ne  da  Totila,ne  da  altri  mai,onde  non  credia 
mo,cbe  la  fuffe  rifatta  da  Carlo  Magno  (come  alca 
ni  uoglionó)tanto  piu  cbe  .Alenino  Jito  maejlro,fcri 
uendo  i fuoi  gejìi  dice  fellamente,  cbe  uenendo  Carlo 
in  ’RpmayCelebrò  la  fetta  di  Tafeca  due  uolte  a Fio - 
rcn%a,fu  una  uolta  in  pericolo  di  efferpofla  tutta  a 
teira;ma  per  lo  ualorc  dì  un  fuo  cittadino  chiamato 
Farinata,Vbertino  fu  renduta  falua , perciocbe  ef- 
fiendo  congiurati  i Ti  fimi, i Sene  fi , egli  altri  popoli 
di  T ofecana  feopra  la  ruina,  e diftrutticne  de  Fioren- 
za , efiendo  flato  gran  tempo  Farinata  sbandito  de 
la  patria ,ui  ritornò , dicendo  non  uoler  patire , che 
imntre  eflo  baueffe  la  uita,bauejfe  Fiorente  a pati 
re  alcun  dannosi  perche  nehoiq.ridotto  a foraci  il 
popolo  di  Fiefole  a Firenze , diuentò  la  città  mag- 
giore,e  difor^e,e  di  gloria, & in  queflo  mede  fimo  te 
po  irrigo  primo  imperatore  ui  edificò  prejfo  le  mu 
ra  fanto  Miniato  nel  1175-.  fi  attaccò  due  uolte  il 
fuoco  in  quefla  città, poco  tempo  Cuna  uolta  da  Cai 
tra  lontano ,e  qua fi  da  quel  tempo  in  qua  è fiata  fem 
pre  gommata  per  gli  Triori  de  Cartine  pcrlo  Confa 
loniero  della  giufiitia,efragli primi  Confalonieriy 
fu  uno  de  lambii  ca fata  di  Stronzi  > enel  1 *94  • 
fu  cominciata  la  bella  chiefea  di  noHra  Signora  , 
cbe  al  tempo  noftro  è fiata  adomata  di  cofi  bel-  ' 
le , efiupcnde  uolte  d'archi  da  Filippo  Brunaticcio 

r Fioren - 
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Fiorentino # nel  1 29%  fu  cominciato  il  fuperbo  pa 
lavfipicbora  habitano  i priori  de  latti#  cinque  an 
niappreffo  furono  le  mura  de  la  città  ampliate,  e 
fatto  lo  {patio  di  lei  maggiore , il  campanile  di  Fio - 
ren^a  piu  bello  forfè  di  quanti  uba  il  mondo  fu  $ 1. 
anno  poi  edificato,  nelqual  tempo  hebbe  duo  famofi 
poeti,D ante  aligeri#  Francefco  Tetrarca  ,quefii 
nacque  di  padre  Fiorentino , ma  sbandito  prejfe  ad 
lAretgp , e morì  ,efu  fepolto  in  *Arqua  prefio  Ta - 
doa,tragli  monti  Euganei;Dante  nacque  in  Fioren 
%pi,ma  morì  bandito  a I{auenna;poco  poi  hebbe  Fio 
renila  doto  pittore  eccellete , e da  por  fi  alparagon 
con  spellerebbe  anco  hccurfioTrencipe  de  Legi 
Jli,interprete  egregio ,e  famofi  fimo  de  le  leggi  dui- 
li#  dicono  anco(ma  no  fi  sà  di  certo )cbe  Claudiana 
poeta  fujfe  Fiorentino # Coluccio  Salutato,  qiutun ■ 
quefujfe prima, che  la  eloquenza  di  Trl.Tulliofiaf- 
Japorajfe  da  dotti  del  tempo fitofu  nondimeno  repit 
tato  eloquete,enel  utro  eglifcrijfe  molte  eofe  piene 
però  piu  tofto  diprudentia ,e  di  dottrina , che  di  elo- 
quenti, e ne  di  noflri  Tsfcolo  IMcoli , tutta  ch'egli 
nò  ferine jfe  co  fa  alcuna  fu  però  ben  dotto,&  aiutò 
molto  gli  altri  a gire  inan\i  ne  le  buone  artica  ceto 
anni  adietro  in  quà  le  cofe  di  Fiorenza  fono  gite  cofi 
bene  e prò  fi)  ere,  che  è merauiglia  a dirlo , ella  se  ne 
di  noftriinfignoritadi  Cafro  Caro,7yiutigliana,Do 
nadula,Cafciano,Tortico,e  d'altre  caftella  ne  la  Ho 
magna, er  inTofcana  di  Tifa#  Cortona  antiche  cit 
tà#  di  Borgo  à S.  fepolcm ,.  e di  tutto  il  Cafentino 
ma  quefii  ornamenti  tutti  , e quefii grandezze  forte. 


fiate  da  una  fola  co  fa  auan-^ate,  che  è fiato  il  conci - 
Ho, che Eugenio ^.Tontifice uba  gloriofifiimamen 
te  celebrato, unendo  la  chiefa  orientale  con  la  occi- 
dentale non  fernet  grofiifiima  Jpefa  hauendo  a riero 
uarfi  ne  loro  paefi  a le ffiefe  de  la  chiefa  romana  Gio 
panni  Talcologo  Imperatore  di  Coflantinopoli,e  i 
Tatriarcbiye  tanti  arciuefcoui,e  uefcoufe  tanti  al 
tri  dottile  nobili  greci,che  ui  furori  preferiti;  nelqua 
le  concilio  egli  Armeni,  egli  Etiopi , e i Giorgiani, 
€ i Già  cobiti^  uenuti  da  la  Libia,  c da  T^fia  > ne  fu 
ron  dal  detto  Eugenio  ne  la  fede  catolica  ridotti;  ne 
mancano  hoggi  a Firenze  huomini  eccellenti  & il -■ 
luflri  in  ogni  uirtu,come  fempre  hebbe  ; ella  ha  Co- 
fimo  di  Medici  principalmente , che  auan^a  di  ric- 
cheTtfa  qual  fi  uoglia  altro  priuato  che  fia  in  tutta 
Europa, egli  è prudente,humano,cortefe,e  quel,  che 
piu  importa , egli  è litteratifiimo , e fiudiofoprinci 
palmete  de  le  hiSiorie,e  qUo,che  ìfan  piu  felice,  fo- 
no i fuoi  figli,Tietro,  Giouanni,c  Carioche  non  de- 
generano niente  da  le  uirtu  del  padre,  ma  che  dire- 
mo degli  edifici)  belli,  e grandi , co  i quali  ha  co  fluì 
maggiormente  ornata  Fiorenti;  il  monafleriodi  S • 
Marco  è fua  opera,oue , oltre  le  merauigliofe  è Siu- 
pendefabriche, ui  fi  uede  una  libraria  > che  auan^a 
ogni  altra , che  nhabbia  Italia , e le  Stupende  fabri 
che , e colonne  di  marmo , di  che  egli  ha  la  chiefa  di 
S. Lorenzo  ornata  ,fon  buoni  testimoni  de  la  gran- 
deiftì  de  l'animo  fuo;ma  che  m affatico  io  in  qfie  co 
fette  priuate  fue  cafe,  ch'egli  ha  pur  bora  ne  lauia 
lata  edificate  fi  pojfono  agguagliare  a qual  fi  uo- 
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glia:  edificio  grande  degli  antichi  Trencipi  Roma- 
ni; & io  >chebo  con  gli  mici  ferini  ri  fi  aurata  po- 
ma ypojfo  affirmare , che  in  Poma  non  fi  uede  uefti^ 
gio  di  edificio  grade  antico  priuato  di  qualche  prin 
cipe-,cbe  dimoftri  maggiore  magnificetia  di  quella  , 
che  in  quelle  cafe  fi  uede;e  Valla  Strofi  de  l'ordine 
di  caualieriyche  tutto , ch'egli  fia  in  efiilio , è nondi- 
meno illufire^e  da  prudente  fi  ha  inVadoa  d confo- 
lare  i fuoi  di  faggi  con  gli  ftudij  de  la  filofofia , è egli 
grande  ornamento  di  quefìa  patria ; come  è mede  fi - 
inamente  Angelo  A cciaiolbpure  de  l'ordine  de  i ca 
nalieri , che  con  gli  fuoi  uaghi  cofiumi , e con  la  fua 
prudentia^e  letteratura  è un  fpecchio  di  quefla  cit - 
tà;  Andrea  Flocco  medefimamete  fecretario  apoflo 
licore  canonico  Fiorentino  con  la  fua  bontà , &elo- 
quentia,e  G ianetto  Manetto  dotto  ne  le  lettere  La - 
tine,e  ne  le  greche , e Battifia  Alberto  col  fuo  bello 
ingegno  fono  non  piccolo ornamentodi  Fiorenza , e 
Donatello  > che  uagbeg^a  è de  la  patria  fua  col  fuo 
diuino  ingegno? egli  può  co  la  fcoltura  hareaZeufi 
a fròte^etad  ogni  altro  degli  anti  cintegli  fa  ne  fuoi 
marmi fcolthche  chi  gli  mira  di  giudichi  uiui;  ma  ri 
tornando  al  noflro  ordine  di  prima ->egli  era  a canto 
à Fire^e  la  antica  città  di  Fiefole  celebrata  da  mol  Fiefole. 
ti  fcrittori , bora  è tutta  de  filatalo  piu  toflo  ( come 
diffemo  fopra della  fe  ne  uenne  tutta  con  tutto  il  fuo 
hauerey  e le  perfine  in  Fiomi^a , ne  monti  di  Fiefo- 
le da  la  parte  di  Crinete  nafee  un  fiumicello , chia- 
mato ilMugnone  j che  feorregiu , c bagna  le  mura  Mugn* 
di  Fiore  nifi , e fei  miglia  già  la  riua  di  Mugnone * ' 

' L Z S 


W 


i t u t i U 

Altero  p attendo di  Fiorati  ,fi  troua  una  chiefotta  cbiamà 
•*  taale  Croci , e queflo  nóme  penfo  io , che’l  toglieffe 

da  la  moltitudine  de  morti , che  ini  furo»  fepolti  ne 
la  rotta#  / confitta  de  Gotti#he  He  ne  morirono  da. 
aoo  mille  de  l'ejfercito  di  Indaga  fio  lor  Bp#ome  ha 
uemo  ne  le  hiflorie  noflre  fcritto . Hora  tra  quefli 
monti # Impennino  è ma  ualle  amenifitma,  piena 
di  uiUe#  di  uichi  betlifiimi # mafiime  di  cafa  de ' Me 
liugd-  dici#hiamata  anco  hoggi#ome anticamente , Mu- 
to- getlo , donde  fu  Dino  dottifiimo,  e famofo  Legifia  » 

quefia  ualle  uie  partita  per  me^o  dal  fiume  Seua , 
che  nafee  ne  l'*Apermino-yLa  prima#heè  in  Mugel* 
loyne  la  ftrada#bc  uà  a Bologna , è Scarparia , pa- 
tria di  Giacomo  di  .Angelo yche  ha  la  uita  di  M.T ul 
Ito  di  Greco  in  Latino  dottijìimamente  tradotta  di 
*Plutarchoypoi  uè  Tslieolaio  famofa  terra  ne  le  no- 
fbre  biflorieypcr  l'ajfedio  duro#  firctto#he  Ticcini- 
no  le  tenne#lquale  ualorofamente  refifiè  y apprejfo 
poi  entra  in  Seua  un  altro  fiumiccllo  chiamato  fyn 
ta#  lato  alquale  ne  la  J brada  di  Faenza#  un  caftel - 
letto  pur  Bpnta  chiamato ye  fiotto  a queflo  fi  troua  il 
Borgo  di  San  Lorenzo  Jy or  cinque  miglia  indi  lungo 
entra  pure  in  Seua  un'altro  fiumicello  detto  Duca * 
ria#  da  queflo  fiume#he  nafee prefifo  a Gaudentio , 
thè  è uilla  de  Impennino, per  quato  abbraccia  l' ter 
no  con  un  gran  ficeno#h' egli  fa , infino  a i confini  di 
il  c«sc  %Arei$)  yfi  chiama  il  Cafentino  y laqual  contrada  è 
**“°*  molto  motuofa#(come  fi  è detto  di  fopra)  poco  fay 
che  La  fù  da  Fiorentini  acqui  fiatai  la  douepoi  Seua 
Amo.  fi  mefehia  co  »A rm  è un  cufici  murato  intomo#hia 
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piato  ponte  à Scua;hor  l'Amo  parte  Fiorenza  per 
tne^o ,e  fi  ua  da  luna  partea  l altra  per  quattro 
grandi  ,e  belli  ponti  fina  feguendo  il  reflo  del  territo-  * 

rio  di  Fiorenza, giu  per  l'Arno  fitto  quefta  città, fi 
trottano  quefle  cajlella , monte  L upo , e Signia , e fio 
.qua  fi  può  nauigar  l'Arno, ma  [opra  Fiorenza  for- 
feit. miglia , pur  preffo  quefto  fiume  è una  terra 
chiamata  Lancifa,ilqual  nome  penfo  io,  che  uenijfc 
per  effere  iui prefjo, per  impedire  il  corfo  del  fiume  , 
tagliati  e buttati grofiifiimi  fafli,e  fanno  diciò  fede 
deglifmifurati  traui  di  quercia , che  fi  trouano  da 
que  contadini  pappando, la  ual  d'Arno  di  su, eh  e fa  Vii  di 
miglior  uini  hoggi,&in  piu  quàtità,  chel  reflo  del  Ar0## 
. territorio  di  Fiorerà;  penfo  io,che  fujfegià  tutta  pa 
ludcypcr  quanto  fi /fende  il  piano,ch'è  dirimpetto  a 
TAmo, crederei  chéfujfe  fiata  quella , doue  Anni- 
baie fopra  un  Elefante,  per  potere  efferea  le  acque 
fuperiore,dimorò  per  tre  dì, e tre  notti , onde  lo  offe- 
fi  tanto  Chumidità,che  ne  perdi  uno  occhio;  perche 
dice  Liuio,che  intefofl,  che  Flaminio  il  Confilo  era 
già  co  r effercitopreuenuto  ad  Areico partì  An 
nibale  da  la  Liguria, doue  era  Slanciato  lo  inuemo * 
per  uenire  ad  Artico , e che  hauendo  piu  commoda 
ttia,ma  piu  lunga, elejje  la  breue  per  la  palude, doue 
hauea  l'Amo  in  quelli  dì  piu  delfilito  inondato, & 
allagato  il paefe,efegue poi  la  ruina  grande , cheb - 
he  tutto  il  fuo  effercito  con  le  bagaglie,  non  dormen 
dofi,ne  ripofandofì  mai  per  quattro  dì , e tre  notti , 
defletterò  tutti  ne  l'acqua,  effendone  ogni  cofa 
pieno, ne.  ueggendofi  per  tutto  il  contorno  pure  un 
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palmo  d'afciattodl  camino  lungo  dunque  ma  cm~ 
modo  per  uenire  di  Liguria  in  *Areifl)  farebbe  flato 
per  quel  di  Lucca,di  rPifa,diV otterrai  di  S iena#na 
pigliando  la  flrada  corta. > ne  uenne  fu  l'Arno  > dope 
è bora  ?ioren%a>e  di  là  poi  preffo  a Lancifa , opoco 
piu  fu#  camino  tanto  per  la  palude>doue  era  in  que 
giorni  (lagnato  l'Arno , chegionfe preffo  j£tt^p>9 
ne  lo  fiiutto#  che  quefla  inondatone#  quefle  palu- 
di non  fuJfero( come  uogliono alcuni)  in  quel  piano , 
che  ueggiamo  effertraVratOjSignìa#  Fioreni\a,  ci 
molliamo  con  quefla  ragione  che  dice  Limo  che  do* 
ue  fi  fermò  primieramente  Annibale  fu  lo fciutto$ 
era  allbora  contrada  fatile , quanto  altra  de  l' Ita- 
liane ch'era  pofta  tra  Fiefoley&^re^efiggion- 
ge polche  uolendo  Annibale  irritare  il  Confilofia - 
fidatolo  a man  mancale  andò  uerfo  Fiefole , a cor- 
rere il  territorio  di  T ofeana , moflrando  da  la  longa 
al  Confilo  tutto  quelguaflo  che  fi  poffeua  far  mag- 
giore# con  occifione  di  gente#  con  fuoco#  egli  dun- 
que Inficiò  Flaminio#he  era  in^re^o,  a man  ma- 
camper  gire  a Fiefile#gli  di  certo  uenne  a ual  d'^ir- 
no  di  fopra;ma  io  ho  molte  uoltedefiderato  di  fape- 
reycome  fi  fia  quella  palude  co  fi  induratale  fi  col- 
t ina  bora  cofi  bene # fi  ara,  hauendopoi  uiflo  preffo 
a Lancifa  le  riue  d' *Arno  piene  difafii , e nel  meTgp 
anco  del fiume  gran  fiheggie  di  marmi , ho  penfato 
che  il  fondo  del  fiume  fujfe  iui  alto>&  erto  per  moU 
tifafii#  che  non  hauendo  l'acqua  il  fio  debito  letto% 
trouato  qui  impedimento , molte  uolte  flagnaua , 
allagaua  ilpaefe , onde  fi  muntene  uà  fempre  quella 
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tariipagna  paludofa , ma  rimediato  poi  da  /* ingegno 
bumano,e  rajfettato  il  fondo , e dato  conueniente  let 
to  al  corpo  de  l’acque,non  inondò  l'Arno  cofi  {pejfo 
iltpaefe,come  faceua,e  ne  uennero  facilmente  di  que 
limaccifcbe  ui  erano^a  dt peccar  fi ><&•  ad  induraruifi 
come  fi  è molte  uolte  uifio  altroue  auenire,& ad  e fi 
fer  il  territorio  fcrtilifiimo.Hor  qucfia  ualleba  do* 
pò  di  Lanci  fa  a man  dejìra  d'Arno  una  terra  chia- 
mata Fichino  Jaqual  dice  Aretino,  cheeffendo  fia- 
ta dal  conte  Guido  nouello,e  da  iforaufciti  di  Fiore 1 
qa  occupatafatta  la  pacete  perciò  remefii  i forau- 
fiiti  in  Ftorcn^afu  da  Fiorentini  minata  ; ha  anco 
quefta  ualle  pure  da  quella  parte  fan  Gioitami  moti 
te  Vargo,e  Quarata,& a man  manca  cafiel  Fraco » 

Terra  nuoua , Interina , e T ontenana,  de  quali  fan 
Giouanni,e  cafiel  Franco  furon  nel  1 196 . edificati 
da  Fioretini,e  Terra  noua  fu  patria  di  Toggio  per- 
fetta letterata , & eloquente  ,efu  cinta  di  mura  a 
tomo , come  fi  uedehora  ejfer,da  Guidò  Tetramelx 
Ke fiotto  et *A ren^p,  & iti  que  monti  altifiimi,che  fo 
no  tra  l'Arno  a man  manca  è il  monafierio  di  ualle 
Ombrofa , fono  anco  nel  Ca fintino  alcune  terre , le  ombr# 
principali  fono  gomena,  Borgo,  eTuppio,  habi - **• 
tate  pel  tempo  adietro  dai  conti  Guidi,  ma  cac- 
ciatine poco  fa  da  i Fiorentini . Hora  a l'altra 
ma  de  f^Amo  , e prejfo  il  fonte  è Torchiano  ? 
piu  giu  è Stia , poi  è Trato  uecchio  , fitto  ilqua 
le  fi  uiene  a congiongere  infieme  con  l’Amo,  un 
fiumicello  chiamato  Corfilana  , ilquale  papa  ui - ^ 
cino  a Bibiena  , terra  per  fiare  fu  ne  lieti  mon  - 
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tiyd (fai  buona,  uà  anco  in  Arno  uno  altro  fiumiceU 

10  chiamato  Carchiano , cha  a man  dritta  due  ter - 
re  picciole,Gello,e  Corecio  ,ela  douc  Amo  fi  torce 
un  poco  uerfo  Arei&o  è Caflro  nuouo  ; ma  uolendo 
bora  defcriuere  il  territorio  di  Fiorerà , che  confina 
con  Arerp^,con  Siena, con  Tifa,  e colf olterra,  paf 
[eremo  ne  la  ualU,che  è uerfo  meigo  dì,  e che  toglie 

11  nome  dal  fiume  Tefa,a  man  manca  delquale,pref 
fodouefi  congiunge  con  Arno,e  monte  L upo , c fif* 
pra  è Colina,epiusH  fiotto  il  fuo  fonte  è Sambuca  a 
man  dritta,poi  è monte  lufio,Linario,e  S an  Dona- 
to,e  uienpoi  un'altro  fiume  chiamato  Fifa  ,chaa 
man  manca  Emporio,monte  Kapolo,monte  Tarto- 
U>,Barberio , e Caflellina , & a man  dritta  è S ami - 
niatOyGdbafcio , Fioretino,e  Certaldo  patria  di  Gio 
uan  Boccaccio  notifiimo  p la  eccelleva  de  la  lingua 

**  uolgare,e  prejfo  al  fonte  poi  è Cafolo  ; in  Elfi  uà  uh 
certo  torrente  che  nafce  prejfo  una  terra^  chiamata 

Staggia ,e  ne  uà,infino  a Boniccio , che  è una  buona 
terra,  & in  quella  Ifola  che  fanno  quefio  fiumicel- 
lo,&  Elfa,fono  due  terre  de  le  buone,e  bclle,chefia- 
, no  in  Tofana / una  chiamata  il  Colle , l'altr a Gemi 

niano,e  tra  Elfa,&  un  altro  picciolo  fiumi  cello,  che 
J corre  iui  in  Arno , è Montopolo  ; uien  poi  il  fiume 
Ponte  Era, che  da  l'un  de  lati  ha  una  terra  chiamata  Ton* 
90  te  ad  Era  famofa  per  la  rotta,  che  hauendo  i Tifimi 

data, e i Lucchefi  a i confederati  di  Fiorentini  ,fo- 
praggiungendo  l'ejfercito  di  Fiorerà , e cambiadofi 
la  fortunata  leuarono  iTifani  di  forte  in  tetta,  che 
, ne  furono  da  tre  mille  di  loro  tagliati  a peq{i,piu  sà 
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poi  è Ter^jolo,poi  è Calcinaria , da  l'altra  parte  è 
una  terricciuola  chiamata  Tonte  difaco;  uienpoi 
un  bagno,doue  dice  Tlinio,che  e/fendo  l' acque  fui  fu 
tee  fcaldate  dal fole ,ui  fi  generano  ranocchie  ,in  que 
fla  parte  fon  caìlella  del  territorio  di  Tifa , & altre 
che  confinano  con  Volterra , e fu  poi  ne. monti  ardui 
èia  iflefia  città  di  Volterra , de  laquale  fa  piu  uolte 
metione  Liuio3ella  fu  già  patria  di  Terfio  poeta  sa 
tirico,&  bora  ha  il  noftro  Gafparo  dòtto  in  Greco  > 
& in  Latino, e fecretario  del  Cardinale  Bejfarione; 
Quefla  città  è molto  antica ,e  Leonardo  ^Aretino, fe 
guendo  Tolibioydice , ch'ella  fu  con  Areico , e con 
Chiufi  edificata  da  iTirreni  auanti  la  guerra  di  Tro 
ia,e  noi  hauemogià  detto  di  fopra,che  ferà  una  de  le 
principali  de  Tofcana;  di  quefta  città  fe  infignoriro 
no  i Fiorentini  nel  1250.5  que  Ho  modo  cobatteua - 
no  a le  radici  del  monte, fopra  ilquale  è pofia  quetta 
cittàfi  Volterani,&  1 Fiorentini , & hauendone  la 
peggio  que  di  V otterrà,  uol fero  le  falle ,&  entran- 
do ne  la  lor  città  per  faluarfi , le  genti  di  Fiorenza , 
che  gli  eran  uittoriofe  fopra,  entrarono  infteme  con 
lorodentro,ecofilaprefero,ene  diuennero  figno- 
ri ; da  i confini  di  Volterra  comincia  la  marina  di 
Tofcana, laquale  ( comehaucmo  detto  di  fopra  ) per 
ejfere  molto  grande , e poco  habitata , e foggetta  a 
Siena , e ui fono , oltra  di  quelle , che  diffmo  , de- 
frinendo  la  marina  , anco  queBe  altre  terre,Diaf-  \ 
fa,  fagliano , Taganito,epoi  a man  manca  fu  uno 
alto  cotleèCampagna  ti  co  dbonddnte molto ,e  di  ni- 
nojpd' ogni  altra  cofa  necefiaria  al  uiuére>ui  ha  an- 
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co  Tetrioli,&  alcuni  bagni , co  fi  anco  hoggi  cèlebri 
nel  territorio  di  Siena,come  furono  già  anticamen- 
te^ a man  dritta  fu  ne  monti ,è  Monte  Alcino,hor 
quefla  contrada  mar it ima  ne  la  parte  fuperiore  ha 
lìufeiu  anco  alcuni  uefligij  de  la  città  Fufllana , che  (come 
hauemo  dettó)era  una  de  le  principali  di  T ofcana  ; 
c L iuio  fa  piu  uolte  mcntione  co  fi  del  territorio  Huf 
filano, come  de  la  città, & una  uolta  dice,che  trega 
Riardi  fiime  città  di  Tofcana  dimadaron  pace  a Bg 
mani, cioèfI\ufclla,Teruggia)et  Areico, e prejfo  do 
ue  fu  quefla  città  è un  bagno ,cb’ ancor  hoggi  ritiene 
il  nome  di  Bufila.  Ma  è già  tempo  di  uenire  a Siena 
laquale  e fendo  fra  terra, benché  fi  pojfa  ponete  fra 
lenuoue  città  ,per  non  ritrouarfi  di  lei  mcntione  al - 
cuna  prejfogti  ariti  chi, ella  è però  la  fecoda  città  di 
T ofcana, fi  di  ricche^ ,come  di  forzp;alcuni  uoglio 
no, che  la  fujfe  edificata  da  Carlo  Martello , e pur  fa 
no  già  da  fci  cento  e fettunta  ann'hcbe  fu  coftui  ; ma 
noi, poco  fa, che  in  fumeggia  nel  monaflerio  di  fanto 
Giorgio, che  Tapa  Eugenio  edificò  del fuopatrimo-, 
nio,trouiamo  in  un  molto  antico  libro ,e  di  lettere  un 
fiche fritto , come  Tapa  Giouanni  decimo  ottano, 
tolfefei  piene  da  quefle  fei  diocefi , di  Ter  uggia , di 
Chiufi,di  Are^o,di  Fiefole,  di  Fiorenza , e di  Vol- 
terra^ ne  edificò  quefla  città, laquale  da  queflo  nu- 
mero de  le  fei  piene  ,fu  chiamata  s iena  ; hebbegià , 
quefla  città  Tapa  Alejfandro  terrp,ilquale  hauen- 
do  contrario  Federigo  Barbarojfa  , uide  a dì  fuoi  la 
chiefa  in gran  fiifma,percioche  furono  quatro  An- 
tipapi fatti,etegli  tutti  gli  pofi  a terragna  fu  gru*. , 
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de  ornamento  di  Siena  il  Cene  ilio, che  ui  fi  fece,doue 
Gerardo  Vefcouo  di  Fioren 7p,  che  fu  poi  Tapa  TSfi 
cola  fccondoyfece  una  confiitutione  pofiagià  nel  de- 
tte tocche  non  potè ffe  altri  che  il  collegio  folo  de'Car 
binali  eleggere  il  Tontifice#  furono  in  queflo  conci- 
lio cento  e treta  Vefcoui ; fi  gloriano  anco  i Sene  fi  di 
ma  beila  ui  1 1 or  ia, eh  ebbero  contra  i Fiorentini,per 
tioche  uolendo  i Fiorentini  foccorrerea  certi  popoli 
loro  confederati , e*r  offendo  con  le  fue genti  accam- 
pati prejfo  il  fiume  *Arbia , eh’ è quattro  miglia  da, 
Siena ,ne  la  firada, eh  e uà  ad  ^fre^o,  ufeirono  i Se- 
nefi  con  le  genti , che  hauea  lor  mandate  in  aiuto  il 
Re  Manfredi#  co'  foraufeiti  di  Fiorenza  edierono 
dentro#  gli  ruppero, ama^ando  da  tre  mila  Fiore- 
tini ,e  facendone  prigioni  da  quatto  mille,  e portan- 
do ferie  anco  a Siena  gli  fiendardi#  le  bandiere  Fiord 
tine,congran  trionfo;  il  perche  tanto  timore  affali  i 
Fiorentini  allhora,  che  ne  abbandonarono  qua  fi  la 
tittà  loro,ufcedofene  tutti  i principali, & andando  m 
thi  a Bologna , chi  a Lucca#  i foraufeiti  ninnaro- 
no in  Fiorenza, poco  fa#he  mori  Vgo  da  Siena  me- 
dico# filofofo, tenuto  il  primo , el piu  dotto  di  quat- 
ti rihebbe  la  età  fua,doppola  morte  pero  di  Gia- 
como da  Forlì  ; ha  hauuto  anco  Siena , poco  fa , il 
gloriofo  Jan  Berardino , le  cui  reliquie  fono  ne  l'*A- 
quila#moftrando  ognidì  gran  miracoli , quantun 
que#he  maggiori  miracoli  fipoffeno  dire  de  Top e- 
td,che  egli  fece  per  trenta  anni#he  egli  per  tutta  I- 
talia  predicando  eloquenti^ imamente  il  nerbo  di 
DiOìritraJfe  da  tanti  nitif  tate perfe anime  a la  aita 
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buona, e chrittìana?  & egli  fu  il  primo , che  riduffe 
lordine  di  fan  Franccfco  a quefia  ojferuantia , eh' è 
hoggi,al  che  l aiutò  molto  y e con  ogni  sforna  Papa 
Eugenio  quarto  gelante  de  la  religione , e de  la  fede 
Chrifliana,&hora  ha  Siena  per  non  piccolo  orna- 
mento Siluio  Enea  poeta  prima,poi  Vefcouo,  e me* 
i de  [imamente  Francefco  Tatritio  ftudiofifiimo  de  le 

buone  lettere, e molti  altri  anco  dottifiimi , epngula 
ri  huomini  ,•  ma  ritornando  a lordine  noftro  de  luo- 
gbi,tra  Vmbrone  eh' è fumé  del  territorio  di  Siena , 
eia  palude  Danaio  il  fumé  Tagliale  nafee  di  que 
' fle  palude, fono  molte  terrene  ne  monti,  e nel  piano , 
cbenonfipojfano  (comedi  /òpra  babbiamo  fatto ) 
chiufi  ordinatamente  dtferiuere  ;iui  è Chiufi  antichifiima 
città,laqual  dice  Tlinio,cbe fu  anticaniete  chiama 
ta  Cannone > que  fa  fu  già  de  le  prime  tra  leprina- 
) s • pali  di  Tofcana  ÌUuFlre,  è nota  ne  le  hisiorie  de  Gal 

li  Senoni,  e di  Torfena , &bora  è qua  fi  abbandona- 
tet,e  fola,&  è a Siena  foggetta,e  noi  crediamo , cbp 
gran  parte  del  popolo, e de  le  co  (e  de  Chiufi,  e di  Uf- 
ficila facejfero  maggiore,  et  aumentajfero  Sicna,qu$ 
do  da  principio  s edificò  idice  Tlinio,che  Torfena  se 
dificò  un  monumento  prejfoa  Cbiufi , doueera  con 
magifleromerauigliofo  fabricato  un  labirinto,  del 
quale  non  apparea  fegno  ueruno  a tempo  di  Tlinjo, 
le  mine  di  quefia  città,c  hanno  anco  boggi  il  Vefio 
uo  loro,fono  a canto  a Dana  fiume palufire,  chiama 
. to  co  fi  boggi , come  anticamente  da  Tlinio , e da  la 
Foli  * banda  di  fu  uerfo  Siena , è una  bella  terra  pofta  fu 
no.ma  certi  ameni  colli,chiamata  Tolitiano , èfoggetta.  a 
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Fiorentini, poi  è Torrita,  e poi  Lucignano , e dentro 
è fan  Quirito,Corfignano,Chiancano , e fu,  nel  mon- 
te è l'ultimo  del patrimonio  ( che  di ffemo  effer flato 
donato  da  la  Contejfa  Mattitela  a la  chiefa ) un  ca - 
fello  chiamato  Bgdicofano , appreffo  oltre  Chiufi  è 

5 arcano  patria  di  Alberto  predicatore  dotti  fimo 
e poi  è Cetona,uolendo  deferiuere  il  territorio  di  Fio 
rem\a,e  di  Siena, bauemo  lafciato  da  banda  ^Arert^ 

7p,  che  confina  con  loro,  quefla  città  è antichifiima, 

6 una  de  le  principali  di  Tofcana,come  dice  Liuiof 

che  uennero  ambafeiatori  di  re 7^0, di  Cortona , e AfCl1® 

di  Terugia, eh’ erano  allhora  capi  de  l’ altre  città  di 
Tofcana;T lirio  par  che  accenni , che  lAreippfujfc 
diuifa  in  due  città,dicendo  * Aretini  uecchi,Slretini 
noui,ilche  penfo  io, che  fu/fe  per  quefto,  che  hauen - 
do  jlreTpp  ne  la  guerra  fidale  tolte  l’arme  contra. 
Romani, furono  da  Siila , che  terminò  quefla  guerra 
talmente  jlreipp ,e  Fiefole  minate,  e difolate , che  - 
'fion  ui  effendo  in  jLrerpp  qua  fi  per  fona,  per  la  pro- 
fcrittioìiereflata,uifu  una  nuoua  Colonia  deduta,e 
questi  fumo  gli  Aretini  nuoui}quelli  i uecchi,e  Lo- 
nardo  ^Aretino  dicca  hauer  uifto  ne  la  chiefa  di  fan 
ta  Maria  una  pietra  con  un  decreto  degli  .Aretini 
uecchi  fcritto  d’antichi  fiime  letterecce  Liuto , che 
Uolendo  con  quella  tanta  celerità  p affare  in  .Africa 
Scipione, fu  da  quefto  popolo  foccorfo  molto  di  ua* 
rie  cofe per  le  bifogne  de  l'armata . ^ireTpp  ha  ha - 
uuti  huomini  eccelle  ti;ft  legge  in  una  epiflola  d'Au 
gujlo,che  Mecenate  Henne  di  ^4rerpp,&  Oratio  di- 
ce che  Mecenate  ueniua  da  i ile  diTofcaaa , e Come 
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lio  nepote  (criue,che  Poponio  Attico  hebbe  in  Are\ 
yp  unpodere,che  fu  chiamato  C editano,  nel  1018. 
poiiArey^o  hebbe  Guidone  famofo  mufìco,  e du- 
cente anni  apprejfo  hebbe  un  altro  Guidone  di  cafa 
Petramelefe  ftgnore,e  vejcouo  . Aretino  che  gli  fece 
quelle  mura  atomo,che  bora  ha;cinfe  anco  coflui  di 
mura,e  fortificò  Borgo  a fan  Sepolcro  atta  di  Ca - 
fello, C aSì  eli  one,C a fieno, Terra  noua,ual  d’Arno  * 
e Ciuitella,che  bora  anco  per  quefla  caufa  è chiama 
ta  del  vefcouo;  di  piu  anco  riconciò  tutte  le  firade  , 
che  menano  a le  porte  à' ^AreT^, ingrandendole,  do 
ue  bifognaua,fu  opera  di  coflui  anco  la  dritta  et  am 
pia  firada ,che  mena  a Borgo  fanto  Sepolcroi  e doue 
fu  Tritolo  Piccinino  uinto  dà  le  genti  del  Papa, a dì 
noftri  ha  anco  ^Areì^o  uaghifiimi  ornameù  di  per- 
fine fìngularifCome  Leonardo  .Aretino, e Carlo 
retino, dottifiimo  in  gre  co, e latino , e Secretano  di 
Fiorente  come  fon  Benedetto,e  Trance  fio  ^ tccol 
ti, fratelli, e dottiffimi  in  legge , de  quali  Francefco 
non  è manco  ne  le  buone  lettere,  che  ne  le  Leggi  dot - 
to,e  come  è Giouan  TorteUio  Cubiculario  del  Papa 
humaniffvmo,e  dotto  in  Greco,e  Latino , come  i fuoi 
feruti  dimoflrdnofiriue  Plinio  (come  anco  l accen- 
na Martin  le )che  in  ^irer&o  fi  faceuano  miglior  ua 
fi  di  creta,che  in  tutta  l'italia.Hor  uiene  poi  Cor- 
tona anche  ella  antichi  fi ima  città.  diTofcana,  e de 
le  principali  edificata  da  i Telaggi, i quali  ne  furo- 
no cacciati  da  i Tirreniche  la  tènero  poi > magli  a- 
retini  la  pigliarono  a for%ci,e  le  j pianarono  le  mura, 
che  baueua  intorno,e  la  tennero  un  gran  tempo  ; ma 
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ite  dì  noflri  Ladislao  1\e  di  Ts[apoli  la  uendè  a Fior? 
tini  ^ quali  ne  fono  ancora  fignori  ; di  quella  città  è 
grande  ornamento , Giacomo  vefcouo.di  Perofa  fuo 
cittadinoine  confini  del  territorio  di  quefla  città  è il 
lago  Traftmenoydetto  boggi  il  lago  di  Terofa  famo 
fo,e  noti  fiimo  per  la  rotta  grande, che  ui  hebbe  Fla- 
minio Confilo  di  Roma  da  Annibaie  Cartaginefe  ; 
ha  qtieflo  lago  intornomfii&tenc , e ca fi  ella,  da  la 
banda, cb’ è uerJbTortona,è  MÒWorghettc;uerfi  le 
chiane  è Caflellonc, Chiù  fino  ,e  Tamcalc,epoi  è mo 
te  Tontigbino , e per  donde  fi  uà  da  Fiorente  a Te- 
rofa,è T a frignano-, tra  quejlo  lago, e le  chiane  è una 
terra  cbiamataCafiel  de  la  plebe,  nel  lago  ifiejfqpoi 
fino  tre  ifilotte  habitatèfiiiene poi  fecondo  l'ordine 
Ter  uggia  antichi  fiima  città, e principale  fra  V altre 
di  T of  :ana edificata  ( come  dice  Infilino ) da  g li  A- 
chei , e qnejlafola fra  tutte? altre  città  d 'Italia fi 
troua  hanere  bauuta  una  fingular  felicità , che  infit- 
to ad  bora  ritiene  lamedefima  maniera  del  primo 
filato  de  le  fine  cofe,c  hebbe  prima  che  Roma  fi  edifi- 
caffe,e  che  fu  poi  fitto  i defitto  i Confili  sfotto  gli, 
Imperatorie  fitto  i tiranni,  non  le fono  però  manca 
te.  di  molte  afiflittioni,lequali  ha  però  poffute  tolera 
re  .-perche  ( come  dice  Liuio)  ella  fi  ribellò  piu  uolte 
dalpopolo.Fgmano,e  n hebbe  perciò  bene  il  fuo  pa- 
go , e fe  ben  nel  tempo  di  Augnilo  egli  ui  tenne  L . 
Antonio  afifediato  con  tanta  caretta  e fame  den- 
tro,quanto  fi  patifife  mai , pigliandola  finalmente  e 
rumandola, ella  fu  nondimeno  in  breueJal  medejì- 
moAugufilo  rifatta  delemedefime  mura  e porte  , 
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thè  bora  ancor  tiene , e ne  fu  da  lui  chiamata  Perù - 
già  ^ìugufla.come  fi  può  per  quelle  lettere  grandi , 
che  fono  ne  le  porte  di  lei  ferine, vedere  Ja  cagion  di 
quella  guerra, dice  Liuio,che  fu  che  L.  * Antonio  co 
foto, fratello  di  M.  Antonio, per  configlio  di  Fuluia 
uolfe  l'arme  contra  Cefare  Ottauio,e  ridotti  a fegli 
animi  di  quepopoli.il  territorio  de  quali  era  flato  a 
i foldati  ueterani  de  la  fattione  di  C.Cefare,  ajfigna 
to.rotto  M.  Lepido,  che  era  nella  guardia  de  la  cit- 
tà,ui  entrò  dentro  come  nemico , ilquale  ajfcdiatoui 
dentro  da  *Augufio,fu  forato  da  la  fame  a render- 
fi^e  fu  perdonato  a lui,&  a tutti  i foldati, ma  lapo- 
uera  città  ne  fu  pofta  a terra,  qui  nacque  Baldo , il 
cui  nome  ogni  dì  fi  fa  piu  chiaro, e piu  illustre, coflui 
tiene  il  principato  ne  le  Leggi  ciuili,e  canonico , in- 
fieme  con  Bartolo  di  Saffoferrato,&  hoggi  ha  anco 
•per uggia  eccellenti  huomini  ne  le  leggi , & in  legge 
reì&in  auocare.tr a i quali  noi  conofcemo  luone,Sa 
luflio,Giouanni,Petruccio,e  Benedetto  Bargio  fin- 
gulari  perfoneje  ne  l'arte  de  la  guerra  furon  prima 
famofijfimi  Biordò.e  Cecolino  di  Miehelotto  ,e  poi 
’Nicola.Francefco.e  Giacomo  Piccinini,de  quali  di 
remo  infieme  con  Braccio.quando  feremogionti  a di 
re  de  la  terra  chiamata  Montone,  Erbora  comincia 
Braccio  Buglione  a Jp  urgere  il  nome  fuo  attorno  ;fo- 
pra  Perugia, un  poco  di  feoflo  da  la  riua  del  Tenere, 
primo  è Ciftema , poi  è ingiurio , eh' è a ponto  di- 
rimpetto a Borgo  fan  Sepolcro  , eh' è in  quel  di 
Spolcti , elaflrada , che  uà  da  l'un  luogo  a l'altro 
drittifiima  , e quella  , doue  hauemo  ne  le  noftrc 

hiflorie 
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bistorte  detto , che  Incoio  Ticcinino  fu  da  le  geti  di 

Tapa  Eugenio  quarto  rottole  per  quefia  firada  è lo 
gc  ingiurio  dai  Teuere  tre  miglia , epiufopra  poi , 
prejfo  doue  il  T euere  nafce , è un  cafielìo  altiflimo 
chiamato  Cotolo ; hor  non  refta  altro  à dire  de  la  To 
fcanafe  non  quella parte.che  hahbiamo  detto  effe - 
re  bora  chiamato  il  V atrimonio , fopra  il fiumicello  n Patri 
fifcia  dunque  donde  hauemo  detto. che  il  Tatrimo-  monio* 
nw  comincia  ne  la  marina  è Soana.terra.che  hcbbe 
già  un  eccellente.e  {ingoiare  cittadino.che  fufapa 
Gregorio  fettimo,piuf  òpra  poi  è Santa  Fiore ,e  den  Santa 
tro  terra  nel me^o  tra  Soana,eMote micino  è %a  tiorc* 
dicofano  fono  altifiimi  monti , e d'agguagliar  fi  d'ai 
^uafi  a l ppenino  donde  fon  bona  pei^a  lon- 

tanilefono  quelli  monti  chiamati  Mòte  limita.  ne 
quali  fono  alcune  caftell'a;  ma  il  miglior  di  tutti  è il 
Bagno  di  S . Filippo , e prejfo  a quefii  monti  tra  il  la 
go  di  Bolfenna.&  il  fiume  Tagliafono  Torceo^Ac  * di 

qua  pedente;e  G rotta  S .Lorenzo , terre  de  la  chiefa ? *'na* 
e prejfo  allago  di  Bolfenna  è Bolfena  edificata  fu  le  ®oIfca 
mine  de  la  antichifiima  città  di  Boi  finiamo  Vulfinia 
pofia  tra  le  principali  di  Tofcana.de  laqual  dice  Li 
uio  cofi.che  uenne  Tofthumio  Confilo  col juo  effer- 
ato à fare  loguaflo  nel  territorio  di  Velfinefi.  i qua 
li  uf citi  per  di  fin  far  e le  loro  co  fi  combatterono  non 
molto  lòge  da  le  mura  de  la  città. e ui  furono  z 3 00. 

Tofcani  tagliati  à peitfi , e poi  firiue  anco  altroue 
pur  Liuio , che  e fendo  Volfinia  ualorofìfiima  città 
di  Tofiana .fu  da  ilor  fimi,  i quali  per  uolonta 
delpopol  di  B$ma>  haueuano  i loro  padroni  piglia- 


to 


ti, fatta  [oggetto,  à I(pmani,i  quali , baftadogli  batte 
re  la  città , lafciorono  in  liberta  il  popolo  di  quella; 
fcriue  Vlinio , che  in  tutta  Italia  non  ha  piu  fertile 
terreno  peroliue , che  quello  ;pciocbe  nel  primo  an £ 
no  ni  pogono  qucfti  alberi  il  frutto ; a man  dritta  no 
molto  longe  fono  alcune  caHclla , come  è Capo  di 
mote , che  è fuperiore  al  lago,preJfo  dotic  è una  Ifo - 
letta  h abitata-  hora  da  frati  di  fan  Francefco,ne  la 
quale  Ematico  l\c  de  Cotti  fece  ammar^re^mà 
lafunta  fua  madre,  e donna  eccellente  ; appreffopoi 
à l'ufcita  del  lago,doue  comincia  il  fiume  del  medeft 

Caftro , mo  mm€  * Marta> ePoi  dentro  terra  è b citt*  $ Ca 
flro  co  fi  attorniata  da  caue,  e da  ripe , che  chi  ui  uà, 

penfa  piu  toflo  entrare  in  una  grotta,  che  in  una  cit 

tà,ella  ha  hauuto  un  [ingoiar  huomo  in  legge  Tao- 
lo  di  Caftro, che  poco  fa  lafciò  quefla  ulta ; qui  uici * 
Tote*-  n°  è Tof  zanella  ricchifiima  terra  de  la  chiefa;e  final 
nella,  mente  fu  in  un  arduo  colle  è Monte  Fiafcone , detto 
FiaTs . già  dagli  antichi, mote  de  li  Falifci;e piu  dentro  me 
defimamete  fu  colli  ardui  prejfo  al  fiume  Vaglia  fo- 
no quefte  città,  da  una  bada  Bagno  Bpggio^e  da  l al 
Reggio  tra  una  città  detta  hoggi  uolgarmete  Oruieto, qua - 
fi  urbs  uetus , i cui  nomi  da  mille  anni  adietro  in  là 
no  fi  troua  chi  gli  habbia  mai  ricordati;  maMeti - 
Oruie  o no  ^ce  ne  k biflorie,che  il  popolo  di  Oruieto  traf 

ru  eco  fe  origine  da  Fiorentini, fu  Oruieto  parimente  infe* 
lice, come  Bologna,e  \arnia,percioche  come  in  que- 
lle , co  fi  anco  in  quella  fono  fiate  grandi  occifioni , e 
crudeltà  fatte  tra  le  par  tialita  dei  cittadini  iftefih 
altri  tenendo  la  parte  di  Mercolini,  altri  de  Mujfa- 
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ti, ha  Oruieto  una  bella  cbiefa , & un  bel  palalo, 
che  Tapa  vrbano  q.fece  edificarui,  nel  i oóy.à  la- 
to à quefla  città  [corre  il  fiume!?  aglia,  che  nafcedo 
ne  le  paludi  chiamate  le  Chiane  fi  uagiu  à mefcola 
re  col  T euere,fra  rimeria ,&0rta;0rta  èprejfo  la 
riua  dclTeuefe  antica  città , e da  laquale  il  primo 
che  ne  fa  mention  è Vlinio , eccetto  [e  non  uolejfemo 
dire  che  fia  quella, de  laquale  dice  vergilio , l'arma- 
ta di  mare  d'Orta  ; dopo  de  laquale  per  la  riua  del 
Teucre  fi  troua  ne  la  iìrada  Flaminia  un  ponte  fui 
fiume  fattouigià  da  Ce  fare  „4ugufto;ma  hora,fat - 
toui  fu  un  caflcllo,il  ponte  è ruinato;nel  tepo  buono 
de  la  republica  ppmana,da  l'una  parte,  e da  l’altra 
diqflopote  erano  gradi fiimi ,e  belli  edificij , in  tato , 
che  da  Ocricolo  à R orna , non  pareua  un  cafale , ne 
piu  uille,ma  che  la  città  di  poma  fi  flendejfefino  ad 
• O mcolo,pcioche  \Ammiano  Marcellino  Jcriuedo  la 
uenuta  di  Coftatinopoli  in  poma  di  Cojlatio  figliuo 
lo  di  Coflatino,  dice,  che  menò  [eco  unTer filano  ,chia 
mato  Ormifda,grade,&  eccellente  ne  la  archittetu- 
ra,alqualecomandò,chegli  haueffeà  moflrare  p or- 
dine tutti  gli  edificij  piu  degni , e piu  eccellenti , che 
erano  in  poma , & ejfendo  gionti  ad  Ocricolo  ; dice, 
chepaffando  oltre  saccorgeuano  bene  effere  in  po- 
ma;manonfapeuano  uedere  ; donde  Roma  fi  inco - 
minciaJfe.Hordòpo  quello  ponte  delTeueregià  rui 
nato  ne  la  flrada  Flaminia  è un  borghetto  chiama- 
to il  uico  di  S,  Lonardo  ; & otto  miglia  indi  lonta- 
no per  la  medefima  strada  fi  troua  Ciuita  Cafiella- 
■na,cofi  intorniata  d'altifiime  fcofcefe  ripe , che  non 
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fc  /a  medierò  muro  alcuno, per  efler  gagliarda  e fior 
te  ; quefla  terra  penfiano  alcuni  dotti  di  quefla  età, 
che  fita,doue  fugià  la  città  de  Veienti,che  le  tenne- 
ro dieci  anni  i Romani  Vaffèdio  atomo  ; e poi  fu  pur 
.finalmente  da  Camillo  hauuta  nel  fuo  felice  eflilio, 
ma  che  quefla  opinione  fla  fialfia,  prima  il  dimostra 
il  Teuere,che  è una  bonape^a  lontano , il  dimoflra 
poi  anco  Tlinio,dicedo,chs  intra  1 6.miglia,ilTeue 
Cruftu  re  parte  dal  territorio  di  Veieti  da  quel  di  Crufturrii 
n^no*  no,e  poi  da  quel  di  Fidene,epoi  finalmete  illacio  da 
vaticano, e che  Cruflumino  fiujfic  la  doue  è bora  Trio 
te  rotodo,  e Fideneprejfo  Roma  fi  cato  à Irmene,  , 
ildimoftraremo  deficriuendo  quel  di  Spoleti,ilche 
uiene  anco  confermato  da  Francefico  Fiano  poeta, 
dottiflimo  ne  le  hiftorie  Romane , percioche  ejfendo  jt 
Fuoo.  €gH  na£0  in  Fiano,caftello  uteino  al  T èuere,con  eui - 
de  ti  coietture  dimostra,  che  i veiehti  furono  appref 
v«\  fio  al  caflel  Tontiano,ch'è  medefimamente  uicino  al 

* Teuere,&  à Fiano;ma  bauendo  moflro  il  luogo , & 

no.  il  fito  de  la  città  de*  veienti,uoglio  in  breue  anco  di- 

re le  loYgare  tutte,chebbero  co  Romani  ; Fidenefio 
colonia  di  veieti  Tofcani,efu  di  qua  dal  Tenere  tra 
Cruflumino,e*l  territorio  Romano  ; hauedo  duque  i 
Fidenati  predato  nel  territorio  di  Roma, furono  con 
tat* impeto  ributtati ,e  feguiti  da  Romulo,che  nopofi 
fiettero  efli  cofii  toflo  entrare  ne  la  città, che  i Roma- 
ni no  ui  fujfiero  fiopra , & entrajfero  dentro  injiemc 
con  loro,bora  i veienti  per  fare  le  uedette  de  i Fide- 
nati corfero  il  territorio  Romano,contra  i quali  ufcl  t. 

Romolo , ma  fu  poi fra  loro  fatta  la  pace  j ejfendo 
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poi  %e  Tulio  Hofiilìofi  Fidenati  ch’erario  ftqti  fatti 
Judditi  a Bpmani,mediante  le  conditioni  de  la  pace 
fatta  da  Romolo, fi  ribellarono , e i V denti  furon  lo- 
ro in  aiuto, & effondo  da  Hoflilio  chiamato  a quella 
guerra  Metio  Suffetio  tip  de  gli  albani  filquale  ha - 
uedo  cercato  di  tradire  i Bimani#  i V denti-, fu  fat- 
to da  T ullo  lacerare  da  quatro  caualli  , & effendi* 

T ullo  uittoriofo pigliò  Fidene# (pianò  Alba.  La  ter 
guerra  fu  poi  co  V ’eieti, offendo  fiati  cacciati  i I\e 
da  poma, e ne  la  prima  m^ffa  i Romani  giron  fitto# 
ne  la  feconda  crudelifiima,piu  che  altra  mai  offenda 
pur fupcrati, furono  i foldati  afiretti  col  giuramento 
di  non  ritornare  da  la  battaglia,altrimcnte  che  um- 
citoriyonde  offendo  per  quefio  giuramento  gli  animi  ' ì 

! l°r°  afiretti  d'una  certa  religione,cdbatteronpiu  a 
la  dijperata  che  mai  fintanto  che  da  Urna  bada , e da 
l'altra  morimo  gran  genti#  ui  morì  Manilio  il  Co-  • 

foiose  Q^Fabio  fratello  de  l'altro  Confilo , & andò 
lacofa  in  tanto  pericolo,che  furon  pigliati  gli  allog 
giameti  de  Bpmani,da  gli  nemici  ; ma  mutata  in  un 
fubito  la  fortuna, hauedo  già  perfo  i Romani,  uinfe- 
roila  quarta  uolta  fu  quando  $ oo . Fabbij  con  cin- 
que miìla  lorfirui#  clieti  furono  preffo  il  fiume  Cre 
mera  tagliati  a pe^fi  da  i Veieti ; la  quinta  uolta  fu  ■ 
quando  eJfendo  L.Memmio  Confilo  non  molto  logc 
di  Cremerà  accapatofi'ajfaltorono  con  tanto  impe- 
é to  ìV denti , che' Ipofero  in  fugace  lo  leuorono  dagli 
f alloggiamenti#  figurandolo  fin  prejfo  Bpma,prefi  \ 

ro  il  iani colo#  tenero  a poma  alcuni  me  fi  l'qjj'edio; 

Lafefta  et  ultima  guerra  fu  quadofu  la  citta  di  Vei 
n 24  $ 
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tenuta  i o .anni  affediata  da  nomante  poi  finalmen 
' te  pigliata  da  Camillo ,douetrouorono  i Feniani  tati 
ta  preda, quanto  haueuano  per  trecento  e cinquan- 
ta anni  in  tante  altre  uittorie  hauuta  ; & il  popolo 
Romano  tutto  fu  allhora  chiamato  al  facco , e piac- 
que tanto  a Romani  il  fito  di  quejla  città ,che  fu  a le 
uolte  penfato  e trattato  di  lafciare  Roma,&  anda* 
re  ad  habitare  a Vci.Hora  tornando  al  noftro  ordi-  ' 
ne3uien  poi  puffo  al  T euere  il  monte  Soratte , co fi 
• detto  dagli  antichi , (hoggi  il  chiamano  di  fan  Sii - 
ueflro  da  una  chiefotta  cha  nella  cima,di  queflo  fan 
to)  chiama  fi  anco  di  fan  SilueHro  una  terricciuolay 
eh' è a le  radici  del  monte,e  fuperiore  al  Tenere 3 dice 
Horatio,che'l  monte  Soratte  d'inuerno  èpien  di  ne 
ut)dice  Varrone^che  qui  è un  fonte  quattro  pie  la-  ' 
to3e  nel  nafeere  del  Sole  crefce, e fa  un  gorgo,  a pon- 
to come  boliffe,e  che  gli  uccelli  che  ne  guftauano  , 
moriuano  fen^a  indi  partir  fi  3 al  che  noi  crediamo » 
che  fujfe  uero,poi  che  effendo  andati  per  ueder  l'an- 
tichità de  la  città  d'Ala^o  col  Cardinal  Trojpero 
Colonna,entrammo  in  certe  felue , eh' erano  iui  ni - 
cine,per  hauerui  alcune  antiche  mine  uifte , e tro - 
uammoui  un  fonticello , ne  le  cui  fponde  erano  duo 
uccelletti  3che  come  fi  uedeua3hauendo  indi  beuuto , * 
t ui  erano  caduti  morti . Horpiu  oltre  ne  la  flrada 
Flaminia  fi  troua  una  terra  chiamata  ^Ariano  3la- 
qual  fi  legge 3che  fuffe  a tempo  di  fan  Gregorio  edi- 
ficata iiì  un  podere  d' una  gentildonna  Romana  chixt  ' 
mata  Teodora, oltre  Ariano  ne  la  medefima  firada  è 
Caflel  nuotfoiapprcjfo  poi  infino  a la  porta  del  po*>  ' 
polo  non  ui  bTaltro  j ma  dopò  de  la  città  Orta  fono 
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tètro  fra  terra  da  una  parte  Gaglieft  terra, che  heb 
' be  già  un  Vontifice,  e da  l'altra  è T^epefo  città  no-  Neper* 
ta  ne  le  hiflorie  Romane ,quefia  dice  Liuto, che  fu  u- 
na  de  le  dodici  coloniche  in  quelle  efìreme  calami- 
tà del  popolo  Romano, aUbora  che  Annibaleafflig- 
geua  tanto  l'Italia,  if chi  furono  di  comparere  con 
gli  altri  in  aiuto , e dice  anco  Liuto  altroue , che  fu 
quefia  città  con  le  altre  fri  anni  poi  forcata  a com 
pareri  nel  dopió  ; paffuto  il  lago  di  Bolfenna , uen- 
gono  ampifiime  campagne,ne  lequali  è Viterbo  cit  vìter- 
tàpoco  antica , il  cui  nome  feicento  ami  adietro , Jjo.  . 
era  Vitwruio  in  un  picciol  cafiello,  dirtmpeto  al-  crU* 
quale,  ctr cafri  miglia  di  longo , fi  ueggono  gran  rui 
ne  de  la  città  Baieria  pofia  già  tra  le  principali  di 
Tofcana , ma  quello,  che  auenne  al  tempo  che  Ca- 
millo la  pigliò,  è molto  celebre , e degno  di  ricor- 
darli,perciocheejfendo  un  Pedante  traditore  ue- . 
nuto  nel  campo  de  Romani  con  alcuni  fanciulli  no- 
bili per  dargli  in  mano  del  nemico  loro , fu  da  Ca- 
millo fatto  legare  ben  tiretto,  e battere  molto , e da 
quemedefimi  fanciulli  riportarlo  co  fi  legato  ne  la 
città , dice  Tlinio,chenel  territorio  de  Baltfci  i buoi  > * 
che  beueano  de  l'acqua  del  fiume  Clitunno,diuenta 
nano  bianchi,  & altroue  dice  anco,  che  in  quefia  J 
medefima  contrada  erano  alcune  poche  famiglie 
chiamate  Hirpie,che  nel  facrificio,  che  fi  fitceua  ti- 
gni anno  ad  Jlp  odine  nel  monte  Sor atte, carni, iaua 
nofopra  una  catafla  di  legne  accefr, fernet  effer  offe 
fi  in  ìiiete  dal  fuoco, onde] furonp  decreto  del  Sena- 
to fatte  frdche,& e [enti  da  la  militia,ed'  ogni  altro  * ^ 

pefòfia  città  di  y iterbo  éaccoftataà  quel  mote, che  ' J 
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chiamaron gli  antichi  Cimino, come  fi  chiamò  anco 
anticamente  quel  lago  che  è già  nel  piano  dal  una  * 
parte  del  monte,&  hoggi  il  chiamano  il  lago  di  Vij  ( 
co  idei  monte, e del  lago  fa  V ergilio  mentione^,  e Li-  , 
uio  fa  mentione  anco  de  la  felua  Cimina,dicedo,che 
effondo  Sutri  a f odiato  da  Tofani,  fu  da  Fabio  co- 
folo  Fumano  foccorfa,ma  perche  i Romani  fi  troua- 
rono  da  fu  nel  monte, pofero  in  fuga  li  T ofeani  ch’e- 
rano  di  f otto ,i  quali  ritirando  fi  a gli  alloggiamenti 
furono  da  dietro  ajfaliti  da  le  goti  da  cauallo  Fpma 
ne, che  haueuano  fatta  unagirauolta  per  la  campa 
gna,e  finalmete  i T ofeani  fuggendo,  fe  nefaluò  una 
parte  ne  la  felua  Cimina, e i Bimani  hauedoamma ^ 
qate  molte  migliaia  di  quelli , e pigliate  trentaotto 
bandiere  loro, e faccheggiati gli  alloggiamoti,  uoljc 
ro  feguire  lo  nemico , ma  perche  la  felua  era  allhora 
cofiafpera,e  cofi  dubbia,  che  nofipraticaua  da  niu 
no, non  fu  alcuno  che  ui  uoleffe  ìntrare , fuor  a che  il 
capitano , per  ricordar  fi  affai  bene  ognuno  de  gli  a- 
guati,e  de  la  ruina,che  haueuano  a le  forche  caudi- 
ne hauuta . hor  nel  mede  [imo  monte , doue  fu  già  la 
firada  Cafìia,ui  è il  cufici  Soriano,che  ha  marocca 
cofi  forte, quanto  habbia  tutta  Italia , efugiapoffe 
duta  longo  tempo  da  i Bertoni,  anco  doppo  che  furo 
no  cacciati  d'Italia  da  ^ Alberigo  conte  di  C unio , e, 
no  era  infin  ne  dì  noflri  la  firada  uenendofi  in  Fpmat 
per  cagion  loro  fecura  infino  a tanto,cke  quella  roc 
ca  uenne per  opera  di  Martino  f .p ontefice,in poter 
de  la  chiefa  ; uenendo  per  qupFla  Firada  in  poma  fi 
trom  una  terra  chiamata  bora  detraila,  ma  da  gli 
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antichi  detta  il  foro  di  C a fio, come  fi  può  conofcere 
che  la  chiefa  di  S. Diaria  che  èprejfo  a VetraUa , fi 
chiama  hoggi  nel  foro  di  Cafiìo;a  man  manca  uerfò 
Sutri  fono  certi  colletti  chiamati  Montagnola , doùe 
fono  alcune  terrecciuole,fra  legnali  ne  fono  due,chè 
nel  tempo  di  Longobardi  furono  cofii  fedeli  a la  chie 
fa  ,P  olimarcio, e B leda  spatria  di  duo  Totifici,di  Sa 
bimano, che  fuccejfea  fan  Gregorio,  e nel  cui  tempo 
fugrandifiima  fame  in  Hgma,etin  tutta  Italia,  e di 
T a fiale primo; uie  poi  Sutri  antichifiima  cittd,pref  suoi. 
fodoue  fu  quella  gran  rotta  de  Tof cani  raccontata 
di  fopra;a  quella  città  fu  ne  monti, da  l'un  lato  è Ho 
ciglione,da  l'altro  Crapalica , e ne  la  firada  Cafiia  , 

1 1. miglia  da  Sutri  è Baccano,luogo  cofii  anco  anti  Bacca  • 
camente  detto, e che  fcmpre,come  hoggi,non  ha  fer- 
uito  ad  altroché  da  hoftarie,e  da  quel  picchi  lago  , 
che  è neconfini  di  'Baccano  nafee  un  fiumicello  che  fi 
mefcola  col  Teucre  prejfo  a Falca , efe  bene  egli  è 
picciolo , egli  nondimeno  celebre  ne  le  hjfioric  anti - 
che, perciòche  egli  è iifij0ie-Cremeta,pr.eJfo  alquale  creme- 
furono  da  V denti  (come  dijfemo  fopra ) tagliati  a u f* 
peifti  300. Fabij, con  cinque  milìa  Jerui,  e clienti  ; 
due  miglia  prejfo  a Baccano  è Campagnano , terra 
d Or  fini, c fopra  sutri  1 5 . miglia  a man  dritta  è il 
lago  di  Tarquinia, chiamato  bora  de  l' jlngidllara  ; Lago  * 
da  una  terra  di  quefio  nome,cbegli  fi  tède' fopra , 0»  guitu" - 
deuienelanobil  fameglia  de  Conti  d'^AnguiUara  , ^;igui4 
de  quali,eJfendone  un  chiamato  Or fo  Senatore,coro  uri  o 

nò  di  corona  dì  Alloro  Francefco  "Petrarca ; a canto  a (x 

quefio  lago  è una  terra  (che  è hoggi  del  popol  Bp-  ^ 
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mano  ) chiamata  Barbatano,poi  epicardio,  e uer- 
fo  Homo,  è poi  Galeria  degli  Orfim;tra  sutrt,  .Ame 
ria/K^epefo-ye  Roma,fono  molte  cafiella  fondate  fò- 
pra  utile  di  que  cittadini  antichi  Romani , lequali  * 
perche  non  hanno  cofa  alcuna  ne  antica , ne  degna  , 
hahhiamo  la  [ciato  di  dire  tnfieme  co  molti  altri  luo  ' 
ghi  fimili;dyun  luogo  fola  non  taceremo , perch'egli  è 
celebre  molto  prejjo gli  antichi , benché  fiapoca  co- 
fa  a uederlo,perciocbe  prejfo  al  monte  Rofulo,  che  è 
iq.miglia  da  sutri  lontano  equa  fi  altretato  da  fi  e 
pefo  fi  uede  un  laghettopiccolo  di  circuito, ma  mol- 
to profondo,  ilqualeffecodo  checauiamo  da  Liuio) 
coniettùramo,chefuj]e  il  lago  di  Vadimone  ,prejjò 
alquale  efiendo  tTofcani  uniti  da  Romani  (e fu  nel 
q.yo.anno  del  principio  di  Roma  ) fi  dieron  pubica- 
mente in  potere  non  ejfendoli piu  rimafio  ne  for\a  y 
ne  [pirite  alcuno. 

I L *4 TITHI,  CH'E  STjLTot  VOI 
. Campagna  di  Roma  detta. 

Regione  Terrg. 

DE  fritta  la  Tofcana, e gionti  al  Tenere , ri- 
chiedala l’ ordine , chauefiimo  pofio  mano 
a defcriuereRoma , ma  hauendo  ciò  fatto 
quattro  anni  adietro  in  tre  libri  fotto  titolo  di  Ro- 
ma riflaurata  a Tapa  Eugenio  4.  lafcieremo  la  cit- 
tà di  Roma  , e deformeremo  la  regione  de  Latt- 
ili, doue  ella  èpofia  ; qttefii  popoli  Latini , &il 
LatioiHeJfo,  donde  hanno  il  nome  ; dìceVergilio, 
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che  fu  cofi  detto  da  l'efferui  flato  quafi  nafcoflo  Si t 
turno  fuggendo  il  figlio  ; quefli  popoli  Latini  fu- 
rono cofi  fempre  amici  del  popolo  Romano  , che 
quando  quafi  tutta  Italia  fi  libello  a Roma,que- 
fti  non  mancarono  di  foccorrerla  ; quefta  contrada 
èchiamata  hoggi , e per  alcuni  altri  tempi  adie- 
tro , Campagna , e Maritima , e cofi  firà  anco  chia  camp* 
mata  da  noi , già  fappiamo  noi  bene,  c\)e fu  da  ?na  M* 
gli  antichi  chiamata  Campania , quella  contrada, 
che  è intorno  a Capita , e fappiamo  anco , che  quel 
che  già  fitto  nome  di  Latio  fi  comprendeua , non  fi 
flendeua  tanto , quanto  quello , c hoggi  chiamano 
Campagna  3 e Maritima  , fi  ftende  pure  , perche 
ueggiamo  Strabone3chefual  tempo  di  Tiberio  fa- 
re i termini  di  Latini  de  la  foce,  del  Tenere  infino  al 
golfo  Sitanojdoue  fu  Sinueffa  città  maritima , e fra 
terra  ponenti  gli  ^Aborigini , i R «tuli,  iVolfii3gli 
Bernifci , gli  Equicoli , t Mar  fi , e quei3  che fono  ne 
? Appennino  uicino  a Marfi , infimo  a termini  deT 
antica  Campania,  feguiremo  inparte  coflui,eVli 
nìo  medefimamenteyche  tolfe  da  lui , & applicam- 
mo quefla  contrada  de’  Latini  a la  nojìra  Campa- 
gna de  Romane  Maritima  3 ne  fo3sio  mi  fodisfarò  a 
moderni , come  farò  a gli  antichi  3per  hauere  qui  a 
feruirci  di  Liuio  3 d'Augufio,di  T'ergi lio > di  strabo 
rie3e  di  Vlinio3tutto  che  non  fia  hoggi  in  quel  fiore  , 
che  fu  già  ne  tempi  antichi  3allhora , che  per  veder- 
la uiandò  Adriano  imperatore;  cominciando  dun- 
que da  lamarina,Hoftia  città  pofla  tra  il  mare,  e il  h oAm» 
Tenere  fu  da  Anco  Manto  edificata  ^ forche  Senti % 
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dica,che  dotte  è Hoftia , ni  accampò  primieramet ? 
Enea  uenedo  in  Italia.Strabone  deferme  Hoftia  im - 
portuofaper  la  alluuione  delTeuere,e  dice,bifogna 
ua  che  allbora  flejfero  itti  molte  barchette,per  alleg 
gierire  i nafcelli grandi,fin  che  entrajfero  dentro  nel 
maggior  fondo , percioche  in  quel  tempo  non  era  il 
porto  Komano  che  fece  poi  Claudio , & a tempo  di 
Strabone  fi  cominciaua  da  Tiberio  il  porto  ad  jì  n- 
..  — • •^oyondeuengo  inquefta  cofideratione  de  la  miferia 
humana,chelapotentia  di  co  fi  grandi  Imperatori , 
e gran  uolontà  di  farlo , non  baffo  a fare  che  il  porto 
d' Hoftia, di  A n\o,o  di  poma  flejfero  pur  almeno  mil 
le  ami  in  pie , e che  non  ritornajfe  ad  Hoftia  quella  , 
importuofità  in  tanto  breue  Jpatio,cke  ui  corfe , co-  j 

me  eraprima  .Hor  Hoftia  la  prima  mina  chebbe  , 

fu  a tempo  di  Sillabe  di  Manosa  l'ejfercito  de  qua-  j 

li  fu  pigliata  a for^ , e pofla  a facco > & hebbe  be- 
ne già  Hoftia  grandi  edificij,de  quali  non  ue  ne  èpu - . 

rem fègno hoggi reflato3pche fcriue  Eutropio , che  , 

Aureliano  Imperatore  cominciò  a fondare  in  Ho-  ? 
flia  il  foro  chiamato  dal  nome  fuo,preffo  al  mare,do 
' tiefu  poi  fatta  pubicamente  la  cafa  del  Tretore,no  , 

* j , lancieremo  di  direbbe  qui  fi  faceano  di  eccelleti  Me  , 

Ioni,  e che  t /libino  Imperatore fe  ne  mangiò  die  ce  in  * , 
un palio  ; fra  V altre  molte  cofeperejfer  Hoftia  ne 
la  marina , e per  confeguente  di  non  troppo  buono  , 
t . aere,  fu  per  decreto  del  Senato  fatta  franca  di  nodo  j 

nere  andar  a le  guerre, e d'altri  aggraui  publici,  la-  \ 
v v quale  immunità 3e francbitd,dice  Lìuio3che fu  fojpe  ( 

'$■ , fajter  3 o allhqr  che  *4 (dr ubale  uenne  in  Itali 4 


ì 
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™«*rn?ma  piu  filétti, éfendo  fiata  Ho 
Jita  deflrutu  da  Saraceni,  fu  da  Tapa  Leone  a . ri- 
fattale  piena  di  corfi , e tanto  fu  dura  mina  la  fua , 
p c”e  71071  u*  timafe  altro  di  leseti  una  torre  che  Tapa 
-Martino  sfece  edificami,  piu  per  guardia  e forte* 
7^a  di  Roma, che  de  la  foce  delTeuere,o  del  porto’iiie 
ne  poi  per  la  marina  ^n*p,chcfu  Colonia  Romana 
de  làqual  dice Liuiofh e ejfendo fiatigli  Andati  ue 
ti  da  Romani  furono  i lor  uafcelli  di  mare, parte  ma 
dati  in  Homo,  nel  r feriale, parte  brufeiati , e de  i ro 
Sbrigo (proni  di  quelli  da  provarne  fu  adornato  nelfo 
ro  Temano  un  pulpito,onde  ne  fu  quel  tempio  chini 
era,chiamato  i Rofìri;dice  Strabone,che  quefla  cit- 
ta al  tempo  fino  era  lontana  da  Hosìia  trenta  due  mi 
glia  e mei$o,e  che  fu  edificata  fopr a un  fa  fio  da  Ti- 
berio Drufo,e  Germanico  Imperatore ; quàfiper  un 
lpafo,eperuna  ricreatone  da  le  fatiche  ctuìli,e  che 
uifurno  edificate  cafe  molto  magnifiche , ejfendo  pri 
ma  folite  le  genti  di  Anr^o  di  andar  infieme  con  Tir- 
reni in  corfo,benchefujferofoggetti  a Romani,  onde 
Jl lefiandro  %e  d’Epiroti,epoi  Demetrio  che glifuc 
. ceffi, mandorono  a Rimani , cattivi  alcuni  di  quefii 
cor  fai  i,  dicendo,  che  mandauano  loro  a donare  i cor- 
pi uiui  di  quelli, per  hauere  co  Greci  cognitione,  ma 
che  barena  Inr  ara u/»  rU»  .*  n • r • 


uc  t LLuua,rrianaajjerojuora  i juoi  Uaf  celli  in  cor  fi ; 
ne  la  piarla  di  quefla  città  fu  il  tempio  di  Calore, 
edi  Tolluce , i quali  erano  patroni  di  quella  città 
chiamati , come  ferine  S trabone  ; ma  Horatio  pare 
che  uoglia > che  fujfi  lafortuna;qmlla  che  piu  haue- 
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\ nano  qui  in  ueneratione , dice  L iuio , che  S illa  e Ma- 

rio pigliaron  a n\o  perfora  ; e Suetonio  con  alcuni 
altri  fcriue,che  l^erone  edifico  poi  a nrp  , & ilpor- 
to  fuo  con  tanta  grandci$a,che  nonfolo  nettò  i e {fio 
A gliò  del  tutto  t Erario  Romano', ma  annullò  Impe- 
rio# un  quadrinole  poi  pofe  tanto  ranimoa  cer 
' carene  cauare  de  te  fori  , che  uedendo  chiaramente  > 
ch'era  da  i Matematici*  da  gli  indouini  poltroni  di 
pajfo  in  puffo  ingannato  , pure  nonfapeua  ritrarfe - 
ne;hebbe  medefimamente  a nyp  le  franchiti * haue 
ma  Hoflia,et  in  quel  tempo  mede  fimo, che  furono  ad 
Hoflia  fojpefe,  furono  anco  fofpefea  lei  ; hor'a  non  ci 
è di  quefla  città  niente,  fi  ueggono  ben  nel  mare,  fui 
lito,e  ne  bofchi  alcune  merauigliofe  ruine  > bora  in 
un  cantone  de  uefligij  #hn%p,ft  uede  edificato  TS[et- 
n0CttU”  tuno*  mi  mcrauiglio  che  Vlinio  non  faccia  mentio- 
ne  alcuna  di  quello  che  mi  credo,che  da  che  fu  il  mo 
do,uifuJfe , percioche  effendo  gran  popolo  quel  di 
rJSlettuno,non  uiue  cCaltro,che  di  ca  ccie  di  pefci,d’uc 
' celli*  di  fere,  perche  il  territorio  d\n\o,che  Stra- 

bone  accenna, che  fuffe  fertiliftimo,zr  abondante  di 
" uini,e  d'ogni  forte.di  biade  Jjora  è da  Lauinio , che  è 

fui  lito  del  mare, per  i %. miglia, che  è quinci  lonta- 
no,tutto  pieno  di  felue , e non  è quefla  terra  (come 
molti  fi  credeno ) Lauinia  prima  città  d Enea , a i 
cittadini  de  laquale  fu  da  Komani  perdonato,  effen 
dofi  ribellati  nella  guerra  de  Latini,  folo  per  la  me- 
moria d'Enea;perche  Lanino  è bora  terra  del  Cardi 
naleTrofpero  Colonna  celebratiflima  preffo  Ihiflo 
rie  antiche  di  Bimani*  dondeuenne  in  Roma  la  no - 
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iilfamegliadc  murene  ima  tornando  a Ts[ettuno,U 
fua  marina  piena  defafii,  e piu  toflo  direna 3- 
\agroffa  ha  di  molti  boni  pefci;lefelue grandi  dan- 
no loro  belliffime  caccie  di  uccellici  porci  feluaggi , 
e di  capri , perche  nel  principio  di  prima  Vera  uen- 
gonocon  le  tendine  anco  le  Quaglie  chiamate  Co- 
turnici da  gli  amichile  quali  perche  uengon  di  ma - 
rCìpongono  que  di  TS^ettunoper  cinque  miglia  con- 
tinue fu  ne  ciglioni  dcllito  del  mare  le  loro  reti , & 
ogni  uno  fi  Sla  nelfuo  piagale  a torfi  quelle , che  ne 
lefuc  reti  incappano ,e  molte  Quaglie , che  Slanche 
nongiongono  fino  a le  reti, fono  Siate  molte  mite  pi 
gliate  con  le  mani  fu.  la  rena , dura  queSla  caccia 
un  mfe , e fono  molti  dì , in  ogniuno  de  quali  fono 
Siate  pigliate  cento  mille  Quaglie , de  le  quali  dice  v a ' 
Tlinio  cofi  ; le  Quaglie  uengono  fempre  prima,  che 
le  Gru, egli  è piccolo  uccello , e non  uiene  a noi  fen- 
7$  gran  pericolo  di  chi  nauigaprejfo  a liti  in  Quel 
tempo , percioche fogliono  dare  di  petto  a le  uele  de 
uafcelli  (e  de  notte  fempre)  eh  e fogliono  trabocca - 
re, & affondare  le  barche , non  uengono  col  uento  di 
me^o  dì,  perche  egli  è humido , graue  , & effe  per 
la  loro granerà  di  corpi,e per  le  poche  for\e  chan 
no, hanno  bifogno  d’ effer  aiutate  dal  uento  nel  loro  v 
maggio,  hanno  qui  anco  un  altra  caccia  de  le  Ta- 
lombelle  l’^Autumno , percioche  nel  ritorno , ch’elle 
fanno  d’ Italia, pongono  ne  piani  preffo  le  felue,  don 
de  efeono  alte  reti,  e poi  le  cacciano , & atterrifeo - 
no  con  lefronde,e  con  alte  uoci, tirando  con  le  fron- 
de}oltre  lo  fchioppo grande  che  fanno,  pietre  biatk^ 
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che#  ingejfateyde  lequali  temendo  le  p onere  Valum 
belle, perche  fi  penfano  S,paruieri,o  Falconi  fi  cala - 
, no  Molando  già preffo' l terreno,  e fi trottano  inuolte 

furio  famente  ne  le  retiydice  Vlinio,che  le  Talombel 
le  uolano  ogni  anno  dal  mare , nel  territorio  di  Velli 
triyilqualè  confina  con  quello  di  Any#',  e dicealtro- 
iieyche  doppo  de  le  Fendine#  de  gli  s torni#  de  Tor- 
di,fi  parteno  le  Talombelle,ma  non  fifa  doue , le  !{o 
, dine  fi  uanno  da  preffo  ne  le  montagne  de  l Africa  ; 

a tempi  noTtri  in  Fpma,gli  apparecchi  o di  noyjg , o 
di  conuiti  perlopiù  fi  fanno  di  Talombelle , perche 
hanno  miglior  [apore#  fono  di  migliore  nutrimento 
che  gli  altri  Talombi  ; hor  tra  quefte  due  maritime 
citta#  babbiamo  defcritté,HoHiay&  An^o,  uipo 
Ardca.  ne  jifdea  s trabone , città  de  Intuii, poco  meno  d un 
- *,'^0^g"mm,j^,q^^^^o-loitia^ia^^llr^are^feJJo  Uqttale  dice  ychefy 
a \ l'Afrodifi,  cioè  un  tempio  di  V enere , doue  i Lati- 
\ ni  foleuano  fare  un  folenne > e bello  mercato  ,*  queflo^ 
luogo  è chiamato  da  Tlinio  del S ole indigete , equi 
' preffo  è il  fiume  fumico  ; dice  Vergilio  che  fu  chia 

mata  Mdea  quella  città  da  l'uccello  di  quefio  no-  > 
me, e che  fri  edificata  da  Danae  madre  di  TerfeOy  co 
me  dice  anco  vlinio  y onde  Ouidio  fituoleggiando  di 
ce,checJfendo  quefia  città  brufciata  da  Anniba* 
le,  fi  connetti  ne  l'uccello  di  queflo  nome > *Ardea  3 
fu  una  de  le  i8.  colonic,che  non  uolferoyne  congen- 
ti,ne  con  danari  foccotrere  il  popolo  nomano,  negli 
affanni  ,che  d ina  'oro  Annibale ; quefia  terra  è bora 
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Nuniico.ch'è prcffo  *Ardca,  ne  tocca  piu  uoltc  Per 
gnio  cbiamadolo  foritele  Seruio  dice 3che  prima  era 
ungran  fiume, nelqual  fu  il  corpo  morto  di  Enea  ri 
tróttfó ,é  cortfegra to,e poi  mancando  à poco  à po- 
co diuenne  un  fantesche  fu  anco  fa  ero,  perche  non  fi 
poffeuafacrificareà  V eUa3fe  non  di, quello  fonte; 
apprejfo  ad^Lntp  cinque  miglia  è Ufiura,ch'è  una 
- rocca  £ ^Antonio  C olona, intorniata  dal  mare, prefi 
fo  laquale  furono  gli  lAfìuri , antichi  fimo  popolo^ 
doucpoco  felicemente  s appartò  M.Tulho  fuggen- 
do l'ira  di  M f ^Antonio  3che  fi  farebbe  forfè  faluato , 
shaueffe  nauigato  oltre ,e  no  iui  fermatofi;qui  anco 
fuggì  co  la  medefima  difauètura  Corradino  figlino 
lo  £ \Arrigo iilqnale  fu  da  fuo padre  Federigo  fecon 
1 do  Imperatore, è Redi S\cilia  fatto  morire  in  pri- 
gione,perciocbe  come  il  Fe  “Pietro  £ dragona  s'infi 
gnor ì poi  co  l'arme  in  mano  de  la  Sicilia 3che  fi  doue 
ua  à CoHàTfl  fua  moglie  per  ragione  ber  editoria  di 
Federigo  già  detto  fuo  auolo,cofi  Corradino  penfan 
do  di  potere  cacciare  Carlo  primo  d'+Angio  dal  re- 
gno di  Ts[apoli,uène,e  fece  giornata preffo  à Bene- 
uento,e  fu  rotto,onde  fuggedo  con  un  filo  copagno 
m habito  di  contadino  fu  ad  *Afiura  pigliato,e  me- 
nato a Carlo, dalquale  li  fu  fatto  fui  mercato  diTS[a 
y poli  morire  la  tefia3effempio  horrendo3et  indegno 
da  Fe,e  da  Trencipe  eccellente,uiene  apprejfo  il  mo 
. te  C ir  cello, per  lo  piu  circondatodalmare3ful  quale 
sè fauoleggiato  dagli anticbi,cbe ui  babitafje  una 
maga  chiamata  Circèfiebbe  queflo  monte  a tempo 
di  S trabone  una  picciola  città  col  tempio  di  Circe » 

' X p.  à% 
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' j"  ' et  una  grotta,  di  Minerua,dice  che  ini  fi  folca  moflra 
' re  nna  certa  bella  taT^a  d'VliJfe,dice  seruio,cb  un 
tepo  queflo  monte  fu  ifola,pcioche  le  paludi  l appar 
tauano  da  terra  fermala  che  fumo  poi  queflepa- 
Inde  piene  del  limaccio, che  fcorrea  da  gli moti  d’^l.  i 
banel  mote  Circello;dice  S.  goflino,che  Verone 
dice, che  uera  Circe, che  mutò  i copagni  d'Vliffein  . | 

£ • beflie;e  poi  piu  fotto  dice , che  egli  effendo  in  Italia 
intefe  di  quefle  donne  maghe^che  folcano  in  alcuna^ 
cotrada  di  queflo  paefe  dare  à poueri  uiandati  a ma 
/ giare  nel  cafcio  alcuna  cofa,che  li  facea  diuetare  he 

flie,de  liquali  poi  ft  feruiuanonelor  bifogni,eferui 
te,che  fe  nerano,li  vitomanano  ne  la  prima  lorfor 
ma, e che  mette, eh' erano  bettie,  haueuano  nodime 
no  r intelletto  humano,e  difcorreuano  ben  come  pri 
ma.Horsà  queflo  monte  fu  già  una  terra  chiamata 
Circeio,e  fi  legge  nel  tempo  di  Tapa  Gelafio  z.nel 
1 1 zo.ejfer  fiata  fu  nel  mote  Cir  cello  una  rocca  chia 
mata  Circeia,piu forte  di  quatenhauea  la  eh ie fa, 
e che  fu  fpefogrdfoccorfo, et  aiuto  ne  le  afflittioni 
diS.Cbiefa,hora  non  ui  ha  altro , che  a le  radici  del 
« felice  monte  unapicciola  terra  chiamata^ .Felice,  ut  puf 
’ _ — faun  fiume  à^anto,Wiamato2a  S trabone  Storace, 
e daTlinio  ISlinfioyful  qual  dicono, che  fujfe  una  ter 

r a detta  Hiformio,appre(fo,no  u è altroché  mura,  - 

,e  fra  terra  è la  campagnaTontinaflaquale  cotrada 
fu  anttchisfimamente,& auanti  che  fujfe  Poma  ha 
Wpni.  .bitata. dagli  bufoni, iquah  pojjedeuano  anco  il  tqt 
* ritorio  Campano, là  onde  ne  fu  Italia  chiamata  Jlu 
* fonia, &il  mare  medefmamente  %A ufonio, appreflo 
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a gli  bufoni  furori  gli  Ofci,a  iquali  era  anco  la  Cà~  ofci* 
pania  comune#  poi  infina  Sinueffa  ogni  co  fa  fu  de' 

■ Latini  JPlinio  chiamò  i foladi  mote  CirceUo3dopò  il 
quale  pofe  la  palude  Vontìna3doue  dice yclì  egli  tro-  P5c'na 
uaua  efferui  anticamente  fiate  zq.cittd;e  Liuiofcri  l3alude* 
,ue3chc  le  paludi  V ornine  furono  peccate  da  Cornelio 
Cetego  Confalo ,e  fattone  terreno  fodo  da  feminare ; 
da  quefli  campi  Ventini  infin  a Terracina  fono  otto  - * 

miglia  anco  uè  hoggi  rimafia  una  particella  di 

quefta  palude  Toniina fatto  Terracina  caufata  da 
duo  fiumi, il  maggiore  de  quali  fu  chiamatoVfente , vfcnte. 
* che  fi  mef :olaua  col  mareprejfo  Terracina  nela  flra 
da  <Appia;  hoggi  il  chiamano  uolgarmente  Baudi-  J^ufdl' 
no;Terracinafu  dagli  antichi  detta  ^in^urefiaqua  Temei 
le,dice  Liuio,che  ejfendole  da  la  banda  de  le  paludi  na* 
dato  1‘ affatto  da  Fabio, & ad  un  tempo  anco  da  qua 
tro  cohorti  da  la  banda  del  monte  fu  facilmente  pi* 
gliatayefaccheggiata  da  tre  efferciti  infieme  che  ui 
furon  dopo  che  fu  prefa , chiamati  a pofla,e  da  allko 
ra  in  poi,dice  Liuio,chel  fenato. in  gratta  de  la  pie - 

- be  ordiriò,chyi foldati  hauejfero  le  paghe  ( offendo  fla 
ti  prima  foliti  d'andar  a le  guerre  ogni  uno  a fuefpe 
fe)dice  S eruio,che  inT erracina,s adoraua  unCioue 
piccolino  chiamato  Anfuro,che fona  dal  Greco,qua 
fi  ndra(ò,e  ch'iui  preffo  era  un  fonte, che  fu già  chia 
mato  iAnfure;dice  anco  Senno,  che  non  molto  loge 
di  Terracina  era  um  terra  chiamata  Satura;  ferme 

uetoniOiCb’ejfendo  T iherio  a mangiar  a Terracina 
in  un lucco chiamato  Tretorio  cadevo. a cafo  difu  c.  i 

- molti  gran  fai  fi, che  amrmT^rno  molti  de  li  amici , 
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r feruitorì  (uoi,ch'iui  erano, ech' egli  la  f campò  per 
poco  ;Spaniano  dice  che  Antonio  Tio  rifece  il  por- 
to di  Terracina;hebbeanco  quefta  citta  le  franchi - 
tte  di  jlnrp,e  d'Hofiia,lequah  le  furono  medefima 
mente  fofrefenela  uenuta  di  iAfdrubale\quefra  cit 
tà  è molto  celebre preffo  gli  antichi-fra  Terracina  , 
e G aieta  fu  una  terra  edificata  da  La  conile  chiama 
Anide.  fa  ^ mi  eie  J aqua  le  è di  forte  rouina  tacche  non  fi  fa 
doue  fujfefr fcriue  che  la  fu  minata, perche  effendo 
quel  popolo  'Pitagorico, e biafmado  f uccidere  ogni 
animale 9uì  crebbero  tanto  i fer picche  nafceuano , in 
quelle  paludi  mpreffo,che  ne  furono  da  quelli  deuo 
' J“  rati9 & uccifi  tutti;egli  fi  dice  però  altramente  de  la 
ruina  loro;cioè,che  uenendo  fpeffo  noua, ecco  gli  ne- 
mici à le  portela  uenuta  la  dttà  per  quefie  uoci  in 
estremo  terrore „ onde  fu  fatto  bando, che  ninno  do - 
ueffe  piu  (imilnoua  portare ,il  perche  uenedopoi  da 
douero gli  nemicane  effendo  alcuno  ardito  di  dirlo, 
furono  d bocca  chiufa  tutti  tagliati  à perfida  don- 
de ne  uenne  il  prouerbio,che  ancor  fi  dice, che  >4 mi- 
cie tacedo  uenerq  à perire;dice  Strabene  che  Terra- 
cina dadetro  terra  cofina  co  Formie,co  Minturna,e 
co  Sinueffa,e  dice  che  uenedofi  di  Brindici  p Roma, 
dopo  Terracina  fi  troua  una  foffa  à cdto  à la  firada 
'Appianerai  d'acque  paluflri,e  di  fiume, p la  quale 
fi  fuole  nauigare  di  notte,e  qualche  uolta  di  dì,e  che 
chi  u entra  difera,ne  efee  la  matt  iniqua  (ìch' è cofi 
loga,che  fi  può  tutta  la  notte  nauigare^dicce  miglia 
da  T erracina  p la  firada  *Appia  è Fudi,à  laqual  cit 
tdjdice  Liuto, p effere  fempre  i fuoi  cofini  fecuri,  fu 
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data  la  cittadinanza  di  noma,  fernet  che  fi  ballottaf 
fc,comè  fi  foleua  fare  de  l' altre  citta,  un  certo  Fitru 
bio  Bacco  di  Fondi  fu  capo  de  la  rebellione  di  Tiper 
no,onde  fu  contra  loro  mandato  L,  V apirio  Confo- 
lo,che  tuppè  le  genti  di  Viperno,&  ejfendo  manda- 
to Tlautio  l'altro  Confolo  contra  i Fondani,  nel  en- 
trare nel  territorio  loro, il  confeglio  de  Fondi  gli  an- 
dò incontra,dicendoli, eh’ efsi  nonueniuanoafuppli  ■ 1 

care  per  ?itrubio,ne  per  gli  fuoi  feguaci,  ma  per  lo 
popolo  di  Fondi, ch'era  di  ciò  innocente , e che  fufie 
cofi,l'hauea  vitrubio  dimojlrato,  facendo  Tiperno 
capo  della  rebellione ,e  non  Fondi,  il  Confolo  gli  lau 
dò,eperdonoglv,dice  Tviartiale , che  i uini  de  Fondi 
non  fi  uogliono  bere  uecchi , perche  allhora  non  ua- 
gliono  nulla ;da  r ondi  uerfo  f ormia  è la  uilla, patria 
di  Gdlba  Imperatore  ,&a  man  dritta  è il  lago  di  VtII‘  * 
t ondi, uìen  poi  ne  la  flrada  Appia  cinque  miglia  ap 
prejfo,Itro  patria  de  i Lamuri  cittadini  Bpmani,&  itr*. 
altre  cinque  miglia  appreffo  fuora  però  de  la  flrada 
^ppia,*  man  dritta  è Gai  et  a. e qttefte  diece  miglia 
fono  di  flrada  infilicata  antica  pofla  fra  le  monta- 
gne,ma  amene  acuite  di  uigne,di  oltuetti , e di  belli 
altri paflini;da  T erracina per  lo  lito  del  mare, fi  tra 
ua  prima  la  torre, e l'acqua  di  fanto  *Arutflafo,cpoi 
una  temcciuola  chiamata  Spelonga , da  le  jpelon- 
che( dice  S trabone) grandi  e jpaciofi,che  ui  fono, do 
pò  dt  Spelonga  fui  lito , o fu  uno  fcoglio  piu  toflo  di  Spel*» 
mare,è  Gaieta, chi  amata  cofì(  comeS  trabone , ever 
gilio  uogliono)da  la  balta  d' Enea, che  ui  morì,  e re-  . 
fiotti  fepolta,e  benché fia  il  golfo  di  Gaieta , eia  fua 
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tocca, noia,  e celebre  molto, anco  presogli  antichi  +" 
non  fu  però  mai  Gaieta  città  infimo  a tanto  che  i Sa 
‘ raceni  non  diflruffero  Formiche  fu  negli  85  6.& 
allhora  furonotia  Formio  translate  in  Gaieta  le  re- 
liauie  delgloriofo  s.Erafmo , & allhora  le  fu  da  Va 
pa  Gregorio  filato  il  Frefcouo;quatro  miglia  poi  lo 
<re  da  quefia  città,&  altretarito  da  Itro  > èfopra  un 
vormia  'p'iccolo,ma  dilicatifiimo  colletto,preJfo  al  mare  Fot 
mia  edificata  già  da  Laconi,e  minata  (comes  è det- 
to) poco  fa  daSaraceni,quel  poco  di  caficllo,che  u è 
Cartel  - bora  rimarlo, il  chiamano  hoggi  Capellone , & ha 
ione,  unoamenifiimo  fitò,e  piaceuole,e  quiui  hebbe  la  uil 
lafua  M-Tullio;Gaieta  hebbe fiempre  ottimo  portot 
ilquale  fcriue  Spatriano , che  fu  da  intonino  Tio 
con  buona  fpefa  riconcio', da  Gaieta  aTraietto , 0 al 
fiume  del  Garigliano  fono  da  1 2 .migliai Òtr ada  a- 
meni  fi  ima  piu  eh' altra, non  fido  d Italia  3ma  del  mo 
do  per  li  uaghi  e belli  giardini  che  uifono  con  tanti 
aranci, cedrile  lauri, & ogni  forte  di  belli  frutti,con 
,,  . acque frefchifiime,e  mas (imamente  £ un fonte,  che 

, MoU>  mfce  duo  tiri  di  pietra  da  Mola,ch'è  una  uiUetta  un 
me%xo  miglio  fotto  il  Cafiellone  ,per  quefli  liti  ua- 
ghifiimi  dice  M.TuUio,che  foleuano  S sipione,e  Le- 
lio andare  per  loro  ftasfi  raccogliendo  conchiglie,  e 
togliendofi  i maggiondiporti  del  mondo , in  quello 
(bario  fu  la  firada  Herculantea  piu  amena  di  quan- 
te n hebbe  l'imperio  Fomanoftopò  di  Mola  a tre  mi 
Cartel-  g/w  fiopra  un  colletto  è caflello  Honorato, edificato- 
lo Ho-  ui  da  Honorato  conte  di  Fondi.  Ma  tornando  alqud 

■or4to’  to  adietro, dirimpetto  a Spelonga  fono  in  mare  due 
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tfolettèj’ una  prèffo  l' altra piccole  ,dice  Straboiie, 
ma  bene habitatef?  andana, e Torp  ,che  fu  colonia 
de  Rimani, tòtano  di  terra  ferma  poco  piu  di  trenta 
miglia ;in  quefie  ifole  fono  fiate  in  effilio  a tempo  de 
'Chri(ìiani molti  fanti  Martirio  Confeffori,  fra  Ter 
ratinale  Gaieta  in  terra  ferma  , preffo  a fondi  è il  * 
mote  Cictìboyfitnofo  per  li  buoni  uirii  che  ui  fi  face 
nano, beche  tutti  qUefii  luoghi  facejfero  delitatifii tc°.  mo 
'mi  uini , Gaieta  hebbe  un  Tapa  che  fu  Gèldfio  2 . e 
Todi  n hebbe  un  altroché  fuvapa  Sotero.ua  eccoci 
già  a la  foce  del  Garigliao,e  fiamo  cfpediti  de  la  ma 
rina  del  Latiofmarf  che  ritorniamo  fra  terra  da  [la  *nÌBta 
sporte  del  Teuere, diciamo  che  cofe  ha  il  Garigliano > 
ama  macapurnelLatio;c  prima  fopraTraiettofor  r 

fe  tre  miglia  detro  terra  è un  caftello  chiamato  spi 
gno, onde  è poco  tòtano  una  terra  che  la  chiamano  ce. 
le  Trattele  piu  a detro  circa  otto  miglia  è Tote  Cor  £°rnu£* 
-uo, terra  chiamata  dagli  antichi  Fregelle;otto  altre  Frcgei- 
miglia  piu  fopra  è Cepano;l‘ altre  terre  che  fono  piu  c’cpcra 
preffo  al  fonte  del  Garigliano  fi  dir  ano  fcriuendofii  «o  • 
y e fiini  ^e  i Saniti;nel  Latio  fra  terra  furono  jfejfifii 
me  città,e  cafiella,de  lequali  dice  Tlinio,che  ne  era 
4,  tepo  fuopfi  53  .popoli, fenya  poter fene  uederepur 
un  fègnoino  deformeremo  qfii  luoghi  deLatini  medi 
teraneiyCoMìnciàdo  dq  le  foci  de  fiumi,  andado  uerfo 
i fonti  loro,comhabbià  fin  qua  fatto,pche  no  fi  può 
qui  feruare  queH’ ordine, teneremo  dunque  un  altra 
uia,cominciado  per  tre  firade ,per  la  Appia  ,per  la 
Latina, e per  la  T iburtina, lequali  fon  tra  fe  diuerfe , 

- e menano  al  Garigliano, a Sejfa,a  Gaieta, ne  credo* 
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che  potremo  cofi  bene  fermare  in  terra  il  pieghe  no 
habbiamo  a le  uolte  afmarrire  la  flrada,e  quefio  a- 
uerrà  neceffariamente  per  ejfere  cofi  in  alcuni  luo- 
ghi diuertite  le  flrade,o  rotti  i ponti , che  non  fi  pof- 
fonoper  niente  fapere  dotte  elle  neramente  fi  fujfero 
. partendo  dunque  di  Roma  per  Terracina  a 12.  mi- 

wanno  glia  fi  trouaMarino,laqual  terra  io  crcderei,che  fuf 
fi  fiata  uilla  di  Mario,  per  ejfere  iui  prejjo  la  uilla 
di  L Murena  meriti  intiera , che  anchor  ritiene  il  no 
ngiro  me  antico  ,&  il  podere  di  Vortijgià  notifiimo.Zaga 
Io‘  rolo,comc  appare  da  le  mine, che  ui  fi  uedeno,fu  l'a 

Lauin.  tichifiimo  Lauinio, donde  difcefi  la  nobilifiima  ca- 
ciuità  ^ata  ^ Murene  in  Roma;  Lauiniofu  là  doue  è bora 
indica  Ciuità  Indiuina,che  è dtTro fiero  Cardinale  olona 
coni  un  [affo  co  lettere  antiche  ritrouato  iui  fa  chia 
▼ciiìtri  ro  0tto  miglia  da  Marino  è vellitri  antica  città, laq- 
le(come  dice  Liuto ) per  cjfcrfi  tante  uolte  ribellata 
a Romani, fu  da  loro  grauemente  punita , e buttate- 
re  le  mura  per  terra , e fu  il  fenato  loro  menato  in 
Roma,e  datoli  da  potere  habitare  in  Ttafieucre , t 
nel  terreno' di  quefti  Senatori  in  Vellitri  furono  noui 
coloni  mandati', quefia  città  è molto  nota  ,fi per  la 
fue  antichità, come  per  cjfer patria  degli  antichi , e 
maggiori  di  Ottauiano  <Auguflo;cinque  miglia  ap- 
prejfo  a man  manca  è una  antica  terra  chiamata 
€ora>  Corata  Corace  uno  d’i  tre fratelli,che  uenendo  qui 
diedero  nome  a tre  luoghi;percioche  il fecondo  edifi 
co  Tibori,il  terup  die  nome  al  monte  Catillofiui  pref 
fi  caminando  1 4.  miglia  per  la  firada  dritta  fi  tro- 
tta longi  da  Vellitri, la  città  di  S amoneta,  e tre  nth- 
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glia  poiifon  l'acquefetide, donde  comincia  lapalu- 
de,che  fi  (iende fino  a Terracina , che  cofi  fi  nauiga 
hogghcome  fifacea  anticamente, cinque  miglia  da 
quelle  acque  è Ser^a  antica  terra,epofla  fu  uno  al  sczza  . 
to  colle ,e  che- fa  ottimi,e  celebrati  uini;da  SeT^a  cin 
que  altri  miglia  è poi  Tiperno  antica  terra > laquale  piper- 
cotne  fugià  nel  piano, cofi  è bora  trasferita  s' un  col  no  • 
le, da  che  fu  da  Germani >e  da  Bertoni  miferamente 
diftruttaiquì  nacque  Camilla  cofi  celebrata  da  Ver 
gilioper  ualorofa;fi  legge  una  rifpofia  notabile,  che 
fece  uno  ambafciadorè  di  Tiperno  mudato  a T\oma, 
a dimandare  la  pace,percìoche  efiendo  coìlui  dima 
datocché  pace  fujfc  quell  a, che  cofi  infamemente  di 
mandauano  iVipemefijrifpofe^ch* era  per  ejfcr  per- 
petuale efii gliela dejfero buona;  il  fiumiccllo  che 
pajfa  a canto  a Tiperno  > fu  da  Vergilio  chiamato 
\Ama fenoli  intorno  a Tiperno  fono  alcune  tene  pie 
cole, come  è 7daien\ayRoCca  Gorga,  e rócca  Secca; 
cinque  miglia  da  Tiperno  è S omino  piccola  terra,e  Soni™ 
polla  fopra  un  colle, donde  fono  cinque  altre  miglia 
fino  a Terracìna>tra  que  Ha  firada  tutta  montuofa , 
chabbiamo  bora  fattale  tra  quell  altra  che  feccmo 
prejfo  la  marina,defcriuendo  i luoghi , che  ni  erano> 
è la  firada  *Appia,e  la  prima  terra , che  ui  li  troua 
16. miglia  longhi  di  r oma,è  ^Alba, chiamata  hoggi 
cibano, ne  laquale  firada  chi  noi  uede,  non  può  ere  Alban» 
dere  le  molte  mine  de  grandi  edifici),  e de  monumen 
ti,che  ui  fi  ueggonofin  *Alba  regnorono  per  5 0 o.an 
ni  innanzi  chefuffe  Roma  13.Ee  de  la  fchiatta  d*  E-  . 
nea,fupoi  defirutta  da  T uìlo  H ofiilio , e menati  gli 
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Albani  adhabitare  in  Roma  nel  monte  Celió3ma  efi 
fendo  fata  doppo  alcun  tempo  Alba  in  parte  rifate 
ta3fo  finalmente  di  nuouo  minata  da  V Imperatore 
Arrigo  3 nn  un  cantonceìlo  de  la  quale  città  ui  ha 
bora  una  piccola  terra  poffèduta  da  i Sauelli  citta- 
dini Romani^e  (ignori  anco  d'un  cafleUo  antickifjì* 
monche  è iui  preffo3cbiamato  S anello  > onde  ha  que- 
sta nobil  famiglia  battuto  origine doue  e un  mona 
fterio  edificato  già  da  Tapa  Honorio  3.  di  quefià  fa 
meglia,& effendo  quafi  minato  del  tutto  è flato  co 
gran  Jpe fa  rifatto  quafi  da  fondamenti  magnifica- 
mente da  Ludouico  Tatriarca  d\quileia , e Came- 
rario del  Tapa,tal  che  0 di  monaflerio3o  di  uilla  che 
gli  dogliamo  dar  nomerà  de  le  belle , epiaceuoli  ha 
bitationi  da  contado 3 chabbia  tutta  Italia  3 e ui  ha 
anco  rifattigli  aquedutti  antichi  che  ui  erano , e da 
to  qualche  uifla  di  terra  a quelle  mine  antiche , dop 
po  d' Albano  fei  miglia  pure  ne  la  Strada  a ppia  è u* 
* na  antica  città  chiamata  già  Arida,  & bora  la  Rie 
eia, e fi  uede  hoggipoca  co  fa  re  Stato  di  lei , i bellif- 
fimi  marmi  fuoì3egli  altri  uaghi  ornamenti  ne  fono 
fiati  trasferiti  a Morino  3 per  ornarne  iui  le  chiefe ; 
quefiafu  una  di  quelle  cinque  città , che  diedero  foc 
corfo  ad  Enea,ella  fu  molto  potente  a quel  tempo 
la  madre  di  Augufio  fu  de  la  Riccia , perche  Giu- 
lia forella  di  Cefare generò  di  Balbo  fio  marito  At- 
ti# , che  fu  madre  di  Ottauio  ne  la  Riccia  ; fi  fauo- 
leggia,  che  effendo  Hip  polito  canato  da  Diana  da 
l'inferno , fu  mandato  a la  Riccia , edatoa  nudri - 
.re  al#  ninfa  Egeria  amica  9 0 moglie  di  TS^uma  po- 
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pilioiper  configli  de  lacuale  fimulaua  7S(uma  ter- 
gere la  repub lica  di  Pp?tia,eJfendo  Munte  figli uol  dì 
Torfenna  Re  de ' T ofeani gito  ad  ajfediare  la  piccia  . 
égli  ui  mori , e le  fine  genti  tornate  in  poma,  furono 
da  i Immani  cortefiffimamentc  riceuute,  e fu  loro 
dato  in  Roma  una  celebre  contrada  ad  habitare  , 
che  da  loro  fu  poi  fempre  il  uico  Tofcano  chiama - 
to,onde  Torfenna  per  quefia  cortefia  ne  rimandò  in 
Poma  piace  uolmente  gli  fatichi , che  teneua  di  pp 
mani;Cinna,e  Mario  pigliorno  poi  la  piccia  per  fot 
vlinio  loda  molto  le  cauole  di  quefia  città,e  Mar 
tiale  n$  loda  i porri.  Hot  poi  apprejfo  ne  la  mede fi- 
ma Jìrada  a canto  al  fiume  Storace ,o  'Ninfeo , doue 
fu  già  una  terra  antica  chiamata  il  Foro  Appio , ho  Foro 
ra  ui  ha  un  monafierio  chiamato  di  foffa  nuoua,fo-  Appio  „ 
iito  d'ejjere  habitato  da  cento  monaci ; ma  effendo  loll 
già  per  molti  anni  quafi  abbandonato, per  opera  di 
Eugenio  4.  cinque  anni  fa  fu  dato  a l'Abbate  di  Ci- 
flercicnfi,  che  ui  tcnejfe  dìece , 0 dodeci  monaci  ; poi 
uiene  Fondi, detta  di  f opra , è poffeduta  dal  piacer 
uoliffimo  fanto  H ornato  Gaietano . L'altra  jìrada 
che  è chiamata  Latina,mena  ne  popoli  Latini#  die 
tenàglia  da  Roma  ha  i ttefligij  dì  una  terra  chiama 
ta  Colonna,onde  hanno  ifignori  Colonne  fi  hauto  l'o  Col5na 
vigilie, & il  cognome  loro  ; e qui  comincia  a Igidio  * «igidio* 
felua  celebrata  tanto  nel'hijtorie  antiche # chiama  de*  gii 
ta  hoggi  la  felua  degli  Agli , nel  cui  me^ofi  piglia  agu* 
nohoggi  due  firade , e per  quella  che  è damati  de- 
jìra  14.  miglia  da  Colonna  fi  troua  Valmontone,  do 
ue  apprejjo  dimoHreremo , che  furono  i Labi  cani. 
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per  quella  eh' è da  man  manca  per  minor  Brada  fi 
Gallica  troua  Gallicanoyche (fecondo  conietturamo)  furo - 
GaVtt  • rio  i Gabij.Hor  per  quefla  firada  Minarne  l'entrar 
Lago  fa  [a  felua  degli  ^gli  è il  lago  Regillo  , choggi  il 
reg,Uo*  chiamano  di  [anta  Seuera,prefio  doue  <Aulo  Tofiu 
mio  ruppe  Tàrquinio  fuperbo  cacciato  di  Romane  l 
ejfercito  de  Latini  che'l  fauoriuano  ; da  Gallicano 
Prcnc  tre  miglia  è la  città  di  Vrenèfle  e due  miglia  poi  è la 
ftc-  Cauatferra  di  Ododrdo  Cotonale  due  miglia  appref 

. * fo  è Zin\ano,che  è un  cartello  fimile  ad  una  piccola 
zimao.  citt^p ie yejje CafcìChe ui ha, come  per  lafirc- 

quentia  di  popolo, d’abondantia,di  facultà,c  perla 
menità  de  la  cotrada  (peffo  fuolè  da  Tapa  Martino 
5 .e  da  molti  Cardinali ,&  altri  principali  de  la  cot 
te  di  T\oma  ejfcrc  di  Efiate  habitato ; diece  miglia  do 
Anagna  pò  Zincano  uiene  Anagna,antichifiima  città  negli 
Remici  ,e  da  Vergilio  è chiamata  ricca }e  queflo(fe 
condo  dicono )non  per  altro ,fe  non,  perche  hauendo 
M. ^Antonio  ripudiata  Fuluiaforella  di  ^iuguflo, 
e mena  tali  Cleopatra  Regina  de  l'Egitto  per  donna, 
fece  ceccare  moneta  in  Anagm;dicono  ejfer fiati  q- 
Hcrnici  fli  popoli  chiamati  Remici fpereffer e in  luoghi  mol 
tofajfo(i,pofli, perche  in  lingua  Sabina  no  uuol  que 
fla  noce  dire  altro. Gli  jLnagnini furono  capo  a fa- 
rebbe tutti  ipopoli  Remici  moucjfero guerra  a no 
mani  f ima  che  Matrox  V eroli,maMartio  Confo 
lo  debellò  tutti  quefii popoli3&  a la  città  d\nagna 
1 J ala  quale  era  fiata  data  la  cittadinanza  di  Roma 
per  una  noce, le  fu  nonfolamènte  la  cittadina\a  tol 
ta,ma  molte  altre  loro  dignità  particolari»  a nagna 
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ha  hauuto  duo  'Pontifici , Innocentio  $ . e Bonifacio 
Co  fini  ècelebre,e  glorio fo, per  hauere  prima  ch>o  , I 

gni  altro  ordinato  Hanno  del  Giubileo  in  Roma , e 
quefio  anno  predente  che  è il  quarto  Giubileo , ha 
molta  piu  firequentia  de  popoli  hauuta , che  alcuno  V 
degli  altri  p affati, et  era  per  hauerla  di  dì  in  dì  mag 
giore  fe  non  cominciaua  nel  mefe  di  Giugno  la pefti 
lentia, per  laquale  fu  forgia  la  Corte  partir  fi  di  ro 
ma, e le  genti  fi fiauentarono  di  uenirui. Quefio  Bo- 
, ni fatio  odiando  capitalmente  S ciana  Colonna  ,gli 
(pianò  la  antichifiima  citta  di  Trencfte , de  laquale 
tra  colui  per  heredità  fucceffore , e fignore , epriuò 
del  cardinalato  duo  di  quella  capita, che  furonGia - 
cobo, e Pietro  Colonna , i quali  furono  poi  reflìtuiti 
ne  la  loro  dignità  da  Clemente  5 . e finalmente  il  dee  > 

to  Bonifacio  tanto  irritò  il I{e  di  Francia, che  ejfen - 1 

do  S ciana  aiutato  da  qucflo  rc  figliò  Bonifacio  in 
< Atiagna  ne  la  cafa  patema , e nel  menò  feco  prigio- 
ne in  Roma , doue  ( come  da  molti  fi-erede )morì  poi 
di  corto  di  maninconia, fiche  fi  tiene  che  gli  aueniffe  •'1 

per  hauere  effo  fatto  morire  in  prigione  il  femplice, 
e buon  Celerino  5 . che  ejfendo  Papa, per  troppa  bo  fi  * 

tà  haueuarinonciato  ifPapato.  ScriuePliniò , che 
il  lago  Fucino  chiamato  de  Mar  fi  ha  certe  cane  fot - 
terra  da  lequali  ufeendo poi  a certi  tempi  Tacque  fe 
ne  fa  un  fiume, ma  per  e jfcre  il  teflo  di  Piimo  guafto  / / 

cofi  qua, come  in  altri  luoghi , non  hauemo  poffuto 
intendere, doue  dica  egli  che  quello  fiume  mfca,noi 
fapptamo  benc,ch’eglièinJìnagnaunfonte  chiù - 
mato  Tofano, ilqual  ne  l'inuerno  è (ecco,  per  efferii  • ^ ** 
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lago  Fucino  gelato  tutto  perii  guicci  y ma  tutto  il 
refio  de  l'anno  poi  caccia  fuora  gran  copia  (tac- 
que y che  uanno  a fare  maggiore  il  Garigliano  , 
che  nafee  prefio  afan  Vito  ; cinque  miglia  lonta- 
no da  *Anagnd  è Ferentino  colonia  già  de  doma- 
nti eterea  de  gli  Hemici , diqucfta  terra  fa  Li* 
uio  piu  mite  mentione , e S uetonio  dice , che  i mag 
giori  di  Ottone  Imperatore  che  fucccjfe  a Galba  , 
uennero  da  Ferentino  di  antica  , & honorata  fa- 
miglia ; cinque  altre  miglia  poi  è Frofolone  3 an- 
tica terra  , e patria  di  duo  Tontifici , di  Hormi fi- 
da figliuolo  di  Giulio  , e di  Silueno  figliuolo  di 
queflo  iftejfo  Hormifida  ye  creato  "Pontefice  da  Teo 
dato  I{e  de  Gotti , a fionda  di  danari , e di  minacr 
eie;  quindeci  miglia  da  Frofiolone  è Ceper amache 
è un'altro  termine  di  quefla  noftra  contrada  ; ma 
quiprejfo  è G inaiano , Taliano , Serreno , Viia- 
cuto yTr  migliano  , limicolo , Ver  oli  antica  città , 
è nota  nelehiflorie  Romane,  Fumone  famofoper 
la  prigionia  > e morte  del  p onero  Tapa  Cele  (lino  ; 
fiegue  poLA latro  antica  città,  degli  Hemici , e ia 
- antica  città  medefmamènte  di  Bahuco  , chiama- 
ta da  Liuio  Bouille ; e Tofe , e Vico , e I{ipe, e Tor- 
cigliano , e Treno , e F dettino  ; ma  uenendo  a l'al- 
tra firada  , che  lafciamo  entrando  ne  la  felua  de 
ILAgli  yla  prima  terra  che  fi  troua  è lauicano , 
de  laquale  fa  fpe fio  mentione  Liuio  3 &una  uol- 
'ta  dice  y che i lauicani y ficorfo  il  territorio  di  Tq- 
Jcolani , eh' erano  amici  del  popolo  Bimano  , ac- 
camparono in  y àlgido , ma  uenendo  di  Homa  Quin- 
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to  Sulpiao  Dittatore  pigliò  ,epofe  a fa  eco  i loro 
alloggiamenti. , & bauendo  attorniato  Lauicano 
loro  terra , ni faglirono  fu  con  le  ficaie,  eia  pofero 
afaccomanno , & il  senato  ui  mandò  una  nuoua 
I colonia  ad  babitare , e dice , ebe  furon  quelli , che 

ui  andarono  incorna  mille  cinque  cento , e fu  a eia 
feuno  di  ejfi  affignato  duo  tomoli  di  terreno,  quetta 
terra  fi  è hoggi  chiamata  Valmontone , e fignoreg 
giata  da  la  fameglia  di  Conti , e poco  fa  eba  perfo 
uno  fuo  grande  ornamento , che  era  il  Cardinale 
Lucido  (Indio ftjfimo  de  le  buone  lettere , ma  le  è re- 
flato  , non  follmente  per  ornamento  dela  terra , ma 
di  quelli  anco  che  li  fono  foggetti  il fuo  fratello, *Al 
do , dotta , e fauia  perfona , infieme  col figlio  di  a l- 
1 do,  chiamato  Giouanni , che  milita  preffo  de * Ve- 
j netiani  gloriofiffimamente  ; bebbe  già  Lauicano 
' , eccellenti uue,  graffai, de  lequali  ferine  Capito- 
lino , che  Clodio  albino  fe  ne  mangiò  uinti  libre 
% in  unpaflo  ; preffo  a Valmontone  è Monte  Fortino 
terra  del  noflro  Stefano , de  la  nobil  famiglia , che 
ha  il  cognome  da  quefla  terra , che  è loro  patria  , 
uienpoi  Zanchato , Gauignano , e Segna  antica  ter 
ra  ,il  cui  uino  dice  Tlinio  , e Martiale , che  riflrin- 
ge  il  uentre , hebbe  segna  Tapa  Vitaliano figliuol 
d'*AnaFta fio  ; poi  piu  inauri  è scurcula , Merulo , 
Supino, Tatrica,Ceccano , e Cattro  dope  è un'altro 
, termine  di  quefla  contrada  latina,  chiamata  bora 
Capagna.Ci  rètta  a gir  per  la  terrai  fitada  T iburti- 
na  pergioger  agli  altri  termini  de  Latini ; fedeci  mi 
glia  lungo  di  Ppma  per  quetta  ttrada  è T inoli, piu 
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antica  di  Roma,come  uuole  S trabone , e chebbe  ori 
gine  da  Greci', Vergilio  vuole  eh' ella fuffe  edificata 
da  TiburteJl  cui  fratello  Cattilo  die  nome  al  monte 
ini  uicinofice  S ermo, che  fitto  quefli  monti  di  T tuo 
li  è un  profondo  fonte  chiamato  >Albunea , e detto 
cofi  da  la  biancheria  de  l' acque  ; le  pietre  di  Tiuoli 
fono notifìime in  Roma, per ejferne iui  edificati,  <*n 
ornati  tanti  edificale  fon  dure , &atte  ad  ogni  la - 
u oro  fono  vicino  a Tiuoli  grandi  e merauigliofe  rui 
ne,e  d'altri  molti  magnifici  edifici^e principalmen-  * 
fé  de  la  mila, che  Adriano  Imperatore  ui  edificò ; di 
ceSpartiano  di  quefla  ufi  a , che  Adriano  ut  pofe  » 
nomi  piu  celebri  de  leprQiiincie,e  de  luoghi  del  món 
do, in  quella  città  di  Tiuoli  nacque  Tapa  Simplicio 
& e fendo  fiata  alcun  tempo  ruinata , e disfatta  da, 
Barbari  fu  da  Federigo  primo  Imperatore  Germa- 
no rifattafopra  quefia  città  fono  alpe(ki,&  ampi 
monti  fu  liquali  habitaronogià  i ualorofi  Equicoli , 
i quali  Vergilio  chiama  gente  h orrida,  data  a le  cac 
cie,&  ufi  a uiuere  di  rapine, e che  lauorauano  la  ter 
ra  armati,quesìi  furono  de  primi  popoli  Latint,che 
crefcendQ  la  republica  Romana , furon  levati  da  ter 
radice  LimOycbei  Romani  bandirono  guerra  agli 
Equi, e che  fra  il  termine  di  fi jfanta  giorni  furon  pi* 
gliatc  da  quaranta  de  le  lor  terre  ye  la  maggior  par- 
te d'effe  bruciate, e {pianate , & il  nome  degli  Equi 
fu  qua  fi  ridotto  a niente.  Hor  dunque  in  quefli  mon 
ti  a man  manca  del  fiume  ùntene  è una  terra  chia- 
mata \Ameni  ornata  di  belli  palaci  de  conti  di  Ta - 
rliaco^\o  di  cafa  Or  fina , e chiamata  Vico  di  Var* 
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TOne;piufoprapoi  è Tornila,  e Cantalupo  fermi- 
nole-poifu  nel  monte  alto  è Rioffreddo,e  fu  quefto 
Pronte  fono  anco  altri  monti  alti  fimi , e da  potere  re  °* 
ftare  con  l' altera  de  lapin  alta  cima  de  l' \Appeni- 
po,ne  la  cima  de  quali  monti , dicono, che  ftano  mol- 
ti po\\i,ma  noi  nh abbiamo  duo  foli  uifti,coft  alti , 
e profondi, che  buttandoci  giu  un  faffo  di  due  libre , 
no  fi  finte  il  bombo, che  nel  fondof anno, prima,  che  • 

fi  dicano  due  iitrfi  di  V ergi  Ho  paufati  debitamente; 
quefti  poi&i  non  fono  altroché  buchi  qui  fatti, ò da 
Trlartio edile,  ò di  Claudio  Imperatore  per  potere 
portare  in  poma  V acqua  del  lago  Fucino,  per  che fe 
non  ui  fujfero  quefti  giragli  farebbe  il  cor  fi  de  tac- 
que impedito  da  l'aere,  eh1  iui dentro  s'inchiude/fe; 
fopra  fypffreddo  al  dritto  è Urceolo#  canto  alqua 
le  comincia  una  pianura, che  per  ejfere  in  que  mon- 
ti è molto  grata , doue  furono  gli  antichifiimi  Car - 
feoli;dice  Liuio,che  i Romani  mandorono  ma  colo- 
nia a Car  fcoli  nel  territorio  degli  Equi  coli  ; e dice  carfeo- 
un  altra  uolta,che  quefta  terra  fu  poi  una  de  le  18.  h* 
che  a tepo,ch’era  Jtnnibale  in  Italia, ricusò  difoc- 
f onere  di gete,e  di  danari  il popol  Romano,ui  fono 
poi' altre  terre,come  Cèle,Sculcufa,e  Teretro, donde  raglia  * 
fende  giu  in  quel  di  Tagliaco7^o,ch'è  una  terra  no  coll°* 
molto  antica, ma  ben  popolata , e ricca, e che  poco 
fa,perdè  un  fuo  grande  omameto , ch'era  Giouanni 
Cardinale  di  Taranto  dotto  nelafilofofia,e  ne  la  fi- 
era frittura  molto . 2 Ma  fiamo  giorni  a la  contrada 
de7ylar[ì  già  ruiriata  da  Annibale  con  tutti  quelli  Mariù 
altri  popoli  a torno  a fatto  ; in  quefta  contrada  fu 
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Valeria,  una  città  chiamata  Valeria  patria  di  Boni  furia 
quarto,ilquale  ottenne  da  Foca  Imperatore  il  pan- 
teon,tempio  dedicato  a tutti  li  Dei, di  Gentili  in  Bp 
ma,&  li  dedicò  a tutti  li  Santi , da  quefla  città  a te 
po  di  Longobardi  fu  il  nome  di  Mar  fi  comutato  in 
y alena ; dice  Tlinio, che  i Marfifuuna  città  da  la 
quale  tolfe  tutto  ilpaefe  il  nome.  Quefli popoli  fu - 
Marni  - rono  anco  chiamati  Marrubi j da  Vergilio ; e Seruio 
b“*  dice, che  Medea, che  feguì  Iafone,uenne  finalmente 

in  Italia, e cheinfegnòa  certi  popoli,  chehabitaua 
no  prejfo  il  lago  Fucino,i  rimedi j contra  i uelenofi 
ferpenti,onde  ne  fu  da  quelli  chiamata  Medea  An 
ghia  ,quafi  che  angejfe , & affiiggejfe  con  gli  fuoi 
incanti  i ferpenti,  e Tlinio  dice,chealtepofuo  du- 
raua  anco  quefla  generatione  de  Mar  fi  uenuta  (co- . 
me  fidiceua)  dal  figlio  di  Circe,  e che  però  haueua- 
no  quefla  uirtu  contra  i ferpijci'iue  Capitolino, che- 
tìeliogabalo  Imperatore  ragunògran  quantità  de 
ferpi  con  gli  incantiJpMarftfi  quali  poiffarfe  d'ur* 
fubito  uuantigitomBh  doue  conuenhta  il  popolo  et 
gli  ffetgkftli  pimici,e  ne  furono  molti , e morfi,gr 
affranti  fuggendocele  fi  dee tenere  fauolofoquelloy 
- che  de  gli  incanti  de  ferpi  fcriue,percioche  il  profe- 

ta Dauid  cantando  le  fue  canipni  ,fafimihtudine 
de  l affido  fordo,che  fi  otturagli  orecchi  p non  feriti 
re  gli  incanti  ; e fanto  *Agoftino  effonendolo  dice , 
che  la  fimilitudine  è del  Marfo,che  fa  l’ incanto,per 
cauare  l' affido  de  le  cauemetenebrofe  a la  luce,cT 
il  ferpe,che  ama  le  tenebre  p non  fentire  l'mcantOy 
che  uede , che  lo  fori#  ,pone  luna  orecchia  a terra 
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per  non  fentire , e l'altra  fi  copre  con  la  coda.Liuio 
fcriuendola  guerra  Italica,  per  cioche  la  cominciò 
da  i Mar  fi, la  chiamò  "Mar fica, e tra  i popoli,cbe  fi 
; ribellarono  a Romani , ci  annouera  i Marruci , e i 
Tvlarfi  ; er  altroue  dice  che  i Mar  fi  ui?iti  da  L. Mu- 
rena,e da  Cecilio  Tina,dimandoron  la  pace  a Siila , 
e quella  guerra  hebbe  tanto  di  bene,cheM . Tullio , 
che  ui  militaua,hcbbe  tanto  a fdegno  la  crudeltà  di 
Bimani,  che  fi  uolfe  tutto  a gli  ftudij  de  le  buone  let 
terc,là  donde  nauenne,che  poma  hebbe  pure  un  in- 
gegnò eguale  a la  fina  grandetta.  Hordiece  miglia 
da  Tagliacorfio  lontano  è il  lago  fucino  detto  an- 
co de  Marfiv,e  fu  in  uno  alto  colle  uerfo  l'^Appenino 
è*Alba  de  Marfi , colonia  de  Bimani,  e fu  una  di 
quelle  i 3.  colonie , che  a tempo  d' Annibale  non 
li  uolfe  [occorrere  ; quella  Città  fòla  S trabone  chia- 
ma Mediterranea  ne  \acontrada  de  Latini  polì  a 
fu  un'alto  monte,e  fuperiore  al  lago  Bucino , ilqua- 
- le  pare  per  la  fua  grandezza  in  mare , e donde 
fu  in  poma  portata  l'acqua  Martia . TSfoi  ne  la 
noftra  jpoma  riflaurata  hauemo  amplhrv$nte  mo 
{Irato  qualmente  Martio  ne  la  fua  edilità  portò  m 
Roma  l’acqua  , che  egli  chiamò  dal  fiuo  nome , 
e che  fu  lodata  , & esiimata  piu  d'altra  acqua , 
che  ui  fujfe  portata  ; e Tlinio  dice  , che  il  fiu- 
me Imeneo  , che  feoneua  giu  , fu  per  lo  lago 
Fucino  , fu  da  Martio  condotto  in  Roma  , dice 
anco  altroue  Tlinio  , che  in  quello  lago  è unpe- 
fee  , che  ha  otto  paia  di  pinnette  , la  doue  tut- 
ti gli  altri  pefei  per  tutto  ne -hanno  filamento, 
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quattro.  .Alba  per  cffer  molto  forte , fcriue  strabo 
neyche  feriti  molteuoltea  Romani  per  guardarci 
prigioni ;e  L.  Floro  dice, che  ui  fu  madato  Q^Fabio 
Confilo  nepote  di  Taolodopo  la  uittoria,chebbe 
contragli  A llobrogi;d' intorno  al  lago  fono  S.Ape 
pitone  S.  Iona  cafleUi,e  quefie  altre  terre  anco , Ta- 
terno,  Tràfaco,Gaiano,A  fidano, Magliano# fot 
to  titolo  di  cotadoCelanoben  riccaterra,e  termine 
de  la  contrada  de  Latini, da  laquale  e flato  quello 
lago  chiamato  anco  il  lago  di  Celano.  T^oi  hauemo 
difopra  lafciato  di  dire  alenine  caflella,e  terre, per 
non  ejferuicinea  niuna^de  le  tre  firade,  chabbiamo 
tenutela  riè  pofta  fu  i monti,  Trenefte,  e tra  T ino 
li, il  uico  di  Fanone,  Ginayvao,e  la  Rocca  de  le  ca- 
lte,e la  Capranica, donde  è uenuta  in  Roma  la  nobil 
fameglia  de  Capr anici, ne  la  quale  fu  l' arciuefcouo 
Taolo  prudentifìimo  quanto  bauejfe  l'età  fua , & 
approbato  dal  buono,  e dritto  giudicio  di  Tapa 
Martino  quinto, ne  la  qual  è bora  Domenico  fio  fra 
fello  Cardinale  di  fanta  Croce  dottiamo.  Angelo 
yefcouo  d!  A [coli,  e Incoia  fio  nepote  Trotonota - 
rio,uirtuofi,e  dottici  fino  poi  anco  altre  terre , co- 
me Guadagnolo , Tolio,  Cafa  Corbola , San  Gior- 
gio,Rocca  Lirici  fin  anco  iui  prejfp  Ceciliano,Sam 
buca,Sarracinefco, Rocca  di  Mutij, Girano, Óereto, 
Anticolo , Rinate , Alfila , Ciuitella , & Olibano , 
cb’èlojpajfo  de  la  fauia , er  illuflre  Signora  con- 
te jfa  de  Mar  fi  madre  del  Cardinale  Trofpcro  Co- 
lonna ,ede  fratelli . Apprejfo  ad  Olibano , e Tri - 
fidano  , e Santo  Vito  molto  noto  per  bauer  iui 
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Uicino  il  fonte  del  Garigliano;e  piu  fopra  ne  gli  al-  Subl'*- 
ti  monti  è S ubiaco, chiamato  da  Tlinio  sublaqueo , ugodi 
buona  terranei  eminente  al  lago  di  s ubiaco  nota  be  SubU* 
ne  prefio  gli  antichi ,e  tanto  la  terra , e come  il  lago  c°‘' 
fono  molto  noti, e celebri  al  modo , fiperhauerui  un 
gran  tempo  conuerfato  fan  b enedetto-uiucndo,come 
anco  maggiormente  per  lo  monaslerio  magnifico* 
che  iuifi  uede  in  hònoredi  queflo  ifleffo  fanto.A  ma 
dritta  de  la  ripa  del  fiume  Anime  fi  uede  uno  aque- 
dutto  tagliato  nel  monte  dal  Lago  di  s ubiaco,  infi- 
ne al  uico  di  Fanone , che  conduceua  in  poma  per 
quaranta  miglia  una  acqua  offendo  in  parte  taglia 
te  al  detto  modo  le  forme  di  condotti  nel fa ffo } parte 
cauato,eabbafiatogiu  il  monte,  parte  malfido  gli  ' 
aquedutti  con  archi  e fabriche  altifiìme.Ma  in  qucr 
fla  medefima  contrada  de  Latini  (a  maggiore  de- 
chiaratione  de  le  cofegià  dette ) dice  Strabone , che 
dirimpetto  a poma  era  T iuoli,Vrmefte  * e Tufcolo  ; 
prefio  a T inoli  dice, che  cadendo  molto  di  alto  in  u- 
ha  ualle bellifitma l'^Aniene fa  grandifiimo bombo,  fi™cn* 
e che  ne  uà  per  le  felue  ideine  affai  preffo  quefla  cit - 
tà,doue  comincia  a poterfi  nauigare,  e poi  ne  feorre 
preffo  douefi  fa  la  pietra  Tiburtina,e  la  pietra,' che 
è ne  Gabij,  de  laquale  ne  fono  in  Poma  molti  edificij  1 

flati  fattv,di  Trenefle  fa  Vergilio  mentione  ; e Tli - 
nio  dice  efier  fiata  cefi  detta , perefier  fu  in  quel  / 
monte  molti  albe-ri  d’illice , che  i Greci  chiamano 
Trine  ; in  quefla  citta  dice  s trabone , che  fu  un  fin - j 

golare  tempio  de  la  Fortuna  ,edificatcui  da  Siila  * ' 

donde s'haucuano gli  or accline  Tlinio  dice, cheque- 
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fio  fimulacro  de  la  Fortuna  fu  cofi  fedelmente  irido 
rato, che  uolendo  dirfi  una  co  fa  efser  molto  bene , & 
abondeuolmente  indorata,  fi  diceua,  a la  Trenefti- 
na,&  altroue  dice , che  la  mufiatura  de  pauimenti 
irebbe  da  Siila  principio , che  la  fece  nel  paumento 
di  quefto  tempio  far  endice  strabone,che  e T inoli , e 
Trenefte  fono  in  una  medefima  contrada  fu  monti , 
ma  loge  l' una  da  l'altra  da  quatordeci  migliale  che 
Trenefte  è longi  di  Roma  il  doppio  di  quefto Jpacio , 
ma  Tiuoli afai  meno,& a[cmijr^flj^ttp$  chea - 

• mendue  quefle  città  fufsero  Greche , e che  T rene fte 
fufse prima  chiamata  Toliftefano , rielaqual  cofit 

• creder  fiyche  S trabone  douinxjfe,p offendo  bora  Tre 
ne  fte  chiamar fi  Toliftefano , per  ejfer  del  fignorSte 
fano  Colonnare  foggionge  S trabone , che  auuegna , 
che  l'una  e l'altra  di  quefle  città  fufe  in  luogo  forte 
era  però  in  piu  forte  luogo  Trenefle,  per  hauerui  la 
cima  de  la  città  un'alto  monte,  e dietro  poi  un  dor- 
foyilquale  tengo  che  fta  quello , doue  è la  fortifsima 
rocca  de  le  Caue;e  fegue  anco  che  oltre , che  ha  Tre* 
nefie  il  ftto  forte , ha  d'ogni  intorno  alcune fof e fot 
terranee, che  riefcono  injìno  ne  la  pianura,  altre  fat 

■ te  per  commodità  de  le  acque , altre  per  ajfalti  na- 
fcofli . In  una  di  quefle  fojfe  morì  Mario, percioche 
ajfediato  dcntroTrenefte  da  Lucretio  fella,  ch'e- 
ra da  la  parte  di  siila , e uolendo  per  una  di  quefte 
grotticellc  [campare  > nonueggendo  poi  riufcir li , 
trouandoji  inquefla  fuga  accompagnato  da  un  fola 
compagno  chiamato  Telefio , l' un  ammalò  l'al- 
tro , e ne  furono  poi  crudelmente  fatti  morite  i 
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...  -f  oneri  Treneftini , ancbor  che  haueffero  depofic 
~i'arme>  I principi  Romani  fi  feruirono  uolontie - 
Yi  di  quefti  luoghi  folinghi,  per  ricreare  maggior- 
' finente  gli  animi , benché  Sintonino  Imperatore 
ui  baueffe  poca  confolatione , perciocbe , mentre 
che  egli  era  qui  a fiaffo  , perde  un  [ito  figlio  di 
fette  anni , chiamato  Vero  , ilquale  non  pianfe 
piu  che  cinque  dì;  e Tlinio  dice , chehauendo  in 
quefta  città  Gaio  figliuol  di  Mario  cumulate  gran 
ricche^ , c'hauea  portate  di  Roma  , ne  riportò 
siila  trionfando  in  1{ orna  1 3 . mille  libre  d'oro,  e fei 
mille  d'argento  , oltre  che  il  dì  aitanti  u banca 
del  refto  de  la  uittoria  portato  quindeci  mille  li* 
bre  d'oro,  e cento  e quindeci  mille  d'  argèto,Loda  Li 
uio  molto  quefti  Treneftini , perche  dopo  de  la  gran 
rotta  ,chebbero  i Bimani  a Canne  in  Tuglia,  fi  riti 
rarono  i foldati  Treneftini  in  C afilino, che  era  prefi* 
fo  la  foce  di  Vulturno , & iui  ejfendo  fieriffimamen- 
te  ajfediati , con  grande  animo  il  foftennero  in  tan- 
to, che  poi  il  popolo  Romano  gli  dijpensò  le  paghe 
doppie , e che  per  cinque  anni  fujfero  efenti  da  la  mi 
litia  ; e Strabene  dice  (fiche  hauemoper  itera  prò - 
ua  ne  i dì  noftri , e nel  tempo  adietro  , uiflo  ef- 
fere  nero)  che  a le  uolte  lo  ejfere  forte , che  gio- 
vo a le  altre  città  , tanto  piu  miferamentc 
nocque  fempre  a Trencfte  , per  ejfere  filiti  i Ro- 
mani ne  le  loro  fattioni  cittili  fuggir  ui  , e farui - 
fi  forti , onde  doppo  che  erano  quelli  debellati,  e 
prefi  , tutta  la  colpa  fi  riuerfaua  fopra  i poueri 
TrenettinifCt  era  lor forza  Inficiarne  U proprie  cafic 
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t ì propri)  beni, e per  quefta  cagione  fila  fu  a tentr 
podi  S ciana  Colonna  quefta  mifera  città  afflittale 
defolata,perche  hauendoui  detro  Toncellctto , e TS(i 
colò  Fortebraccio,& altri  tali  loro  nemici,  ne  fu  af 
fediata,prefa,e  rumata  a fatto . il  fiume  chefcorre 
per  quefta  contrada  è da  Strabone  chiamato  Verrò 
fle, e dice  ànco,che fu  quefti  monti  uba  un  dorfo  al - 
tifiimo, e che  fi  fende  fino  al  monte  Albano, e chef 
iafcia  a pie  Algido,e  che  in  quello  dorfo  era  Tufcu - 
lo, città  ben  fatta, laquale  ne  principi j diurna  le  fu 
molto  contraria  per  hauere  -Manilio  Tufculano  uo- 
luto  fauorire,&  aiutare  Tarquiniofuofuocero  già 
cacciato  di  Poma , allbora  che  ne  fu  fatta  giornata 
fiera  prefo  allago  Pegillo , ma  ejfendofi  un  altra 
uolta  questo  popolo  ribellato  con  gli  altri  Latini  i 
gli  fu  da  pomani  perdonato, efiendone  folamente  pu 
niti  alcuni  capi, ne  quali  fu  tutta  la  cagione  de  la  ri 
bellione  riuerfata.Tlinio  tra  gli  efiempi  notàbili  dò 
la  uarietà  de  la  Fortuna,dice;che  effondo  L . Fuluió 
Tufculano  Confilo  deTufculani  ribellati  al  popola 
poman  o, fuggendoli  in  Komà,ui  hebbe  in  quello  an 
no  medefimo  la  dignità  del  Confilato , e combatten- 
do contra  i TufculanU  e uscendoli  trionfò  irfpgmd 
in  quel  medefimo  anno, che  l era  flato  nemicò^  e trio 
fò  di  quelli, de  quali  era  fiato  poco  innanzi  Confilo  ; 
dice  Liuio,che  accoflandofi  .Annibaie  in  Koma,uen 
neper  lo  territorio  di%Anagna  in  Ldbicano,e  di  quà 
pafiò  per  Algido  in  Tufculano , doue  non  e fendo  ri 
ceuuto  dentro  la  città,  uolje  a man  deflra , e difcefi 
già  ne  Gabiji  ma  tutta  quefta  contrada  la  defcriue 
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fyucjlo  modo  Strabonè#gli  è,  dice  t ufculo  tutto  piè 
no  intorno  dipàfiini  belline  di  edifici  e mafiimametè 
da  quella  banda#he  è uerfo  Hpma,&  il  fuo  colle  è 
fertile#  pieno  d'acque , et  in  molti  luoghi  fi  ita  a pò 
co  à poco  inalbando#  ui  ha  un  palaggio  regale  mol 
to  belìo , è qua  fi  infino  ài  monte  d' ^ flba  fono  conti - 
nuiy  c belli  loghetti,poi  fono  campi  larghi , alcuni  de 
quali  fi  fiendeno  infino  a %gma,&  a fuoi  borghi, al- 
tri infino  al  mare . QueHo  è quanto  ne\dice  Strabé- 
vi ne.Qucfla  contrada  è per  lo  più  da  quatro  cento  an 

ni  ih  quàyd'i  fignori  Coloncfi,  e Uer amente #he  S tra 
i bone  ha  affai  bene  defcritti  i monti , che  fono  prejjo 
i à Trenefie#na  ui  lafciò  di  dire  alcuni  loghetti#ome 
i è la  uiÙa  d'Oratio poeta  Lirico#hen  fu  que  monti , 

i dotte  hoggi  fi  dicedi  fan  Giouanni  in  campo  di  Ora - 

» tiojafciò  anco  alcuni  altri  luoghi , i quali  fe  ben  no 
r erano  al  tempo  fuo#gli furono  ben  cinque  cento  an- 

k ni  adiètroypercioche  egli  tace  la  caua, terra  bora  di 

il  odoardo  colonna  detta  cofi  dal  fitto  fuo  cauernofo  * 

li  t che  fu  à tempo  di  Tapa  Tafcalc  fecondoypoffedu - 

a tà  per  ber  edita  da  Tietro  c olonnafi  come  era  anco  * 

t atlhora  fua  Trenefle,Tillo # Tullano , che  bora  Ti- 
fi glio#T  aliano  fi  dicono . Quelle  che  strabane  dicè 

i de  colli  de  la  città  già  T ufculo , dimostrano  effer  ue- 

i,  ro  j & il  monàfterio  che  ui  è bora  edificato  difantà 
n ‘Màtid  di  grotta  ferrata  fu  la  Pilla  T ufculana  di  ci  villa  tu 

li  * cerone#  Marino#  Bpcca  di  Tapa,pofla  fu  uHo  alto 
m colle  terre  bora  del  Cardinal  Trofpcro  cotona#  qui  Tullio** 

fjt  préjfo  due#  tre  miglia  daT ufculo  fi  uede  hoggi' Una 

K bella  fertilità  di  terreno , & una  abondantià  grandi 
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d'acque  ,i  fondamenti  del  palalo  regale , che  egli 
anco  ui pone  , crediamo,  che  fujfero  là  doue  prefso 
Grò  taferrata , e Marino  ueggiamo  altiffime  uolte 
d’archi,  di  fabriche,egran  cauerne  naturali , doue 
potrebbe  un  buon  popolo  commodamente  habitare ; 
e ideino  a Tufculo  fu  già  la  uilla  di  Lucidlo , chia* 
mata  Luculliana, doue  hoggi  fi  dice  Frafcato,  e dò- 
aie  fu  r itrouata già  l'acqua  Vergine , che  fola  hog- 
gi  uà  dentro  Roma.  iTufculani,hauendo  per  Capi- 
tano Inainone  loro  tiranno , fi  congionfèro  con  legen 
ti  di  Federigo  Barbar  offa  Impostore , e dieder  co  fi 
gran  rotta  a Romani , che  la  fu  quafi  filmile  a quel - 
ia,c’ hebbero  a Canne  da  u inmbale,tal  chenonnbà 
Ironia  doppopojfutopiu  mai  rifarfi , ma  fette  anni 
apprejfo  il  popolo  Romano  fdegnatifiimo  /pianò 
quefia  città  di  forte,che  non  fe  ne  uede  a pena  hoggi 
fegno  alcuno  de  i fuoi  fondamenti,  onde  effondo  an- 
ticamente Fiata  bella, e f amo  fa  città , non  ha  altro 
foggi, che  l bonort  di  ha  nere  hauuti fuoi  cittadini  i 
Catoni  f e molto  tempo  poi  treTontifici  Benedetto 
6.  che  coronò  .Arrigo, e Giouanni  1 9.  fuo  fratello , 
e Benedetto  j.lor  nipote,  & ha  medefimamente  ol- 
trela fua  antica  gloria, non  poco  ornamento  hauere 
per  Vef couo  hoggi  il  dottiffimo,humanijfimo,e  fan- 
tiffimo  Beffar  ione  Greco  CardinaleTStyceno,  e Lega 
to  bora  apostolico  in  Bologna,et  in  quel  di  Rauena; 
Fior  a de  campi,che  dice  S trabone  che  fi fledeuanofi 
no  a Roma,et  al  mare, uggiamo  ben  ejfer  uero,c  co 
me  erano  allbora  pieni  de  borghi, e di  uille,cofi  hog- 
gi no  nifi  uede  altro  che jelue,e  ruine , onde  fi  poffo- 
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'no  più  neramente  boggi  chiamar  campi • Strabone 
nominando  _ Alba,lajciò  di  dir  de  la  piccia jcb' è hog 
gi  qua  fi  minata  tutta, e fu  già  città  ( come  difsemo 
rfopra)ne  la  ftrada  séppia;  prefso  * Albano ,e  Mari- 
no è il  lago  Albano,  da  l'ufcita  del  quale  fatta  con 

• merauigliofo  lauoro, benché poche  acque  ne  fona- 
no,e nondimeno  bora  il  principio  di  quel  fiumicello, 
che  forre  prejfo  al  luogo  doue  fu.s.Vaolo  martiri^ 
%gto,e  fa  poi  una  palude  chiamata  a l'acqueSaluie; 
quefto  lago  è quello , che  (come  dice  L imo ) uno  To- 
ccano indouino  hauea  predetto,  che  fe  fi  cauaua  l'ac 
qua  dal  lago, e (far gena  fi  per  li  carnpi,haucrebbono 
poffuto  i pomari  pigliare  la  città  de  Petenti , longi 
da  Albano, e da  la  Riccia, forfè  quattro  miglia ; fra 
l'uno  e l'altro  è un  lago  chiamato  TSjemorcJe  da  S ue 
torio, prejfo  alqual  lago  dice, che  C.Cefare  ni  comin 

• ciò  una  uilla,laqualpoi  morendo  lafciò  imperfetta; 
. L'acqua  di  qjlo  lago  fa  il  fiume  Tsjumico  (che  come 

dijfemo )uà  nel  mare  prejfo  h.rdea;preJfo  a qjlo  lago 
era  una  terra  chiamata  Tremore, e Seruio  dice>  che 
. no  lungi  da  la  Riccia  è un  bofehetto  chiamato 
. more , neiquale  è un  lago  doue  fi  dice  lo  Jp  e echio  di 
. £>iana,ap  prejfo  a qfia  tena  uemoréfe,  e Cinthiano 
, cofi  detto  da  Cinthia, e chi  uede  hoggi  l'amenità  grU 
de  di  qjlo  luogo, no  fi  mcrauiglierà,  pche  fujfe  da  gli 
antichi  qjlo  Lago  chiamato  lo  Jfie echio  diDiana,per 
cioche  è nel  me^o  di  qfia  ameni fima  ualle  che  non 
gira  piu  a tomo, che  due  fole  miglia  ;l' altra  parte  di 
qjlo  luogo  ( doue  dijfemo  che  C»Cef  cominciò  ad  edi 
' ficar  ijzjua  uilla, come  Jì  dee  credere)  era  allbortut- 
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ta  bofco fa, donde  ne  fu  la  terra , che  uè , chiamai 
memore yche  non  uuol  altro  dire  chebofco  , ma  bora 
è coft  uagamente  piena  depajlini  fruttiferi,cbe  non 
è luogo  in  Italia^che  ne  l’auanty  e quanto  fujfe  que 
flo  lago  grato , & accetto  a gli  antichi , fe  ne.  è a dì 
noftri  [coperto  un  gran  fegno,percioche  vrojpcro  co 
lonna  il  cardinale , ejfendoper  hereditù  fignore  di 
quelle  due  casella  Nemore,e  cintiano , &hauendo 
da  quelli  di  memore  intejo  alcuna  uolta  direbbe  era 
no  in  quel  lago  due  nauc  annegate >che  nori  erano  co 
fi  putride  anco  che  fe  ne  ueniffero  a pttft  con  le  re - 
tinche  ui  s erano  a cafo  alcuna  uolta  impicciatelo  co 
lefnneycbeuihaueuanoapojla  per  tirarle  fuattac 
catene  fi  potcuano  facilmente  cofi  intiere  da  tutti 
que  paefani  tirare  fu  nel / ecco  ; Henne  uoglia  al  car 
dinàie  fiudiofifiimo  de  le  lettere  buone , e de  le  hiflo - 
rie  antiche  di  uoler  ucdere,e  papere  che  cofayet  a che 
propofìtofi  fujfero  cofi  gran  naui  in  cofi  picchi  la * 
gOyC  circondato  d' ogni  intorno  da  altifiimi  monti  , 
onde  fu  a ciò  chiamato  Leon  Battifla  ^Alberto  gra 
geometra  del  tempo  nofiro , e cha  compofli  belli  li- 
bri d' Architettura  ; coflui  fece  dunque  legare  infe- 
rno in  molti  ordini  alcune  botti  uote  per poterui  te- 
nére fu  qua  fi  fu  ponti  alcune  machine  3 doue  erano 
molti  uncini  de  ferro  attaccati  con  lunghe  funere  ti- 
rate poi  fu  con  ingegni  da  maeflri  legnaiuoli,  e furo 
no  condotti  di  Genoua  alcuni  marinai , chenuotaua 
no  còmepcfcifi  quali  attuffandofi  giù  nel  fondo  del 
lago  [ap  ebano  dire  la  grande^  de  le  barche , e qua 
to  le  fu/fero  intiere , o rotte , e ui  attaccauano  poi 
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quelli  tanti  uncini  di  ferro  ;efi[endone  dunque  legata 
una  ne  la  produce  tirando/i  fu,  fi  fperpfi  3ene  uenne 
fu  filo  una  parte, laquale  uennero  di  poma  per  uede 
re,comeera  fatta  J piu  belli  ingegni  de  la  corte  %p- 
mana3ella  era  fatta  tutta  di  tauolegrojfe  tredeti  d* 
un  legno  chiamato  Larice , e tutta  intorno  di  fiora 
era  coperta  dima  buona  colla  di  color  giallo,  o pur- 
pureo^ fopra  quefla,ui  erano  tante  piaflrelle  di  pio 
ho  chiauate  con  fieffi  chiodi  non  di  ferro3ma  di  bron 
\o3che  manteneuano  la  naue , eia  colla  intiere 3ela 
dtfendeuano  da  l’acqua, e da  lepioggie ; di  detro  poi 
era  fatta  talmente , che  non  filo  era  fi  cura  da  V ac- 
quetarla fi  poffeua  e dal  ferro  difendere , e dal  fuoco, 
egli  era  prima  fopra  il  legno  tutta  diftefa  di  buona 
creta,che  era  alta  un  deto3e poi  hauea.no  fopra  que- 
fta  creta  frarfo  tanto  ferro  liquefatto, che  faceua  u- : 
na  piaflra,poco  meno  quanto  era  tutta  la  naue  di  ta 
uole,&  in  alcun  luogo  era grojfiz  un  deto , in  alcuno 
altro  due3e fopra  il  ferro  era  anco  un  altra  ìmpia- 
jìrationedi  creta, e ci  par  di  uedere , che  mentre  era 
il  ferro  caldo , ui  fuffe fu  po/la  la  creta , per  effe- 
re  talmente, coft  la  creta  di  fitto,  come  quella  di  fi - 
pra3a  ferrata, e riftretta  col  ferro^chepare  & ilfer 
ro,e  la  creta  una  medefima  colla  ; c mentre3chcper 
trare  fu  quefla  naue  fiaffaticaua  ciafcimo\molto  , 
furono  nel  fondo  del  lago  trouate  alcune  fiHule , 
otofi  di  piombo , lunghe  due  cubiti,  e ben  mafic- 
cìg,  lequali  fi  uede ua,  che  era  una  attaccata  all'- 
altra 3 <&•  atte  agire  molto  in  lungo  , & in  ogni 
una  di  quelle  erano  fiolpite  belle  lettere , che  di- 
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moBrauano  ( come  penfiamo ) che  l'autore  de  la  na- 
tte fufte  flato  Tiberio  Cefare , e giudicò  Leon  Batti - 
fla , che  dal  bel  fonte  e r abondante , che  featurifee 
prejfo  a Tremore ,e  doue  fono  hoggi  i molini.fi  Tten- 
deffero  molte  di  quefiefiftole  dipiobo , infin  nel  me\ 
del  lago  per  condurre  acqua  in  feruitio  de  le  cafe 
fontuofe,e  belle  .che  noi  crediamo , che fujferofopra 
quefle  naui  edificate ; bella  cofa  è, qua  fi  merauiglio - 
fa  a uedére  i chiodi  grandi  di  bronco  dì  un  cubito  lon 
ghi.cofi  intieri, e cofi  politi , che  pareua  chi  aUh&ra  a> 
ponto  fujfero  di  mano  del  maeflro  ufeiti . H or  tor- 
nando al  propofito  noflro , Lucano  defcriuedola  uia 
che  tenne  c e fare  ne  principi j de  le  guerre  ciuili , uè* 
nendo  in  poma, dice .che  egli paflò  Terracina,epaf- 
fando  per  la  Ttrada , che  parte  la  palude  fontina  » 
gionfe Jopra  la  piccia  a Tremore, & a cinthiano,  e 
caftei  poi  al  monte  idbano,doue  è bora,  il  ca  flel  Gandolfo;- 
£ando1  donde  dice, che  cominciò  a uedere  Poma . Lì  ultima 
° ' parte  che  ci  refta  a dire  di  quefta  contrada  de  Lati- 

ni,è quella  che  è prejfo  poma  uerfo  T iuoli,  & il  fiu- 
me hriienejutta  contraria , & a fronte  a la  foce  del 
Tenere , donde  cominciamo  a deferirne  quefta  re- 
gione;e  per  tornare  donde  poco  fa  ci  partimmo , ne 
le  radici  del  monte  di  Trenefle  prejfo  Algido  è una 
Gallica  terra  di  Lorenzo  Colonna  chiamata  bora  Gallica- 
Gabbij.  no, che ( come  diffemo)  furono  gli  antichiflimi  Gab - 
bij  , i quali  dice  Liuio , che  furono  pigliati  daTar- 
quinoper  fraude  diSefto  JÌ4o  figlio  ; dice  S eruio  che 
- fu  q uefta  terra  edificata  da  gli  Redi  A Iba , ejfendo 

prima  f oliti  andare  per  quelle  campagne, upgandoì 
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poche  miglia  lugi  di  qua  è l' cìntene,  chiamato  fred  Ani?  - 
do  da  VergiliOye  nafte  a subiaco;  puffo  quello  fiu-  nc  f* 
me  tagliò  Camillo  a per^  i Francefi,  eh' uscirono  di 
]{pma,hauendola  con  buona  taglia  riftoffa  ; qui  an- 
co Manlio  combattendo  con  un  Francejè  a colpo  ,a 
colpo , da  la  bella  collana  3 che  gli  tolfe  di  collo , che 
chiamano  efsi  Torqueffu  chiamato  Torquato.  Que 
fio  fiume  ha  ne  la  Firada, che  mena  a Tiuoli  un  pon- 
te di  marmo , ma  J fogliato  di  molti  ornamenti, che 
haueua , il  chiamano  hoggi  il  ponte  Mammolo  ; fi 
legge  ne  la  uita  di  Tapa  Celafio  fecondo , che  que 
Fio  ponte  fu  edificato  da  Mammea  Chrifliana- , 
doma , e madre  di  ^tleffandro  Mammco , ottimo 
Imperatore  ne  la  uia  TJumentana;  poco  piu  fatto  è 
un  altro  ponte  intiero,  ma  denudato  de  molti  belli 
ornamenti , che  egli  hebbe , ilquale  non  ftppiamo 
chi  fe  lo  faceffe  ; queflo , fi  bene  fappiamo  , che 
tutti  tre  i ponti,  che  fono  fopra  l'^Iniene,  furo-'  '• 
no  da  Romani  rotti , e gnafti , quando  effendo 
fiata  Roma  alquanto  rifatta  da  Belifario , fi  te- 
meua  de  la  uenuta  di  Totila  . il  terreo  ponte  fo- 
pra lo  pimene  > è ne  la  uia  Salaria  , edificato 
da  T^arfe  eunuco  , eccellentiffimo  & forte  Capi- 
tano , e grandiffimo  deFlruttore  de  Gotti , come 
la  infcrittione  , che  ui  fi  legge  in  un  bel  marmo 
ildimofira  , & è queflo  ultimo  ponte  puffo  la  fo- 
ce de  T^Iniene,  doue  fi  congiunge  col  Teuere;  ma 
oltre  Ubimene  nel'Vmbria , ( che  è hoggi  il  Du- 
cato di  Spoleti)congiettnramo,che  fuffe l'antica  cit 
tà  di  Fidene faoue  dice  Suetonio , che  a tempo  di  T i-  Fide»». 
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berìoyccidendouì  un  teatroyamma^o  piu  di  ueti  m\l 
le  huomini;dice  Tltnio y che  nel  territorio  di  Fidene. 
prefio  la  città  non  ne  fanno  l e cicogne  nido.  Già  ac 
( ennammo  di  fopraychc  il  Teuere partiua  il  terreno, 
de  V denti  yda  quello  di  Fidenati  3 e poi  piu  giu  par- 
tiua il  Latio  da  Vaticano  ; fcriue  Liuio  che  i Fide- 
nati ammararono  gli  ambafciatori  Romani y a li 
quali  il  popolo  di  poma  pofe  le  Hatue  ne  fyttrhper. 
effer  morti  in  feruitio  de  la  repuhlica , e pigliato  Fi 
dene  ui  pofe  nuoui  coloni , i quali  li  Fidenati  taglio 
tono  dì  nuouo  a peifii y e fi  niellarono , onde  ui  fu 
JA. Emilio  Dittatore  mandato , ilquale pigliò  la  cit 
\à>e  la  difolò . Hauemo  di  fopra  tocco  de  la  uenuta 
di  Annibale  in  Roma  da -caputi , ch>  era  allhora  da. 
Komani  affediatayhora  feorr eremo  un  poco  piu  par 
ticolarmente  la  sìrada,che  egli  tenne  per  piu  chja- 
re7$a  de  i luoghi  già  tocchiidice  LiuÌQy  che  Kwiba 
le  p affato  il  Vulturno , ne  uenrye  oltra  cales , che  è 
oiui.  boggi  calui  nel  territorio  $idicino,douc  è bora  Tia 
Tiaoo  . no,doue  fi  fermò  per  un  dì  minando  ogni  cofaypoi 
pafsò  per-  Suejfula  per  lo  territorio  d'hlife , e di  fan 
Germano , e qui  flette  duo  dì , ponendo  ogni  cofa  a 
facco , poi  feorfe  Interamnia  ( che  e bora  l'ifola)  e 
Tre  gei*  Fregellefch'èpote  c oruo)eneuene  alGarigliano 
le.  " dotte  haueano  i e regellani  rotto  il  potè  ; cjfti  luoghi 
cor'uo  . fon  parte  in  terra  di  Lauoroyparte  in  Santo , come  fi 
dirà  di  fiotto. Hor  paffuto  Annibaie  il  fiume  yefdegna 
to  cotra  i F regellani  Saccheggio  tutto l territorio 
roj  quali  qualunque  fujfero  in  Sanioyhebbcro  nodi 
meno  il  territorio  lor&ncl  Lattone  furono  già  colo- 
nia 
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nia  de  Romani, & fu  cittadino  di  Fregelle  M.  Setti 
Ho, che  rijpofep  le  diciotto  colonie, che  hauendo  pri 
ma  negato  il  foccorfo  a poma, glie  l* off er fero  poi  di 
dare  & in  gente, et  in  danari. Annibale  dunque  paf 
so  appreffop  quel  di  Frofolone,di  Feretino,e  à’^ìnx 
gna,eneuenne  in  Labicano , chiamato  hoggi  V ai- 
montone  ;e  di  qua  per  algido, eh  e gli  era,  e r è uici - 
nifiimo, ne  uenne  a T ufculo,e  per  quella  uia  è da  ere 
dere , che  giongeffe  qui, e bora  ua  da  Valmontone  a 
Marino  p la  felua, e perche  non  fu  riceuuto  da  Tu - 
fcidani  dentro  la  loro  città  > dice , che  fi  uolfe  a man 
dritta,e  uenne  a Gabij,onde  ci  fa  piu  certi,  che  i Ga 
bij  fu ffero , quel  eh’ è hoggi  Gallicano , ( come  di  fi* 
pra  diffemo ) ma  qual  fi  fuffeTupina,doue  egli  an- 
dò dopo  de  Gabijjion  fappiamo  conietturare,  p effe 
re  in  quella  cotrada  molte  terre , e uille  ruinate,e  da 
niuno  babitate,che  no  è chi  fappia  il  lor  nome  anti- 
co,ma  habbiamogia  fatto  un  gran  cerchio,parten - 
do  da  lafocedelTeuere  p la  marina  infirìal  G ari- 
gli ano, uoltando  poi p gli  Trlar fi , e per  dentro  terra 
infino  al  fiume  ùntene , e ci  fiamo  pure  fui  Teucre 
ritrouati,nelqual  cerchio  fi  è comprefy  tutta  la  con 
trada  chiamata  anticamente , Latina , ò Latio  y<&* 
bora  Campagna, e Maritima. 

IL  DVCJLTO  DE  STOLETI,  CHE 

CHIAMARON  jGLI  ANTICHI  . 

Umbria. -Regione,  mi. 

E Gli  pare  che  fiamo  flati  piu  longi  in  diferiue 
re  quetta • terga  parte, che  no  doueuamo,pure 
noi  pofiiarqo  dire  hauernepocq  dctto,p  ejfitr 
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da  Liuio 3e  da  gli  altri  fcrittori  antichi  mentionaHs 
e celebrati  piu  lochi  in  quefia  parte,che  in  altra  d'ì 
taìia,hauendo  hauutopcrò  piu  mina  queSta,  che  al 
cuna  de  l àltre^percioche  non  è parte  d'Italia  man t 
co  hoggi  hahitata.e  calta  di  leiyhabbiamo  qualche 
vmbrìa  fiufi  de  la  nofira  breuitàipafiiamo  duque  a la  quax 
^ spok  ta  re&*orjt  chiamata  da  gli  antichi  fimbria, e da  mo 
ti.  demi  il  ducato  di  Spoleto  }ilqual  nome  di  ducato 
l'hebbe(conte  hauemo  ne  le  nofire hiflorie  detto)da 
gli  Ejjarcbi  de  l'Italia , che  tenero  refidentia  in  ep- 
itema,& hebbe  quella  dignità ,et  autorità  yche  è pri 
tna  dopo  la  regale  ,ualfero  anticamente  gli  Vmbri 
molto , in  tanto  che  dice  Liuio , che  minacciaron  di 
andar  fopra  poma  per  pigliarla ; quefla  contrada  fi 
difiefe  tanto  altepo  antico}che  Vlinio  diceyche  corh 
teneua  infe  il  territorio  Gallico  intorno  ad  Armi- 
nio-fdice ancorché quefta gente  fu  reputata  la  piu 
antica  di  tutta  Italia ,e  che  i T ofeani  ne  coquifloro - 
no  300.  terre. I Sabini  anco  fi  coteneuano  ne  l*  Vm- 
briaflaquale  toccaua  infino  al  mare  Adriano,  per~ 
ciocbe  Trogone  piu  chiaramente  Tlinìo  dicono , che 
ne  l'Vmbria  era  già  fiata  una  città  chiamataS pina, 
edificata  già  da  Diomede , data  quale  fu  una  de  le 
foci  di  Tocche  gli  emme  ina,  chiamata  Spineùcaye 
3ttartiahaccena,che  pauena  fu  edificata  da  le  mi- 
ne di  questa  ifieffa  Spina  ,furon  dunque  co  fi  ampi  i 
cofini  de  l'Fmbria;ma  noi  ci  restringeremo  co  i co* 
fini, che  fono  hoggi  del  ducato  de  Spoletifiquali fono 
T Appennino  dal  fonte  del  Teuere  infima  ìa-riua 
manca  del' Amene , cr  il  Teuere  ifiefifo  fin  dotte  fi 
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ghnge  l’imene  con  luije  prime  terre  dunque  , che  f ì 

fi  trottano  fcendedogiu  l' \Appemino  a man  manca 
del  Teuere3  fono  Tratolino,e  mote  Dolio , poi  un  mi 
glio  longi^dalTeuere  è il  borgo  a S*Sepolcbro,ter- 
ira  murata  atorno,  e con  4.  forte  rocche  edificatane  chro. 
gli  anni  adietro  dà  Guido  Tettamela  V e fcouo,e  s ì~ 
gnor  d'^irc^o  ; qui  no  ueggiamo  noi  fegno  alcuno 
d’antichità, e nodimeno  Tlinio  nepote  dice , che  ne 
te  radici  de  l'^ìppenino  prejfo  al  Teuere  haueua  la 
fina  uilla,pofia  mi, come  in  un  teatro  p ejjer  attor- 
mata  d' ognintorno  uagamete  da  moti, onde  è da  di 
re, che  fuffe  qui, e no  altrouep  lo  fitodel  luoco,che 
qui  fi  uede,e  ch’egli  defcriue.èda  pi  fare  diìque,che 
fumo  i fondameti  di  qHa  terra  pofii [opra  le  ruine 
di  qlla  uiUa;ha  qHa  terra  hoggi  Malate fia  Cutaneo 
fuo  cittadino  dottifiimo  ne  le  Leggi,e  di  fanti  fiima 
uita;giup  il  Teuere  è Tiferno , detta  hoggi  Citta  di  cifra  d? 
Cafiello,omata  medefì  marne  te  d'unfuogrìt  cittadi  cartello 
no  TSficolo  vitello  famofo  p gli  fiudij  de  le  buone  let- 
tere, e p li  eccelliti  fuoi  coftumi;da  Tiferno  (dice  Tli 
niofinfina  Bpma  fipoteuap  il  teuere  nauigare;qtà 
comincia  il  teuere  a fcofiarfi  molto  da  l \Apenino  , 
tal  che  quitto  piu  ci  auiciniarna  Hpma,tato  maggio 
re  /patio  mena  far  fi  di  quefta  cotradafra  il  fiume , e 
il  monte, uenti  miglia  da  tiferno  proprio  a le  radici 
de  ViApenino  èEugubio  città  fiata  anticamete  de  la  bio?W" 
chiefa;e  retta  hoggi  da  Federigo  cote  di  MoteFeltro 
prudente  ,litterato,e  ualorofo  caualiere.fopra  Eugu 
gubiofono quefle  caflella, Brancate Schigia,donde  è ■ 
f buona  flradap  pa/fare  Impennino  nelaKomagrka» 

V 2 * 
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perla  flradaFl4WÌnia;d<t  Schegia per  la  cotta  de 
lo  ^ippeniìK^entrado  nel  $poletano->e  C ofiacciaro% 
terra,  del  territorio  di  £ubio,poi  è S igttoyde  T erofi-  * 
ni, tra  lequalidue  terre  nafee  un  fiume  chiamato 
Chiefiyche [corredo  tra  gli  monti  d Euguhio^e  d a fi* 
tioPf.’  a mefcolarfi  con  T opino  fiume  chiamato  da 

gli  antichi  Tinio 3{otto  una  terra  detta  Canaria ; do-r 
po  di  Sigillo  è uncaflello  pollo  fu  uno  alto  colle  de 
^pennino  fletto  Fojfato  ; quatro  miglia  poi  è 
pallido  j choggi  il  chiamano  Gualdo , er  edificato 
nel  loco  proprio  d' una  città  defirutta  già  da  Lom~ 
gobardi,quigiu  nel  pianola  Gualdo  efee  un  fiumi* 
cello  ^che  corre  poco^  fi  mefcola  con  Cbiefi  , per  lo 
qual  fiume  chi  uiene  da  l/incona-fl  da  la  Marca  per 
Foffato ,e  per  Gualdo, paffato  l Appennino  da  Fa- 
briano,ne  ua  facilmete  a Terofaie  nel  mergo  del  ca 
mino  fu  uno  alto  colle  è una  terra  fuperwre  a Chiefi , 
c . . . • chiamata  Cafacafialda  > e ne  la  medefiima  firada  e 
TianeUo,unuicoyne  fi  torce  mai  fin  che  figiongeal 
Pico  di  Tatuili, o di  natie  di  ceppi , o di  fan  Giomn\ 
doue  fi pajfa  per  ponti  il  T euere , H or  dopo  de  Gual- 
do cominciano  le  terre  a fcofiarfi  d ^ìppennino;e  la 
ducerà  \ antica  città  e cognominata  già 

Mfatenia  ( come  apprejfo  di  Liuto  fi  legge)  è pofia 
i a canto  al  fiume  Topino, detto  già  T inio, per  lo  qual 

fiume  in  giu  fi  ueggonogra  peitfi  di  pietre  huttateui 
già  per  farui  la  firada  Flaminia,  per  queftaftrada 
Putign o a dodici  miglia  fiua  a Fultgno,per  laquale  citta 
FotoFia  pajfa  quel  fiume  ; quefìa  città  fu  edificata  in  luo- 
" *mni°'  co  di  un'altra  qnticha  chiamata  Foro  f laminici 
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ch'era  iui  preflò , fono  bora  da  fettunta  anni  mina» 
ta#  leuata  del  tutto  di  terra  da  Longobardi  j fi  leg- 
ge però  che  ne  tempi  antichi  fumo  ne  l’ombria  al * 
tri  Fulignefiyna  lontaniffimi  cLi  (fuetto  loco , e prefi 
Jo  i Tudertini  , e crederei  che  fujjero  flati  quclli#be 
uennei'o  con  tutto  il  popolo  loro,ad  babitare  quefia 
nuoua  città  ; hebbe per  fuo  non  picciolo  ornamento 
la  città  di  Fuligno  negli  anni  adietro,  meffer  Genti 
le  medico  famofijfimo  del  fuo  tempo  preffo  Fuligno 
u'ha  una  campagna  la  piu  ampia#  la  piu  amena  di 
tutta  l'Vmbriafdoue  fon  prima  a cinque  miglia  da 
Fuligno  a ma  dritta  una  terra  antica , chiamata  da 
Tlinio  Teli  io#  damoderni  Speglio,poi  qua  fi  a cin- 
que altre  miglia  è la  antichifiima  città  d'^iffifa,po 
tta  fu  un  alto  colle;logeda  ClaJJìo  tre  miglia  spatria 
di  S.  Francefcofilquale  ui  ha  anco  hoggi  le  fue  fan- 
te reliquie  #on  un  tempio  piu  magnifico , e piu  bello 
di  altro  che  habbia  Italia.  Ajfifa  è chiamata  da  Trù 
pertio  Jlj (fis  ; il  fiume  T opino  giùngendo  fi  preffo  la 
terra  Canaria  col  fiume  Chiefi,perdè  il  fuo  nome , e 
di  là  in  giti  è detto  Chiefi , e lafciando  a man  manca 
Bettonio#erra  nota  per  la  libertà , che  gran  tempo 
fi  ha  mantenutale  uà  a mefcolarfi  col  Tenere,  pref 
fi  una  terra  dettaT orfano;nc  ha  il  Teuere  fiume  al- 
cuno che  piu  prefti  acque  diqueflo  fuor  cbeTSfore 
& Aniene.Hor  da  l'altra  parte  di  chiefi  fono  molte 
terre  di  Terofini#ome  Fratta  #h’ è cogioma  colTe - 
nere# piu  a dentro  è m ontone patria  di  Braccio  ec- 
cellente capitan  di  guerra , e donde  è la  f attiene  de 
Bracci  uenuta,ne  laqualnedì  noflri  fon  fiati  fama  fi 
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'Niccolò  TiccininO)  e poi  Francefico  firn  figlio , e fu 
Nicolò  nepote  di  Braccio  ypercio  che  nacque  di  Stei 
la  fuaforeìla  ; ui  fono  anco  boggi  Carlo  figliuolo  di 
Braccioye  Giacomo  figliuol  di  TiccininoyCO 

Hui  è capitano  di  molte  genti  fiotto  l’infiegna  de  V e- 
netiani, Carlo  anco;ma  non  eli  tante ye  l'uno  e L'altro 
fanno  molto  che  fare,perche  fi  tengono  come  inan- 
7^1  gli  occhi  la  uirtu.  de  i padri  loroylaqualc  uoglio- 
no  imitare, Hor fiopra  Fuligno  a man  manca  in  uno 
Triuio . alto  colle ,molto  longeperò  da  l* Appennino,  è T ri- 
uioyil  cui  nome3e  fitto  mi  fa  credere  che  quella  fu f e 
quella  terra  che  F ergi  ho  chiamò  M ut  u fica  piena  di 
oliue.e  che  Seruio  diceyche  fu  poi  chiamato  Trebia , 
al  tempo  fino  TrebuUyde  laquale  fa  metionepiu 
uolteTylartiale , hoggi  è queflo  Triuio  molto  pieno 
d'oliue,&  è negli  antichi  cofini  di  sabiniydoue  V er 
gilio  pone  Mutufca;dir impetto  a Triuio  è [opra  un 
ameno  colle  Falco  terra  no  antica  ma  popolata  mal 
toye  ne  le  radici  di  questo  colle  ne  la  Strada  antica 
\ Meua-  Flaminia  è uieuania  antica  terraye  de  laquale  fa  Li 
nia-  uio  mentione,e  patria  di  Tropertio  poeta  elegiaco , 
come  egli  piu  d’una  uolta  tefiificay  & una  uolta  di - 
ce  yche  l'ombria  fu  anco  patria  di  Callimaco  poetar 
non  fiappiamo però  di  qual  terra. Hor  in  quefia  am - 
pia  campagna^che  habbiamo  detto  ejfiere  quìi  dop- 
po  di  Triuio  è SpoletOylaqual  citta  dice  Liuto , che 
fu  colonia  de  Romani;  dice  anco y che  uenendo  peri * 
wmbria  Annibaie  al  dritto  doppo  la  rotta,  che  diede 
spole».  a ft0wanj  nei  ? rafimenoygionfie  a S poletiyefiaccheg 
giato  il  contadoyuolfie  far  fiorai  per  pigliare  la  ter~ 
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farina  ne  fu  con  gran  ruina  e morte  de fuoi  ributta- 
to firìdc  dice,che  egli  cominciò  fra  fe  a penfar  quel- 
lo che  douejfeejfer  noma, poi  cheunafua  colonia?- 
bauea  fatto  /lare  a dietro , e coft  fi  uoltò  con  le  fue 
genti  uerfo  la  Marca . Bice  anco  un’altra  uoltaLi - 
monche  in  Spoleti  una  dorma  diuentò  huomo;Melifi 
fofamofo grammatico  (come  dice  Eufebio)  fu  di 
Spoleti;ne  le  noflre  hiSìorie  habbiamo  mofiro,  che 
Teodorico  primo  Re  di  Cotti  fece  un  bel  palalo  a 
Spolette  che  gli  altri  Gotti  che  fucceJ]ero,ruindro- 
no  quella  città  fòuttadone  le  mura  a terra,  ma  n ar. 
fi  eunuco  la  fece  rifare ;in  quejla  città  ,doue fu  il  tea 
tron  tempo  che  la  chiefa  romana  fioriua,ui  ha  bo- 
ra un  camello  cofi  forte  quanto  habbia  Italia  ador- 
natoypoco  fa  di  belliffimi  edificij , fopra  TSfucera,  il 
fiume  T opino y Fuligno,Triuiofi  Spoleti,  ui  fono  col 
li,e  monti  altifsimi , partiti  però  da  piu  ualli , e da 
piu  fiumicelliytal  che  da  queSia  capagna  grade,che' 
habbiamo  defcritta,ihiamata  la  ualle  spoletana,è 
gran  difiantia  da  l’^penino,&  è quefla  parte  habi 
tata  molto  da  terre ,caSiella,  uille,e  città  antiche , 
tal  che  fi  può  un'altra  cotrada  dire , ma  motuofifii- 
ma;in  queSli  moti  duque  prima  fopra  Fnligno  è Ca 
po  d’ acqua ycaflello  detto  cofi  da  un  bellifiimo  fonte 
che  ui  nafce,che  fa  un  fiume  che  poco  corre,efigio - 
ge  co  T opino;fopra  poi  è colle  Florido, castello ,che 
efopra  unpicciol  lago  chiamato  del  nome  del  cafiel 
lofi  ne  uà  p un  picciol  rio  a fiancar  fi  ffio  aFuligno 
nel  fiume  t opinofi  d' ognintorno  al  lago,  fono  moti 
altifiimiyfui  quali  la piu  nota  terra  ès*  TSfotoria , 
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figgctta  a camerino ;per  celle  Florido  firn  a certe 
frette  chiufe  de  Impennino  chiamate  Serauatle,peY 
donde  fi  ua  a Camerino  anticbijfima  città  de  laMar 
ta  ( come  diremo  apprejjo ) e la  prima  cafit  di  que- 
fia  Seraualle  ha  il  tetto, che  da  la  parte  dauanti  ma 
da  giu  l’acqua  che  pioue  nel'  Umbria ,e  da  dietro, né  • 
la  Mar  canotto  il  colle  douehabbiamo  pofio  Triuio, 
nafce  un  lucido ,e  co  fi  gran  fonte, che  non  corre  uno 
ottauo  di  migliore  fi  fa  un  fi  urne, eh  e fcorre  fotto  Fu 
ligino  in  Topino , & è quefio  fiume  da  gli  antichi 
chiamato  clitunno,  prejfo  alquale  nafcono  bellijfi - 
mi,e  bianchi  tori, quanto  habbia  Italia, come  Vergi 
Uo,Tlinio,Lucano,eTropertiodicono;fra  Triuio , e 
Spoleti  fono  molte  caflella  dispoletinijin  che  entra 

• do  ne  monti  ardui  fi  truoua  una  terra  dettaCerreto, 

* & un’altra  che  gli  è fotto  chiamata  Tonte,ilpopo ■* 
lo  di  cerreto  è tutto  ad  un  dishoneflo  guadagno  da - 
to,percioche  tutti  uanno  quafiper  tutta  Europa  me 
dicando,&  ingannando  l altre  genti,  co  finger  fi  tan 
te  loro  miferie,c  uoti,e  fotto  colore  di  religione  ne  ri 
tornano  poi  a ca  fa  molto  ricchi,  & in  tanto  è la  lo -* 
fo  infamia  uenuta  nel publico,&  in  uergogna  loro, 
che  come  gli  adulatori  erano  da  Gnatone  chiamati 
tutti  Gnatonici,cofi  da  cofloro  fono  tutti  i for fanti, 
e frontali  mendichi, chiamati  per  tutta  ItaliaCerre 
tanijonde  perche  quefia  infamia  e uergogna  no  fof- 
fe  macchia  de  l’Europa, e degli  altri  popoli  del  duca 
to  di  Spoleti, per  publico  bado  fi  uietò  loro  dal  Ta- 
pa,che  no  doueffero  fiarpiu  d’un  mefefuora  di  cafit 
loro,fen7p  licentia  delgoucrnatore;il popolo  di  Tq- 
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to3chiamati  V ontani yt ut to  cheeglihabbiada  cer- 
reto origine , egli  ha  ne  dìnoflri  hauiiti  dotti /fimi 
huominiìtra  liquali  fu  Lodouico  dotùffimo  in  Leg- 
ge,eTaolo  de  la  medefima  cajata  eprofeffìone-,  au- 
uocato  conci  fioriate  in  Bpma,ui  fi  crefce  anco  bora 
un  bello  ingegno , che  è un  gioitane  chiamato  Iouia- 
no  Tontano^dato  molto  in  fcriueite  iter  fi  lambì , & n i>oa* 
& Elegiaci ,e  certo  che  egli p areiche  habbia  a dotte 
regioflrare  di  pari  con  Tropertio,e  Gallimaco  Vm 
bri  come  e(fo,o  co  Ouidio,o  piu  toflo  con  Catullo  da 
Verona  ch'egli  imita;qucfla  terra  fu  detta  Tonte  * 
da  un  Tonte yche  è ini  prejfo  fui  fiume  nare;paJfato 
Tonte  a fei  miglia  è cafiianùoua  tenacia popola  -, 
ta,e  libera , bagnata  da  un  fiume  chiamato  c orno  $ 
che  nafce  iui  fopra  un  monte  altifiimo  chiamato  an 
cor  c ontose  f corre  nel  fiume  ' N are  prejfo  un  cafic  l- 
lo  detto  Tripontioiper  la  poffefiione  delquale  cajìel 
lo  quelli  di  n orda, e quelli  di  Spoleti  fi  Jorio  ne  igivr 
ni  a dietro  occifi  come  cannette  miglid  loge  di  c af 
fia  tra  i monti  ardui  .però  di  belle  ualtiì&  ampic^t 
amene diflinti3è  'lS{urfia  c'hoggi  chiamano  T{<>fciai  Norcia* 
antica  cittàye  donde  dice  Liuio  che  Scipione  bibbe  i 
foldati  per  lanata-,  andando  in  frica;a  le  mura 
di  Tjorcia  corre  un  piccolo  fiumicello , che  ne  uà  tra 
cafiia,e  TS[are  ,nel  fiume  co/uoy  torcia  è f amo  fa $ 
e notifiima  per  la  fua  libertà  , ma  più  per  cjfer  fiata 
prima  di  fan  Benedetto ,e  nel  tempo  antico  di  ifSer 
torio  ualorofifiìmo  quanto  altro  antico  nomano  ; 
Vcrgilio  chiama  qùefia  città  fredda,  non  (.come  noi 
ternio)  perche  le  fue  genti  fujfero  fiate  uelenoje^tà 
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fcelerate,ma  perche  la  è fra  al  tifimi , e freddififiimi 
'monti  poJìa;e  fi  uede  che  Torcia  produce  huomini * 
che  quelliyche pare,che  filano  i piu  itili  ^io  fanno  me-, 
glio  maneggiar  la  rgippa, l’aratro , o le  forfice  ,ela 
fiubbia,chc gouernare  la  republica  loro , c noi  h alte- 
rno uifii  & uditi  di  molti  fiitoi  eccellenti  cittadini  y 
come  ne  dì  noflri  Benedetto  Riguardato  filofofo , e 
prudente  huomoyilquale  ha  come  il  nome,  cofi  anco, 
origine  da  s. Benedetto. Dicelrlartiale,  che  qui  fi  fa. 
cenano  molte  rape;fopra  Cafiia  io. miglia  è Coni  fi- 
fa nuoua  terra, ma  popolatale  tutto  quefio  è da  ql- 
la  banda  de  monti  che  è dirimpetto  a Spoleti;di  qua 
dal  fiume  issare  tienti  miglia  longe  di  Cerreto  è una 
antica  terra  chiamata  Vificio, appartata  quafi fiot- 
to la  cima  de  1 \Appennino.  Le  mura  di  quefia  terra 
re  f.  fon  bagnate  dal  fiume  Issare,  chiamato  da  Vergilio. 
j Bianco, e dì  acque fiulfiuree , egli  nafice  ne  la  cima  de 

pennino, & il  fiuo  naficimento  è famofio , perche 
( come  fi  ferine  dagli  antichi , e come  la  fina  uoce  i- 
fiejfia  fiuona)è  un  doppio  fonte , onde  quefio  fiume 
nafce,&  efeono  i fonti,come  da  due  narici  dì  un  cer-, 
to  animakyche  figura  il fajfo  dode  nafice ; ficefi  a que. 
Ila  ripa  di  issare, e pafifiato  Cerreto ,e  Tonte, fi  troua 
schifino  terra  fiei  miglia  da  Spoleti  lontana , doue. 
è un  ponte  Subliceo  fui  fiume  ifiare , per  lo  quale  fi 
pajfia  da  Spoleti  a ’Monteleone , Cafiia , e Leonejfia  ' 
, terre , che  qui  fonOj& a circa  otto  cafiella  del  mona 
filerio  Ferentile;e  piu  giu  pure / opra  TS[arc  è un  pon 
te  di  marmo , doue  è una  terra  chiamata  issatone , 
fiotto  laquale  il  fiume ^ct  il  lago  Velino  uengono  giù 
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nel  fiume  T^are  a farlo  piu  ricco  (Tacque;  quefto fiu- 
me Pelino  ha  ne  Impennino  duo  fonti  uno  il  piu  velino 
remoto ,e  preffo  una  terra  chiamata  Ciuita  reale, l - cinici 
altro  preffo  uri  altra  terra  detta  Interdoco>efcorre- 
do  giu  parte  per  mer^o  la  città  di  Riete,  laqual  cit-  Co. 
tà  è molto  antichi  fiima  fondante  di  ricche^ , e Rictc- 
famofa  apprejfo  gli  antichi , & è Tumbilico , & 
il  me\\o  de  l'Italia  ; fu  prima  di  Veffiefiano  , e ' 
di  Tito  , e Domitiano  fuoi  figli  > & hoggi  è di 
Tomafo  Mortone  , dotta  , & eloquente  perfo-. 
na  ; poco  longe  da  piete , il  fiume  V elino , con.mol-  Lago 
ti  altri  rufceUiefonti  fanno  il  lago  Velino,  che  il  velino. 
chiamano  bora  di  Tedeluco  da  una  terra  * che  è iui  ( 
preffo  di  quefto  nome , ma  prima  che  tutte  quefte 
acque  fi  ragunino  nel  lago  fanno  una  palude , oue 
dice  M,Tullioper  una  cofa  merauigliofa,  che  ui 
fi  indurano  le  ongie  de  caualli . Da  quefto  lago  ca- 
fca  di  una  alta  ripa  il  fiume  Velino  inTSJare , doue 
dice  Tlinio , che  crefce  ilfaffo , & il  cadere  , che 
fa  quefto  fiume  in  issare , fa  co  fi  gran  bombo,  che 
fiodediece  miglia  atomo  , e da  quefto  medefìmo 
impeto  fi  uede  falire  fu  ne  l'aere  un  continuo  fu- 
mo3 quafi  una  nube  fpumofa  3 che  ritornando  poi 
a cadere  già , fe  ne  ueggono  le  acque  infino  ad  In - 
teramnia , che  è una  terra  fei  miglia  indi  longe, 
'Vergilio  medefimamentc  chiama  quefto  luogo  le 
ttalli  di  infanto,  edeferiuendo  Tbomredique-  tatuile 
fio  luogo  finge , che  quafi  fia  la  bocca  de  Titifer-  tó,AI(s** 
no , doue  bora  fi  dice  che  eletto  furia  infernale  po- 
ftadifeordia  ne  la  cafa  di  Latino,  e fra  i Latini,  e 
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Troiani  fé  ne  tornò  ne  la  ftanxa  fua;oueSeruio  dice 
che  però  hanno  finto  chequi  fi  a l'entrata  a V infer- 
no ^perche  la  pu\\a graue  che  è qui , ammarai , chi  . 
ni  s'acco ftaliche  qui  le  uittime  non  s ammalano 
altramente  ne  facrificijfe  non  che,accoftatele  qui  a 
l'acquaia  puT^a  le  affogale  come  ejfo  riprende  Do 
natOyche  diceua  quefto  luogo  ejfere  ne  la  Lucania  , 
cofi  merita  d' ejfere  anco  ejfo  riprefo,  per  hauer  det- 
tOyche  è prejfo  a Venofa , primo  perche  Venofa  non 
è nel  mc7{\o  d'Italia  come  fi fcriue  che  fia  quefto  luo 
go,epoi  anco  perche  tutto  che  il  territorio  di  Veno - 
fa  fia  fertile , no  ha  però  quella  fertilità  marauiglio 
falche  di  quefto  luogo  fi  legge , perche  doppo  che  fu 
quefto  lago  Velino  portato  giu  nel  fiume  T^are  yfu 
quefto  territorio  chiamato  ppJulano3e  da  V ergilio , 
e da  Tlinio  Po fe optato  fertile ,che  l'herbe  ui  crefcea 
no  tanto  alte^quanto  è una  pertica , an%J  quàtofi  ta 
gliaua  il  diytanto  crcfceua  la  notte ; e prejfo  di  Vii - 
\ nio  fi  legge  questi  terreni  ejfer  flati  chiamati  ilgraf 

fi  de  l'Italia , perche  dotte  fujfe  fiata  hieri  tagliata 
herba  foggi  auan^aua  di  altera  una  pertica  lon - 
ga  ; quefta  tanta  fertilità  fu  tocca  da  Vergilio  con 
quella  parolayLeualli di , AnfantOydoè le  ualli  d'o- 
gn  intorno  fante}e  fertihffimei  hor  feguedo  il  nojhro 
interi  ordine yuien  poi  Interan?nia3cpoi  S poleto , che  haue 
nu-  mo  anco  detto  di  f opra , antica  città , & una  de  le 
diciotto  colonie,  che  negò  il  ficcorfo  a Romani , nel 
tempo  che  .A nnihalégli  aftrinfe  tato;i prati  di  S po 
letoydice  Tlinio,cke  dotte  haueuano  acqua , e fìfec- 
cauanoafuatro  uolte  l'anno  doue  no  erano  adaqua- 


IL  L V S T T *A.  np 
ti  tré  uolte;ilchepare  che  il  fiume  u are, che  ini  pref 
fo  il  circonda,  fufife  di  ciò  cagione;hora  è grande  or - 
namento  di  quefia  città  Giouanni  Macincollo  ^Au- 
ditore di  camera  letterati(fima,&  bumanijfimaper 
fona , ma  inanij  che  pajjìamo  piu  oltre  pel  fiume 
T^arc, ritorniamo  un  poco  a diredi  quello  chehab - 
biamo  laf ciato  per  lo  Teuere  ingiù  a dire;  mefcola - 
to  che  fi  è il fiume  Ghie  fi  col  Teuere,  fi  uede  non  mol 
to  longe  del  Teuere  Diruta  terra  ben  popolata , & 
apprejfo  è rimeria  antichijfima  città, per  che  Cato- 
ne ( come  riferifce  Tlinio )dijje,cb'era  fiata  edifica- 
ta auanti  la  guerra  diTerfeo  $6q.anni,di  quefla  cit 
tà  fu  fyficio,ilquale  ejfendo  flato  accufato,  che  egli 
hauejfe  ammanto  il  padre, ne  ejfendo  alcuno  ardi 
to  di  difenfarlo , temendo  de  lapotentia  di  Siila  ,fu 
da  Tri.  Tullio  difefo  , fu  quefio  Bpfcio  cofli  eccel- 
lente hifìrione , che  era  intentiffimamente  afcolta - 
to  da  i primi  huomini  di  quel  tempo , e fcrijje  un  li- 
bro de  l'arte  fua,comparandola  a la  eloquentia;  piu 
a detropoi  è T aderto  antica  città, chiamata  da  Vii  ■ 
nio,T uder, donde  fu  Tapa  Martino  ter^o,  e quìjòt-  t 
to  fon  molte  terre, e cafìella  per  la  ma  del  Teuere , e 
per  li  colli  , e monti  iui  prejfo  , ma  indegne  di  per - 
derui  tempo  a fcriuerle  una  per  una  , mano  a le 
quali , & ad  Interamnia  anco , fenon  iti  fujfe  il 
fiume  issare  nel  me^o , è una  buona  terra  in  quel- 
la contrada  chiamata  fan  Gemino;  fei miglia  lon-  ' 
ge  da  interamnia , è TJarnia  pofla  fu  uno  alto  col- 
le , e detta  cofi  dal  fiume  issare , che  gli  uà  appref- 
fo,&èda  Liuio  ,eda  Tlinio , chiamata  anco  n e- 
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quino#fu  una  de  le  colonie , che  non  uolfero  a tem- 
po cC Annibale  contribuire  al  foccorfo  di  Romani. 
Dice  Tlinio  che  M»  Tullio  tra  lecofe  merauigliofe 
fcriffe,chenel  territorio  di  TSlamia  è una  terra  che 
con  la  fecca  fi  fa  luto , e conle  pioggie  fi  fa  polue  ; 
hehhe  TSlamia  un  fuperbifiimo  ponte , dilquale  fa 
mentione  Martialeyc  bora  è rumato . Quefla  cit- 
tà è fiata  molte  uolte , ma  piu  nel  tepo  prefente  pei 
lepartialità  d'i  fuoi  cittadini  /par fa  di  fangue,fupa 
i.:  tria  di  Cattamelata  famofo,&  eccellente  capitano 

di  guerra, & bora  ha  per  yefcouo  Bernardo  di  Spo - 
• leti#c  celiente#  dotto  in  legge  ciuile#  canonica;  fet 
te  miglia  da  TSlamia  per  la  Hrada  Flaminia  è 0 cri 
lo.n  °*  colo  antica  terra  oltre  laquale  i cofini  di  Sabini  uan 
no  infino  alTeucre;di  quefla  terra  fi  fa  prejfo  Liuio 
piu  uolte  mentione;  bora  fodis fatto  da  una  parte  ne 
l‘vmbriayuegnamo  a dire  degli  altri  luoghi  #he  fo- 
no tra  il  lago  velino#  la  città  di  Riete3&  il  Tenere? 
e l'imene, infimo  al  lago  di  Mar  fi , ma  queflo  certo 
è ungranglobbo  e di  monti#  di  pianile  conofciuto 
bene  ne  anco  da  paefani, qui  fumo  molti  antichi  luo 
ghi  che  non  fipoffono  accoppiare  con  moderni 3fi  per 
che  alcune  terre  ne  fon  del  tutto  Jpente, fi  perche  an- 
co in  quelle  che  ui  fono , ni  è gran  mutatione  fatta  ; 
sabini , quefla  contrada  de  Sabini  co  le  fue  terre , che  ui  heb 
be  fu  lapin  antica  di  tutte /’ altre dTtalia  percioche 
dice  vergilio#he  Italia  fu  primieramente  habitata 
Enotria  da  gli  Enotrij#t  è cofa  chiara  che  la  Enotria  fu  que 
fla contrada  de  Sabmi3perche  rubbate  lor  le  donne , 
finalmente  per  accordo  di  Romolo?  e di  Tatio  fu -• 
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irono’ i Sabini  introdotti  incorna,  e fattine  citta - 
dini  ; hor  dunque  furono  nc  monti  de  Sabini , tf  bo- 
ra fi  veggono  altifiimi  fra  Jfiete , e quefta  contra- 
da de  Sabini  moderni , il  monte  afferò  chiamato 
Metrico-,  eSettero  il  fiume  imela,  equefie  città  , 

■ tafferia , e F oroli  ; e qUe fio  bajli  de  Sabini  inu-  V 
•niuerfale,  uengafi  bora  adire  di  loro  in p artico- 
lare, partendo  da  quella  parte  doue  il  fiume  velino 
'cade  in  ISJare , uerfo  i colli  Sabini  di  hoggi  dì  ; la 
. prima  terra , che  fi  troua  e la  terra  di  Scipione  mol 
to  popolata , poi  è Monte  bono , e T erano , casel- 
la vicina  a quel  fiumicello  , che  bora  è fen\a  no- 
me , ma  fu  lmella  da  gli  antichi  detto , e che  uie^  H 
-ne  da  fu  que  monti  fuperiori  al  luogo  doue  velino  fiu. 
cade  nel  fiume  TSfare,  poi  uà  lmella  a mefcolar- 
ficol  Teucre  fra  0 cri  colo , e Mugliano  ; dal  fon- 
te di  imela , prejfo  a Tedcluco  cominciano  i mon- 
ti y chela  fidando  Tfiete  a man  manca  > ne  uanno 
continuati , & interrotti  uerfo  inerbo  dì  fiempre 
diventando  maggiori , e fcoflandofi  molto  da  Im- 
pennino fi  vengono  a Hrengere  coi  monti  de  gli  E* 
qui  colf  che  bora  fono  di  Tagliaco^o  , e uanno 
uerfo  Tibure  ; quefti  monti  furono  antichifsima- 
mente  habitati  da  gli  ^Arcadi  » & il  monte  Te- 


trico , & il  monte  Severo  fono  hoggi  dettili mon*- 


• te  di  fin  Giovarmi , & il  monte  Tsfegro  , fopra^e uero 
i quali  a man  dritta  è uno.  terrecciuola  chiamata ? 
capo  di  Farfaroypercioche  ivi  il  fiume  Far  faro  na- 
fte , ilquale  effondo  noti fsimo  parte  hoggi  per  mc\-  £arf*rc 
30  la  cotrada  de  Sabini  moderni  ; a man  manca  dT- 
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ìndia  è una  terra  chiamata  già  Vacunna , delaqu & 
le  fa  Oratio  mentione;dice  Jt  crono  che  Vacunna  e- 
ra  una  dea, eh' era  in  molta  riueren\a  prejfo  i Sahi - 
ni, laquale  alcuni  differo  effere  Minerua , altri  Dwr 
va, altri  Venere;  e M.Varrone, vittoria  ; ma  a man 
dritta  d'imclla  è Magli  ano  molto  ciuile terra , eia 
f rima  hoggi  dìquefta  contrada  de  Sabini;doppo  del 
monte  done  è Mugliano , fcendendo  giu  nel  me\\o 
tra  Sabini , fi  troua  una  ualle  eh1  è bene  Jfaciofa,per 
e jfere  tra  i monti, ne  laquale  prejfo  al  fiume  Imella , 
è la  chiefa  di  fanta  Maria#  di  s.Eutimo,ch'è  yefeo- 
uado  in  quella  contrada  sabina ; e qui  a man  dritta 
fi  uede  una  terra  chiamata  hoggi  Turri,  che  furono 
i Curi  antichijfimi, patria  di  TS{uma  Tompilio,  per- 
ciochefan  Gregorio  faiuedo  a Gratiofo  uefeouo  n# 
mentano, gli  commette  la  cura , & il  gouerno  di  s. 
Euvimo  chiefa  de  Curi  pofìa  nel  territorio  de  Sabi- 
ni da  quella  parte,  eh' è piu  prejfo  Bpma,laquale  di- 
ce Seneca, ('ha  cattino  aere,il perche  la  è hoggi  ab- 
bandonata,e  non  fe  habita . Martialc  ui  hebbe  qui 
unauilla  che  molto  la  loda,  fuTsjumento  patria  di 
C refcentio,ilquale  ardì  a tempo  di  Eugenio  terip , e 
diàtouanni  decimoquinto  di  rinouellare  la  dignità 
de  Confoli ,e  foHeneaola  alcun  tempo, come  per  for 
te^a  il  caslel  s.. Angelo,  che  da  lui  fu  detto  anco  il 
caiìel  di  Crefccntio  ; f opra  i Curi  a man  manca  ne 
monti  fono  queste  cajlclla , Stroncone , Monte  cal- 
uo,efin  Tietro , piu  giù  poi  a man  dritta  è Cato - 
nello,J\occa  antica , a lato  a laquale  terra  corre  un 
fiumiccllo  detto  Calentmo,che  uà  poco  ,ejt  mefcola 
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fol  T ?uer<?  fopra  Cot anello, e nocca  antica  fono  col- 
li ardui  3 oltra  squali  fi  uede  una  terra  de  la  chiefa 
chiamata  Buccignanofira  il  fiumi  cello  Calentino,e 
Migliano  fono  quefle  cafiella,C olle  uecchio,S  temi- 
gliana3Furanó,e  Cahiniano, e paffuto  Calentino  fo- 
pra un  colle  è un  cdfleUo  chiamato  Foggio  Mirteto, 
alqualea  prejfo  un  picciol  torrente  detto  il  rio  del 
S ole,e  pare  che  fia  quéUo,che  Oratio  chiama  Digen 
tiaftifco  rio  delquale  dice,  che  haueua  incidala  uil- 
letta  de  sabini', e fopra  douequefto  rio  nafce a man 
dritta  è Motopoli , terra  fia  cui  piarla  publica  è (Cu 
na  pietra  duriflima  di  colore  di  ferro  infilicata  nata 
Talmente ebbe  Monpopoli  no  picciol  ornamento  de 
S abini  di  quefia  età  , T tetro  Odo  gramatico  celebre 
in  Romafilquale  in  ogni  maniera  di  uerfi  fi  uede  ha 
uere  quella  facilità  uar\età3che  ha  Ouidio,&  Ora 
tìo;uienpoi,e  fi  mefcola  il  fiume  Farfara  col  Teue- 
re9quefio  fiume  fu  da  gli  antichi  chiamato  Far  faro, 
e Fabari,&  0 aidio  il  chiama  l'ameno  Farfaro3e  ue 
r<tmenee,che  egli  è molto  ameno,  per  cioche  per  un 
gran  fl>acio,cht  egli  lafciati  i monti  adietro,ne  feor 
Te  per  la  capagna,  ua  di  ogni  intorno  coperto  da  bel 
li(Jìmi,e  frondofi  alberi , e le  capagneper  donde  feor 
re fon  tutte  culte, ne  laquale  ameni  fiima  pianura  a 
man  dritta  fu  quedo  fiume  è ilbellifiimo,e  gran  mo 
nafterio  chiamato  l'abbatia  di  Farfara, che  figno- 
reggia  da  diece  caftcllafil primo  è Fara3che  è f òpra 
un  colle  fuperiore  a l'abbatia 3&  a man  dritta  di 
Fara  è Foggio  di  Cortefe,chiamato  cofi  dal  fiume 
Cortefio3chegli  paffa  fiotto , ilquale  fiume  fu  da  gli 
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antichi  detto  u (Uia;a  man  dritta  de  rabbatta  èlS{e 
ruta  buona  terrai  foprapoi  fonò  Scandriglia , To- 
| fia,monte  di  S .Maria,?  raffo,Toggio  Donadeo,Sa- 
\ liffano,Toggio  di Maiano;hor  quefta  ualle  caufata 
da  carfaro , & habitata  da  tante  cajlella  a mepa - 
o«eioC  re>cke  fia  quella  doue  hebbegia  Oratio  la  uiUa,pcr- 
ciochequei  monti, chabbiamo  detto,chefono  da  Te 
deluco  a Tiuoli  continui , non  fono  fe  non  da  quefta 
ualle  lpe\\ati,a  ponto,come  Oratio  fcriuedo  a Quin 
tOydeftgna  il  luoco,doue  la  fujfe;  & in  un  altro  luo- 
co  chiama  L ucr etile  il  monte , che  era  preffo  la  fua 
uiUa  Sabina;*?  altroue  dice,  che  il  uino,che  ui  face 
ua  non  era  molto  buono,come  fuole  ejfer  quello , che 
fi  fa  in  luochi  fireddi;preffo  quefta  uilla  ui  hebbe  una 
felua,come  altroue  dice,e  fu  tanto  piaceuole  quefta 
uilla  ad  Oratio,  che  par  e, eh  e non  fi  uegga  mai  (aria 
in  molti  luochi  di  lodarla,e  di  celebrarla;  uiene  ap- 
preffo  poi , che  entra  nel  Teuere  la  foce  del  fiume 
2T  Corte  fio  già  detto  >Allia,e  che  fu  anticamente  il  ter 
cruftu-  mine  de  la  contrada  de  Sabini, e cominciauano  i Cm 
ni,ni'  ftumini,iqual  dice  Tlinio , che  cominciauano  fedici 
miglia  longe  di  Roma , dopo  de  i Sabini, e che  i Ve- 
Monte  ient* aano  Patiti  da  quefti  Cruftumini , che  gli 
rotondo  erano  a fronte,ilperche Monte  Rotondo  terra  d'Ox 
bri™'  fini,e  Talombaria  terra  di  S anelli  nobili  Romani  fi 
Alia  f.  deueno  tra  gli  Cruftumini  annouerar esilia  è quel 
fiume  celebrato  preffo  gli  antichi  per  in  fauflo , & 
infelice,perciocheiuii  trancefi guidati  daBrenno 
a 18.  di  Luglio  roppero , e difiiparono  l* efferato  de 
Romani,  & il  feguente  dì  entrati  in  Roma  la  rumo - 
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rono,onde  ne  fu  quel  giorno  chiamato  *Allienfe,e  re 
putato  fempre  in fa uHiJfimo; far  ebbe  da  dirft  appref 
fo  de  la  città  di  Fidene,che  fu  tra  Monte  Rotondo, il  Fi<lenc  • 
fiume  *Aniene,el  Teuere,ma  hauendone  detto  di  fo- 
pra,ragionando  de  Veiènti,de  quali  fu  colonia,paf-  ' 
feremo  oltra  ;Tapa  bandone  fu  di  sabini, ma  non  N 
fappiamo  di  quale  terra, lafciando  adietro  il  territo  r ""  * 
torio  de  Sabini, e de  Crujlumini , col  fiume  *Allia,e  j 
: MonteRotondo , uiene  il  fiume  ^Aritene  a mefcolarfi  ) 
col  T euere  tre  miglia  longi  di  poma, 

L*A  M^iKCA  D’iATS^COT^^yCHI** 


È: 


MATA  DA  GLI  ANTCHI 

Ticeno , regione  V . 

Ccocigioti  a tutt’i  co  fini  del  ducato  de  Spole 
ti, e già  il  fiume  c Anicneci  hauea  tratti  nel  La 
tio, onde  ritirandoci  a dietro pafferemo  ne  la  Marca* 
7 Marca  d' cincona  chiamata  da  gli  antichi  Ticeno, 
e per  alcun  tepo  poi, la  Marca  Firmana,pche  fi  leg* 
ge  ne  la  ulta  di  Gregorio  7.  che  fu  efcomunicato  Ru 
berto  Guifcardo  per  hauerfi  occupata  la  Marca  F ir 
manali  fuoi  termini  fono  qfti;da  tramotana  l' ^pe- 
ninola apparta  ( come  habbiamo  detto  di  fopra) 
dal  ducato  di  Spoletiida  l’oriete  biennale  è laFoglia 
fiume  chiamato  da  gli  antichi  l'ifauroida  mer^o 
del  Mare  Adriatico, e poi  è il  fiume  Troto  da  l'altra 
parte, ilquale pajfa  pffo  Afioli;fcriueTlin.che  anti 
camete  3 60. mille  viceti  uenero  ne  la  deuotioe  d Ro 
mani, ma  che  e fedo  poi  fufcitatori  dia  guerra  fida 
le,ò  copagni  de  m ar(ì,cke  la fufcitajfero  ,fu  da  Ro- 
mani fatto  loro  gr a dano,et  ufata  gra  crudeltà  .Li- 

* 


uio  fa  infinite  uolte  mcntionedi  quefli  popoli,  7 \lar~> 
tiale  dice,cbe  ne  la  Marca  fono  tre  cofe  eccelleteli 
ue,buonpane,e  falcicele  di  porco  ; bor  cominciamo 
il  particulare  a deferiuere  la  Marca  da  la  parte  d'o 

Ìiente;il  fiume  Ifanro  chiamato  bora  la  Foglia  na- 
te ne  l'*Ap pennino  preffo  ilcafiel  Cotulo,epaffa  a 
tanto  le  mura  de  l'antica  città  di  Tefaro , doue  fa 
■ porto, ma  piccolo , e doue  pojfono  di  rado  {lare  uà* 
fcelli  gradi  ;quefla  città  fu  da  Latini  chiamata  Ti - 
fauro,quafi  ch'ella  fia  preffo  il  fiume  lfauro;dice  Li 
ì uio, che  la  fu  colonia  de  Romani  dedutta  tutto  in  un 
tòpo  con  Modena }e  Tarmafcriue  EuJcbio,cke  ^Ac- 
cio poeta-T ragico  nato  di  L ibertini  fu  un  de  coloni , 
eh'  andar  on  a Ter  faro  > e che  uhebbe  un  fio  podere 
affai  preffo ìilqle  crediamo, che  fuffe  là  douehoggi\fi 
dice  uolgarmete  Farnai$ano,quafi  fondo  tacciano; 
noi  hauemo  dimoftro  ne  le  hiflorie , come  Tefaro  fu 
da  Tofila  difirutta,e  poi  da  Belifario  rifattale  ne  la 
paffuta  età  ha  hauuto  un  principe  eccellete  Malate 
fa figliuol  di  Tadolfo  litteratiffimo^e  coflumatiffì- 
mo,ilqualehebbe  tre  figli  mafchi,et  una  femina,da 
ftnnoùerarfi  fra  le  piu  genero  fe,et  iUuflre  done,che 
fuffer  macella  è Taola  madre  de  j ignori  di  Matoua , 
che  fono  hpggit  Sopra  Tefaro  a la  ripa  macadela 
Foglia , la  prima  terra  che  ui  è, è monte  d’abbate, 
dirimpeto  a laquale  un  fiumicello  chiamato  idaffie  _ 
fi  cogionge  con  la  foglia,delquale  fa  Lucano  metio 
ne;tra  Idajpi,ela  voglia  fono  molte  terrene  del  tenti 
torio  di  Tefaro,e  di  quel  d'Vrbino , e la  piu  nota  di r, 
tutte  è monte  d'i  rubri ; tra  quefli  fiumi  fu  un  mote 
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àltifiimo  èVrbino  antica  città;dice  vlin.chegl'vrbi  Vrbino- 
nati  furo  cognominati  Metaurefi  ,enoi  hauemo  ne 
le  noftre  hiflorie  moftro,come  effendoft  di  eflatefec - 
tato  il  fonte  eh' è ne  la  città , uennero  i cittadini  di 
quella  a renderfi  in  mano  di  Belifario;fugran  tem-  > 

po  quefla  città  gouernata  da  i conti  di  Monte  feltro 
perla  chiefa  Romana,  come  anco  bora  è gouernata 
da  quel  Federigo  chabbiamo  detto  di  fopra , ch'era 
(ignore  d'vgubio  ; wrbino  è bora  patria  di  serafino 
auuocato  cocifioriale  in  R oma,e  litterati  fiima  per-  ' 
fonafopra  Vefaro  a man  manca  fono  molte  terre  , 
ma  le  piu  note  fono  Monte  Baroccio , e rtfuuolaria  » 
fra  lequali  corre  unfiumicello  chiamato  Argilla  dal 
molto  e tenace  limo  cha  fecole  pajfa  a canto  le  mu- 
ra di  Fano  detto  dagli  antichi  Fano  di  fortuna , eh' è 
città  poftafu  la  marinai  edificata  già  dappma- 

ì ni,laqualeffendo fiata  diflrutta  da  Totila,come  ve- 
faro fu  anco  da  Beli  furio  rifatta  ;tre  miglia  longedi 
Fano  è la  foce  del  fiume  Metauro , a ma  dritta  del-  Mctau  - 
qual  è il  Foro  di  Sepronio  antica  città*,  epofta  fu  la  £^0  di 
flrada  Flaminia, e gouernata  horap  s.Chiefa  dal  me  sempro 
defimo  Federigo  da  Feltro  ; il  metauro  chiamato  da  mo* 
Lucano  ueloce,è  notifiimo  p la  uittoria  che  ui  heb - 
bero  cotra  \fdr ubale  Cartagine fe  Liuio  Salutatore 
e Claudio  TS[erone;tre  miglia  fopra  il  Foro  di  Sepro 
nio  entra  ì m età  uro  a ma  macu  un  fiume  detto  Cadia 
no,ne  la  cui  ripa  maca  fi  uede  anc  oggi  una  parte  de  no  f.  '** 
la  flrada  Flaminia,che  a ug.  fece  da  I{oa  ad  Arimi 
ni  merauigliofa,emagnifica,pcioche  fece  tagliar  un  ma. 
durifiimo  monte  per  mcqxp  un  miglto,e  di  larghe 

vi:  , . 3 
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• - tyche  uipojfeuano  i carri  andare,  perche  il  fiume  *. 
che  ui  pajfa  a lato  molto  rapido  non  uenijfe  col  tem 
po  a confumare  e rodere  i fondamenti  de  la  jlrada  » 
ai  fece  fare  un  muro  alto  da  l' acque  a la  jlrada  di, 
pietre  quadrate  forti fsimo, che  in  molti  luoghi  an 
corhoggifi  uede, ma  quel  che  mi  pare  di  fpefa , e.  di 
fatica  maggior  è il  faffo  durifìimo  cauato  zoo.  paf 
fi ( come  mi  pare ) in  longo,et  otto  d’altera,  e largo 
che  ui  uanno  i carri, chiamato  da  quell'atto , e da  la 
F°r°ir.  forma  Forolo,eui  fi uede  di groffc  lettere  infcrit 

tione,che  dice, che  T ito  Vejfafiano , e non^iuguHo 
chauea  quella  jlrada  Flaminia  fatta , fece  quell' o 
pra  di  F oroio  farefin  queflo  candiano  uà  un  picciol 
torrente, et  ha  a man  dritta  iAqualenea,ctì è un  ui - 
co  di  molte  hojlarie,e poco  piu  fu  è monte  Falcone  , 
ma  di  fopra  a man  manca  fi  uede  Candiano  fcorre 
«agl»,  re  alato  le  mura  d'una  bella  città  chiamata  ca- 
glile piu  fu  poi  fi  uede  Cadiano, terra  cofi  chiamata 
da  quefto  fiume,laquale  io  mi  credo, che  fuffeedifi - 
Luceoii  cata  ^ ruine  diLuceoli  terra. anticq,e  minata  da. 
•UC  ° Logobardi,iui  prejfo,dode  per  la  jlrada  Flaminia  fi 
uà  adEugubio,e  Luceoii ,quel  luogo  doue  habbiamo 
ne  l'hijlorie  moftro , che  fi  trouaua  TSjarfie  eunuco 
col  capo  quado  intefe  che  Totila  era  morto ; qui  an- 
co fu  da  l'efcrcito  di  Kauenna  amarrato  Eleuteriu 
fatto  ejfarco  d'Italia  da  Eraclio  Impararne  ,pche 
/ * egli  haueffe  uoluto  tradire  il  fignor  fuo,ct  occupar  fi. 

l' Imperio;  fopra  ilForo  di  Sepronio  da  otto  miglia  il 
Metauro  bagna  le  mura  di  f irmano  terra  d'Vrbino  ( 
doue prejfo  è un  mote  chiamato  di  *Afdrubale,doue 
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‘t  perla  fama  publica  eh’ è in  tutta  quella  contrada, 
e per  l'hittoria  di  Liuio  tegono  che  fuffe  egli  rottole  ! 
morto;fagliedo  anco  poi  piu  fu  pio  Metauro , fi  tro - j 
ua  una  capagna  ampifiima  doue  la  prima  terra  che  ! 

Hi  è, è il  cartel  di  Durate  circondato  dal Metauro  e ' caftej 
fatto  quafi  in  ifolajlquale  Guglielmo  Durate  gran  Durate. 
canonica  ejfendo  da  Tapa  Martino  4. fatto  TSfotio,  j / 

e Teforiero  ne  la  fymagna, edificò  da  i fondameti , e 
chiamollo  cofi  dal  fuo  nome;cinque  miglia  apprejjo  \ 
fi  troua  una  terra  doue  fi  fa  ungra  mercato,chiama  v« 
ta  s. Angelo  in  uadoye  preffo  poi  a l’ Apenino  è Mer  \ 
catello^  piu  fopra  fui  puffo  deLAppenino  è Amola 
cafieUosonde  fi  uà  di  Romagna  in  Tofcana , pei' fati 
cofa  firadajvlajfa  T rabaria  è anco  qui  una  cotrada 
di  s.  chiefa  epojfeduta  da  Federigo  da  veltro , cofi 
det  tacche  qui  daglialti  moti  de  /’  Apenino  fi foleua 

' no  portar grofiifiimi  traui  d'abeto  p codurli  poi  in  ; 7 
Foma  per  li  edificij  de  li  p alaggi)  e de  le  chiefe,come 
anco  hoggi  ui  fi  portano^ però  dicea  Vii . che  il  Te- 
vere fi  nauigaua  daTifemoych'è  qui  preffo  i moti  de 
T Apenino  Enfino  a Hpma, come  anco  bora  fi  nauiga , 
per  effer  cofi  da  lepioggie  aumetatoyche  in  alcuni  ri 
par  i)Che  alcuni  luoghi  fono  flati  fatti  nel  me^o  del 
fiume  per  richiuderete  r attener  l acque  per  li  molini 
nò  battano  ad  impedire  che  egli  nonfinauighinei 
monti, che  fono  fra  il  Metaurofia  Foglia , e l Apen- 
ninOt e eh*  fono  fuperiori  a Malfa  Trabaria , ui  ha 
una  terra  chiamata  Carola , & alcuni  cattéliot - 
ti  y Rafpagatta  , Miraldella  , Sorbedullo  , fanto 
Martino , Brafiicaria  , Beiforte  , Campo , T orre 
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di  Foffato3Taganico3Terlo , che  fono  un  refiduo  de 
la  bella  fignoria3c'hebbero  già  gli  vbaldini>  c'horfo 
no  poffeduteda  Ottauiano  wbaldtno  figlimi  di  Ber - 
nardinojlquale  ejfendo  gioitane  e dotto  3ha  infeuna 
grauità,&  una prudentia  di  ueccbioytal  che  da  ffe— 
ran%a  ch'egli  debbia  effere  affai  fimile  al  Bifauolo 
fuoy  che  fu  cofi  fauio3e  cofi  ualorofo  nel'arme;hor 
doppo  del fiume  Metauro fui  lito  del  mare  Adriano 
viene  uhfiumicello  chiamato  Cefano,  amanmanca 
delquale fu  dentro  terra  è Medofo , e poi  Mondauio  * 
e piu  fu  è s. Lorenzo  terra  ornata  delftgnor  vgone  > 
de  la  famiglia  di  Mote  vecchio  Abbate  è di  cofiumi 
fantifiimi;e  fu  doue  nafce  Cefano  è vergula  patria 
poco  fa  di  Angelo  famofo  e ualorofo  ne  la  militia  * 
doppo  di  Cefano  fui  lito  fcorre  nel  mare  un  fiume 
chiamato  Trifale  p affa  a lato  a le  mura  di  Senega- 

SSegJ"  glia,chiamata  da  gli  antichi  Sena,antichifiima  cit 

8 tà3&  habitat  a già  da  i Galli  Senoniyche  pigliarono 
efaccheggiarono  Roma , ma  brufciata  che  lhebbe - 
rojC  fattala  con  gran  pre^o  rifcuotere  furono  tutti 
da  camillo  tagliati  a per^f  ,*  bora  è quefìa  città  difr 
fatta  e minatale  ne  le  mura  chebbe  cofi  fuperbe  at- 
torno fono  bora  due  piccole  foriere  ne  è gouerna 
torepers . Chiefa  sigifmodo  ualatefìa  infiemecon 
Fano3et  Arimini  ;fra  terra  d'intorno  alfiumeMifa 
‘ fon  molte  terre  e ca  (iella  ,ma  i piu  noti  fon  mote  Do 
\ biOy  c orinalto3e  Bocca , il  cui  nome (tjeggcjpeffòjic 
\ le  hiflone  moderne  de  tepinoflri;  hor  unpoco  piu  fu 
sétinojf.  corre  in  Mi  fa  un'altro  fiume  chiamato  S entinó,  che 
«co!  " paffa  a canto  le  mura  di  Saffo  ferrato  terra  f amo  fa 

‘ Sai;2;-VM  ' jjj/ 
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per  Bartolo  prencipe  de  Legifti  del  tepo  fuo , & bo- 
ta ha  tAleflandro  e filo  fifone  teologo  j e TS{icolò  Pe- 
rotto eloquente  per  fona  pi  fiume  Sentino  ritiene  an- 
co il  fuo  antico  nome , a canto  alquale  un  quarto  di 
miglio  fopra  Saffo  ferrato  fu  l' atica  città  chiamata 
Setina,come  il  fiufnepn  quello  territorio  fu  il  fatto 
d'arme  cofi pieno  di  fangue  tra  i Fracefi,e  i samniti 
da  una  parte, e Romani  da  un'altra  ,doue  Decio  ad 
effempio  del  padre  uotatofinela  ruina  degli  nemici 
andò  a farfi ammarar  da  ìotoiquì  morirono  da  I{g 
mani  8 $ oo.e  degli  nemici  zq..mille)&  8.  altri  mil 
le  fatti  prigionie  fuggedo  i saniti  per  ql  di  Sulmo * 
riardi  5 .mille  eh' erano  ne  furono  circa  mille  taglia- 
ti a persie  prima  che  s'attaccajfe  il  fatto  dì  arme  u 
auenne  qfio  prodigio,  che  fiado  in  ordine  tè  fquadrè 
per  uoler  cobatter, eccoti  uenir  da  i moti  una  Cerna 
co  un  Lupo  dietro, e gioti  ne  la  capagna  tra  l'uno  ef 
fercito  e l'altro, la  Cerna  fi  uolft  uerfo  i Fracefi,e  fu 
da  loro  amarrata, il  Lupo  uerfo  i Romani, e li  fu  fat 
ta  firada  fra  lifquadrcni , allbora  un  de  faldati  Bp- 
manfch'era  ne  le  prime  frotiere ] ecco  dijfe,  che  chi 
fugge  e perde  ne  uà  da  la  nemica  parte , & il  lupo 
Titanio  uittoriofo,et  illefo  accena  a noi  la  uittoria  ; 
da  le  ruine  de  la  città  Setina  difirutta  daLÒgobardt 
ne  fu  cominciato  ad  edificare  Sajfoferrdto,e  medefi - 
tnamete  Fabriano,ch'  è indi  feì  miglia  logje ; il  fiume 
Sentono  nafte  ne  ^penino  in  quella  parte  onde  fi 
pajfa  in  ¥offato,terra  del  ducato  di  Spoleti;  doppo 
di  Senegagìiaft  troua  fui  lito  la  foce  del  fiume  Efw 
no,oue  è una  bona  for terrei  guardata  dagl' Ancori- 
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tani;dentro  terra  prejfo  queflo  fiume  è una  antica 
città  del  nomedi  quello  fiume  detta  Efi,epiu  a den 
Fabriào  tro  y^0  j p'mi  colli  de  l' Appennino  è Fabriano  ter 
ra  piena  molto  di  artegiani , e la  prima  di  tutta  Lt 
Marca  cdificata(come  sè  detto )da  le  ruine  de  lati 
. ca  c{ttà  Scntina;ncdì  noflri  hahauto  Gentile  ilpri 

mo  pittore  del  tempo  fuo ; in  questa  città  la  nobilfa 
miglia  di  Clauelenfi  tanto  grandi,  come  piccoli  do- 
gni  forte  fra  i quali  ne  fu  un  Battifla  letterata  per - 
fj7ia,metre  ek* erano  in  chiefa  negli  officij  diuinifu - 
ron  tutti  tagliati  a pe^yi  da  gli  altri  cittadini  cotra 
lor  congiuratali  paffuto  amo , &prefente,  ha  Fa- 
briano hauuta  la  corte  vtomqnu  feto,  onde nbamol 
te  richc7tfe,e  non  poca  dignità  acqui  fiato , e uolfe  la 
■ 4,  -pintura di quefla città  che  uifuffero punite  le reli- 

*J'  '""ènne  de  la  cattiua  fetta  de  fraticelli  de  la  opinione  , 
laquale  fccleran\a  pereffer  Hata  cofa  notabile  non 
ferà  forfè  fouerchio  a uolerla  qui  raccontar  e. Effen- 
do flato  Ludouico  Bauaropriuato  de  l Imperio  da 
"Papa  Giouani  22.  uenne  in  Bpma , e creò  un  certo 
"Pietro  di  Corbario  de  lordine  de  frati  minori  in  an- 
tipapa,ilquale  fece  alcuni  Cardinali, e foripfli  co  l 
aiuto  d alcuni  altri  fempi,e  pacateli  di  rumare  la 
ff.  chiefa  fantasma  fu  tra  queflo  tipo  citato  a corte  da 

G iouana  figliuola  di  Matteo,che  diceua , cb’eglipri 
ma  che  fujfe  frate  minore  era  5 .annidato  feco , co- 
me  marito  fla  dode  fattigli  atti  ordimìtyjfu  dalye- 
feouo  Jententiato,che  Pietro  ritornaffe  ala  moglie , 
; ...  ma  trouddofi  egli  antipapa,e  curado  ciò  pocofri  da. 

Bonifacio  cote  vifano pigliato , e mudato  alvqpa 
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in  Jluignone  dotte  morì  in  prigione  ima  no  martcord 
però  poi  i fettatori  di  qSìa  pai^a  imprefa,chiamati 
uolgarmete  fraticelli  de  l opinione ,che  diceano  che 
ne  Giouani  2 2, ne  altro  fuo  fuccejfore  erano  iteri  va 
tìfici  flati, laqualpefte  fi  jfiarfe  tacche  per  molte  e 
bone  citta  de  l'Italia ,e per  la  Grecia,  mafìime  ne  la 
città  d' Atene  fi  fon  trottati  molti  coitenticoli  di  qfii 
paiftMche  dimoftraflero  i miferi  andar  drietopia 
tofìo  a gli  piaceri, et  a le  uoluttà  carnali, eh' à ragia 
ne  di  itero  0 di  falfo  votifice.perche  oltre  gli  Stupri , 
e gli  adulterij  chep  tutto  in  luoghi  fecreti  et  appar- 
tati a cio,cometteuano  jpeffo,egli  fi  fa  da  loro  un  al 
tra  piu  federata  ribalderia;egli  fi  ragunauano  a pa 
Sìa  per  qflo  le  piu  belle  done,e  uerginelle,e  uedoue,e 
maritate  in  certe  grotte fecrete  di  notte , e catate  da 
ficerdoti, e chierici  di  qSta  fetta, ch'iui  couegono,al 
cune  laude  a la  chrifliana  ( per  dar  buona  fede  a le 
feepie^e  pannile, che  ui  fon )che  durano  fin  a me\ 
7£  notte,il  maggior  lor facerdote  fa  loro  inteder  che 
fi  debbano  camalmtte  cogioger  a due  a due, cioè  un 
mafcolo,et  una  femina,1uocado  prima' l Spirto  fan 
toniche  eflinti  i lumi,seffequife  toflo,  ponedofi  eia - 
feti  co  qlla  dona, eh' egli  ha  a cato,o  che  fi  tic  p ma - 
no,e  uenedonegraùida  alcuna,il  fanciullo  che  ne  na 
fce,è  poi  portato  qui  in  quelle  grotte,  e fipajfa  tato 
per  le  mani  hor  di  queflo,hor  di  quello  atomo , che  li 
efee  l'anima,e  colui  ne  le  cui  mani  jfiira  è creato  da 
loro  TfÒtifice  mafiimo,e  degli  altri  fanciulli , che  di 
tate  altre  done  per  quefia  uiagrauide  nafcono,ufa-' 
no  di  far  quefio  , i adunano  infieme  tutti  quefti 
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facerdoti,c  Xarrofitno  fu  la  braccia,  e fattone  polué 
il  pongono  in  un  uafeco  uino,del  quale  fanno  poi  be 
re  i nouicij  di  quejìi  federati  facrifiaj,  dal  qual  mo-  * • 
do  di  bere  ha  quefla  cruda  fuperflitione  tolto  il  nome 
di  Barrilotto-iper  quel  tale  empio  uafe , e ci  ha  re  feri 
to  Giouanni  Capijlrano  rcligiofifiima,e  fanta  perfo 
/ na,che  è flato  capo  in  perfeguitare  quefli  cattiuelli 

che  una  ribaldi fi ima  f emina  gli  ha  da  fe  fleffa  co  fef- 
Jato^che  hauendo  ella  in queflo  tal  modo  conceputo , 
e partorito  un  figlio , allcgrifiima  enei  cuore , e nel 
uoltonel  portò  in  quella  grotta  dentro  una  ciflelli 
nascendo ,che  portaua  loro  un prefente  belli/fimo y 
e che  la  non  flette  folo  a uedere  arroflire  il  figliuolo, 
chepiangeua  egridaua  con  occhi  afciutti,efen qi  fe 
gno  di  dolorerà  che  con  animo  anco  allegro , e gio- 
condo ui flette . Hor  di  quefia  crudeliffima^e  uitti- 
perofa  fetta , effendooe  uenuti  a Fabriano  dotte  era 
la  cor  tesina  dodici,e  conficcando-,  & oftinatamète 
per) citerà do  in  questa  lor  uolontà  furono  come  me  - . 
rilancino fiuciati'Jtla  tornando  al  dire  noflro,a  ma 
dritta  del  fiume  Efino  fitto  la  cima  de  Impennino, 
per  donde  fi  uà  a Gualdo  terra  del  Ducato  di  Spole - 
anu.n  ti,è  un  luogo  di  frati  di  s.Francefco  chiamato  l'ere- 
mita di  tanta  diuotione,  e riuerenqa , che  non  fi  può 
credere  fe  non  fi  uede}&  ha , perftare  in  que  luoghi 
a fieri,  flange  affai  commode  per  religiofi  ,&ame 
pare  che  queflo  luogo  auan  \i  ogni  altro  di  Italia  di 
quello  ordine  di  amenità , e qui  fi  uède  una  pittura 
di  Gentile  da  Fabriano  la  piu  bella  che  habbiamo 
'ancor  uifla;  a man  dritta  pure  dal  fiume  Efino  fra 
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terra,  è la  Serra  terra  chiamata  di s.Quirico , longe  StTi- 
unmeyp  miglio  dal fiume ,&  appartata  f opra  un 
colle,dirincontro  a Fabriano  fei  miglia  è Matelica  , ' 

buona  terra,e  pofla  daTlinio  ne  la  Marca , prefo  cu"6  “ 
lacuale  fcorre  un  torrente  che  poco  uà  giù, e cade  in 
Ffino,doppo  la  foce  d' E fino  fui  lito  comincia  il  ca- 
po cimera,detto  hoggi  il  monte  (Cincona,  ilquale  capo 
capo  è coft  prejjo  Ì \Apennino,chc  hanno  alcuni  det cim,ra* 
tocche  Impennino  finifca  qui ,il perche  Tlinio  dice, 
che  Italia  qui  fi  piega  a gui fa  (C  un  cubito , e quefla 
curuità  comincia  da  Tiftoia,e  uà  nel  cafentino , & 
in  borgo  a s. Sepolcro  a finire  come  un  corno , e fa  un 
certo  fieno  prejfo  FoJfato,e  Gualdo ; fi  flFde  poi  come 
un  altro  corno  uerfo  Torcia ,e  c afiia;  hor  fiotto  que 
fio  capo  da  la  banda, che  uà  in  marcj  cincona  det - Anc0' 
ta  co  fi  dal  curuo  che  fa  il  lito  del  mare , anvj  Italia 
ifiejfa,quefla  antica  città  fu  edificata  da  Greci ,0  co 
me  uol Tlinio, da  siciliani  ; e Traiano  Imperatore 
ui  fece  quel  bellifsimo,e  buon  porto  che  ui  è,  come  il 
titolo  che  ui  fi  legge  anco, il  dimostra ; haurno  ne  le 
hiflorie  nojìre  fcritto,come  mentre  che  Conone  capi 
tano  di  lufìiniano  Imperatore  poco  difenfitUa  Anco 
na,i  Gotti  pofero  a ferro , e a fuoco  il  borgo  che  era 
allhora  tra  il  mare, e l monte, e chora  è dentro  la  cit 
tà,&altroue  anco  diffemo,cume  hauendo  trenta  na 
ui  di  Ts[arfe  eunuco  rotte , e prefe  quarantafette  d'i 
Gotti,  fu  cagione , che  fi  leuaffe  ad  Ancona  il  gra- 
ue  ajfedio  che  hauea  intorno , & altroue  anco , co- 
rnea tempo  di  Lotario  Imperatore , e di  Tapa  Ser- 
gio chiamato  Bocca  di  porco, i Saraceni  minata  in 
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Dalmatia  la  città  d'infere#  pigliate  & arfe  tre  na 
vi  de  Venetiani  nel  golfo  di  Triefle , pigliorono  anco 
^Ancona# posala  a faccoyui  attaccorono  il  fuoco# 
poi  fcorfero  infino  ad  Otranto ,faccheggiando#  mi- 
nando quante  terre  hauea  per  quella  marina , 
cona  h aulito  cittadini  da  bene#  dati  molto  a la  mer 
cantiate  non  è molto  tempo , che  fi  è con  fua  molta 
gloria  pofla  in  libertà  y&  bora  ha  Francefco  S tala 
monte#  Tqàcolò  iuritli#  dotti  ne  le  buone  lettere , e 
poco  fa,chebbe  Ciriaco  tanto  curio  fi  de  le  antiqui - 
Mufio  - tàjdoppo  del  capo  Cimerico  uieìie  il  fiume  Muflone^ 
nc  f*  ìlquale  ne  la  foce  è chiamato  *Afl)ido;tre  miglia  lo- 

ge  di  qucfto  fiume  e poco  fopra  il  mare  fu  Cantichif 
fima  città  chiamato  Humana , che  bora  non  ui  è ; e 
poco  indi  loge  nel  capo  fieffo  è una  terra#he  la  chia 
• mano  Sirolo,da  l'altra  parte  del  capo  che  è uolto  de 
tro  t°.rra#ù  ha  un  cadetto  detto  Ficareloy  e fra  ter * 
ra  poi  diece  miglia  da  ^Ancona  è fiimo  antichif 

fima  città  polla  fu  uno  alto  monte , le  cui  radici  fi- 
no dal fiume  Muflone  bagnate , quefta  città  è molto 
notanelehifioriedeleguerreciuili  defiritte  da  c. 
Cefare#  ne  le  nofire  hiìlorie  di  Gotti , aUhor  che  fi - 
flenne  un  cofi  longoye  tiretto  affidio,  prima  che  ue- 
nijfe  in  potere  di  Belifario,per  ejfer  con  buona  guar 
dia  difenfata  da  Gotti  fior  fopra  anco  1 2. altre  mi- 
«iboio.  glia  fiotto  l' spennino  è cibalo , chiamato  Cingolo 
da  gli  antichi  terra  edificata  da  Labienoyepofta  me 
defimamente  fu  uno  alto  colle yle  cui  radici  il  mede- 
fimo  Muflone  bagna  fiquale  poco  piu  fu  ha  il  fuo  na 
stadio . fitmentoymatra  A ufiimo#  Ciboloyè  Stufilo  una  db 
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hbvione  terre  de  la  "Marca  ; piu  fu  poi  a man  dritti 
tra  i colli^cbe  fono  prejfo  a Impennino  sfi  uede  uno 
antico  caftello  chiamato  tapiro  ; il  fiume  Mufloné 
detro  tnra,  tra  i luoghi  che  bagna  piu  prejfo  al  ma 
re,è  la  citta  di  Rpcanato,chiamata  nel  juo  principio 
Rjcineto.  perciocbe  hauendo  i Gotti  minata  giù  nel 
piano  una  città  edificata  già  da  Elio  Tertinace  Im- 
peratore,chiamata  Elia  Ricina , le  cui  mine  fi  ueg- 
gono  prejfo  a Macerata  ,gli  habitatori  di  quella  ne 
andarono  fu  quejla  fchiena  Ioga  di  monte  a far  nuo 
uà  città , e mutando  poco  del  nome  de  la  lor  prima 
patria,lachiamoronoRicineto  ; equejlo  fi  può  in 
parte  conofcere  da  alcuni  marmi , che  fono  prejfo  a 
Macerata,doue  fono  alcuni  decreti  fculti  di  quel po 
polo  di  Ricineto, e grande  ornamento  di  quejla  cit* 
tàyhora  TS(icolò  ^ijìeo  da  Forlì, nojhro  compatriota 
e parente  Vefcouo  di  Recanato  ,e  di  Macerata,  dot- 
to in  tbeologia,infilofofia,&  in  medicina , che  egli 
giouanetto  apparò  tra  decanato , e il  mare  ^ Adria - 
no,poco  longi  dal  fiume  Mufio  ne  è la  celebre^e  glo- 
rio fa  capella  di  nojlra  fignora  de  Loreto, doue  fi  ueg 
gono  ogni  dì  tanti ,e  cofi  euidenti  miracoli , che  mi 
credo,  che  non  fia  alcuno,  che  non  ne  fiapiuche 
certo . Vienpoi  il  fiume  chiamato  Totentia  , ne 
la  foce  delquale  fu  già  una  antichifiima  città , e 
de  le  prime  di  tutta  la  Marca  , chiamata  medefi- 
mamente  Totentia,  che  bora  non  ui  è;  quello  fiu- 
me nafce  ne  Impennino  fopra  'Matetica  3e  qua  fi  in- 
contro a Isjucera  cognominata  *Alfatènia , &ha 
a man  delira  da  due  miglia  longhi  [otto  i primi  col- 
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li  de  pennino  una  terra  chiamata  7vlonticoloì&* 
a manmanca  piu  già  ha  monte  santo  terra  de  le 
buone  de  la  7xtarca;prefib  poi  i primi  colli  de  l'^Ape 
nino,queflo  fiume  bagr\a  s,Seuerino  terra  non  mol- 
to antica , ma,  non  ignobile  edificata  prejfo  le  ruinc 
di  Settempeda  antichifsima  terrai  xuinata  da  Lon 
gobardi;ua  poi  nel  mare  unpicciól  torrerite  chiama 
ta  tifino , prefio  ilquale  a man  dritta  è una  terra 
chiamata  salaria  in  cqfciano^&a  man  manca  po 
co  longi  dal  mare  è Ciuità  nuoua;fei  miglia  da  que - 
fio  torrente  è la  foce  del  fiume  chiento , a man  de- 
flra  delquale  è una  terra  detta  monte  cafuario  ? & 
un  poco  difcoslo  e Morro^epìu  fu  tre  miglia  è THace 
rata  nuoua  città  cominciata  medefimamente  de  le 
mine  d'Elia  Jficinaycome  decanato  ; cinque  miglia, 
piu  fopxa  è monte  telino  buona  terra , e che  France- 
sco. Sforma  in  quel  tepo  che  cominciò  ad  effer  inimi- 
co a Vapa  Eugenio  4 .la  diede  a faccomanno  a folda 
ti  firn, poi  è tÀratia  uilla  de  Varane fi jncdcfimame. 
te  foprayprefio  al  fiume  chitto  è fatica  città  di  t a 
le  tino  be  popolatale  patria  del  beato  Igicolò  di  Tol 
tentino  afcxitto  nel  numero  de  fanti ,da  Tapa  Euge- 
nio 4.6  fciitte  da  me  fuo  fecretario  le  bolle ,e  ne  dì  no 
firi  ha  Tolletino  hauuto  TS(icolò  TAatruccio  capita- 
no firenuifiimo,e  ualorofifiimo  nelle  guerre ,et  bora 
ha  FrdcefcoFilelfo gran  letterato  in  Greco 3e  Lati- 
no^ noti  fiimo  molto  per  le fue  compofittoni;  horfo- 
pra  Tollentino  ire  miglia  è Bel  forte  , edoue  nafce 
chieto  ne  l'^A penino  è Seraualle  col  fuo  cajlello  ,p 
donde  h abbiamo  di  fopra  móflro , che  fipafiaua  dal 

ducato 
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ducato  di  Spoleti fin  Camerino  ,*  man  manca  poi  d 
lanticbifiima  città  di  Camerino , l iuio, 

che  fuco  tata  cortefia  ritenuto  il  fratello  di  Fabbio 
Maffimo  y che  andana  p informarli  de  motiui  di  T o* 
fcani  ; & altrouc  dice,che  quefto popolo  die  una  bù 
va  banda  di  600.  foldati  armati  a Scipione  quando 
armòp  africa.  Quefla  città  è Fiata,??  è piu  ch'ai 
tra  de  la  inarca  pcpolata,è  ricca;e  negli  anni  adie* 
tro  ui  fu  la  medcfima  occifionedi  Varanefi,  che  fina 
Fabriano  de  fuoi, ma  bora  è pacificamente gouema 
ta  da  duo  giouanetti  uirtuofi , e letterati  F^dolfoyt 
. Giulio  de  la  medefima  cafadi  Varanefi  , fopra  To - 
letino  fi  mefchola  colfinmc  Chiento  un  torcete  chia 
mato  Fiaflra,  che  nafce  ne  Impennino  preffo  il  fon 
te  del  fiume  T^areyche  dijfemo  ne  PVmbria,a  canto 
alqle  tonate  proprio  ne  la  cima  de  Peperino  è un 
capello  chiamato  mede  finamente  Fiaffro;e  doue\il 
torrente  fi  mefcola  con  Chiento  è la  terra  di  S.  Eli 
pidbye  fopra  è il  cafiel  di  Sjuflo  bagnato  dal  torre- 
te  Letouiuoy  che  uapoco,e  fi  mefcola  con  Chiento;e 
fopra  ne  primi  colli  del’cApenino  è fan  Genefioyter- 
ra  no  mica  triHa  '»  preffo  laquale >ma  piu  a dentro  è 
S emana , fra  le  quali  due  terre  è il  piano  di  Tlica * 
doue preffo  nafce  il  torcete  Letouiuo;  cinque  miglia 
f òtto  s emana  a canto  a quefto  torrente  è una  anti- 
ca città  chiamata  già  Saluta 1 dotte  fi  ueggono  mol- 
te gran  mine  di  edificij  antichiytrai  quali  egli  ècer 
tOyche  ui  furono  tre  teatriy  ma  no  trouiamo  ne  a che 
tempo, ne  da  cbi  fuffe  quefla  città  edificata , e fiuora 
che  in  Vivaio , e ne  la  nofixa  hifioria  di  Gotti* non  4 
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troppo  preffo  gli  antichi  il  fuo  nome  mentionato ;■> 
bora  in  un  cantone  de  le  tante  mine  fue  è una  terray 
che  ferua  il  nome  antico, ma  corrotto , di  quella  cit- 
tà tre  miglia  fiotto  quefle  mine  di  Salma  preffo  a 
Mona  - Letouiuo  fi  ueggono  le  mine  del  gran  monafierio  di  ' 
chiara-  Cbiaraualle  Jègue  poi  fui  lito  del  mare  la  foce  del 
“aj'e- . fiume  Tignia, detto  bora  Ternana  man.  dritta  del 
T£na  ’ quale  non  molto  difcofio  è fanta  Maria  in  Giorgio > 
terra  poftafra  le  prime  de  la  Marca,  e chiamata  da 
gli  antichi  Tignio , de  la  quale  fi  fa  ne.  commentari j. 
di  Ce  far  e mentione , che  offendo  guardata  da  Ter- 
mo Tretorefintefafi  la  uenuta  di  Curione^Termofe  _ 
nufei  con  le  fue  genti  fuore,non  fidando fe  de  citta - 
" 'dini, onde  Curione  hebhe  con  gran  piacere  la  terray 

e da  luna  ma  e da  l'altra  del  fiume  renna  ui  fonò"  ^ 
preffo  molte  terre  e caflella  del  territorio  di  Fermoy 
et  il  primo  eh*  è andando  fu  a dritta,è  monte  S . Mar 
. tino,e  tre  miglia  poi  è Tennaye  quatto  miglia  ap- 
cnIU  preffo  ne  primi  colli  de  V Appennino  è mondala^ 

\-  che  è una  de  le  principali  terre  de  la  Marca  ; a man 

' manca  di  Terna  fu  ne  Impennino  è una  buona  ter-  ^ 

Monte  ra  chiamata  Montefortinofopra  la  quale , proprio 
Forcin°  ^ colmo  de  Impennino  nafee  Tenna , horgiu  ne  la 
\ foce purea  man  manca  è un  caftello  chiamato  por - 
porto  Femano,non  ui  ha  pero  porto  alcuno  buono , ne  -, 

FUmT  fatto  dal  mare , ne  dal  fiume , e tre  miglia  di  qua  è 
Fermo,  la  città  di  Fermo  colonia  de  nomammo*  una  de  le  ^ 
diciotto  che  ne  le  calamità  de  la  republica  ne  la  fe- 
conda guerra  T unica  >non  uolfero  comparere  in  niu 
no  foccorfo  loro  ,ma  fi  diedero  ben  poi  in  mano  del 
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Senato?  del  pop  ol  Komano  ; ha  hoggi  quella  citta 
altro  cir coito  di  mura, che  non  hebbe  nel  tempo  an- 
tico,e Giouanni  duello  Vifconte  gran  Capitano 
' di  guerra  la  cinfe  di  mura,  e fi  uede,cbe  fu  una 
collina  di  fajfo  uiuo , che  è dentro  la  città , ui  fu 
una  molto  antica  terra  chiamata  caflel  Fermano ; 
e ui  fi  ueggono  hoggi  fui  fajfo  ,fcolpite  lettere 
grandi  d' un  cubito  fotto  titolo  di  non  fo  chi  Diua 
Augufio , ni  fu  già  in  queflo  altetto  una  rocca , e 
forte,e  bella ,quantoaltra,chefujfem  Italia, laqua 
le,ejfendone  poi  cacciato  Francefco  Sforma  dal  Va 
pa,fu  dal  popolo  di  Fermo, e di  mura?,  d’ogni  fuo  » 

ornamento  priuata  ,*  cinque  miglia  longhi  da  por - • 

io  Fermano  è la  foce  di  un  torrente  , chiamato 
Leto  morto , doue fi  ueggono  gran  uefiigij  d'edifi-  Leto 
cij  autichi , fi  dice , che  qui  fujfe  la  città  di  Vice - 
no  , da  laquale  fu  cofi  tutta  la  prouincia  chia-  Piceno 
tnata , auegna  che  non  fia  autore  alcuno , che  per  Cltti* 
quanto  io  uegga,lo  fcriua;  quefto  torrente  nafce  un 
poco  piu  fu , tì‘a  due  terre  Tetricolo , e Belmon- 
te , tra  quello  torrente , e il  fiume  .Afone , eh' è ini 
prejfo , è una  terra  chiamata  monte  nubiano , e f f • 
piu  j òpra  a man  dritta  del  fiume  Afone  è Serui - A °ne  ' 
liano , e poi  è fanta  Vittoria  , e piu  fu  è mon- 
te Falcone,  e poi  ne  la  cima  de  l'Apennino  e 
ma  buona  terra  polla  fotto  il  fonte  del  fiu- 
me Afone  , che  la  chiamano  monte  Monaco  ; a 
man  manca  di  Afone  fu  prejfo  il  lito  c il  caflel 
Vedafo , e fopra  poi  è monte  Fiore , e piu  fopra 
i monte  di  T^pue  terra  cofi  detta  per  effer  fiata  dfn°»« 
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da  noue  gentil' h uomini  edificata  ,•  poi  mene  monte 
Alto,eForte;e  piu  fu  è un'altra  terra  chiamata  i Co 
tnunali  d'^Afcoli  ; fcorrepoigiu  nel  mare  un  picchi 
torrente, ne  la  foce  delquale  è un  caflello  chiamato 
Morcino,e  piu  adentro  è ripa  Trafone  terra  ricca,* 
forte  quanto  altra  de  la  Marca, ma  minata  da  lego 
ti  Sfor^efche  mentre  che  fi  cercaua  di  cauare  da  la 
Marca  Fracefco  Sfor^di  ( òpra  è poi  uua  bella  ter- 
ra detta  Cofiignano , e piu  fi opra  è Cafilignano , ma 
piu  fu  e fra  terra  tre  miglia  da  Cofiignano , è nna 
beliate  forte  terra  per  ejfere  in  luoco  naturalmente 
forte  fondata  chiamata  * Aufida,mafu  ne  monti  al - 
rifilimi  nel  colmo  de  d' \Apennino ,che  e dirimpetto  a 
quefle  terreni  ha  un'altra  terra  chiamata  monte  di 
S, Maria  in  Gallo,preJfo  a la  quale  pprio  nel'*Apen 
nino  è una  gran  cauema  chiamata  uolgarmente  la 
\ Grotta  de  la  Sibilla, e poco  piu  fu  è quel  lago  famo- 

fo  nel  territorio  di  TS[prcia,doue  dicono  falfamente, 
che  in  uecedi  pefci,è  pieno  di  demonife  la  fama  co- 
fi  de  la  grotta , come  del  lago  ha  ne  dì  noliri  tirati 
molti  p ceffi  dati  a quelle  poltronarie  de  la  negro*- 
mantia , érauidi  di  fapere , & intendere  di  quelle 
nouelle  magi  cheppia  ne  fecoli  paffati  ,come  fi  rag - 
giona;gli  ha  tirati  dico  a falire  fu  quefli  alrifiimi 
monti,& alpeftriycon  gran faticale  uana  ; h or  fen- 
dendo giu  al  litodalafoce  di  fifone  otto  miglia  è 
t®wgrL  una  terra  chiamata  le  Grotte, da  le  Grotte  a due  mi 
s.Rcne-  glia  ne  è un'altra  chiamata  fan  Benedettole  quella 
tetra!  C°  piaggia, fuor  a che  quella  di  Smrento , c di  Gaieta  è 
la  piu  amena,  e piu  diletteuole  ditutta  Italia,  pie- 
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nifiima  di  aranciài  uigne,e  d'oliueti , e d'altri  bellif 
fimi, e fruttiferi  alberi  ; tre  miglia  da  fan  Benedetto  . , 

è un  caflello  chiamato  Torto  Afcohno  poflo  come 
per  una  guardia  fu  la  foce  del  Tronto ,doue  fi  termi - H0. 
nadala  banda  del  lito  la  Marca  d'Ancona  ; dentro 
terra  poi  a man  dritta  del  Tronto  è monte  Brando t 
no  patria  del  beato  Iacomo  de  la  Marca , frate  di  s.  no. 
Trance  fio, che  con  tanta  carità, e feruore  predica  il 
nerbo  di  Dio, e uiue  cofi fintamente, che  come  molti 
che  l'hanno  uiflo,affermano,egli  fa  uiuendo  miraco 
li;tre  miglia  longhi  di  monte  Brandono,&  altreta~ 
to  da  Bipa  Trafone,e  Acqua  uiua  terra  donde  i Du  Acqu» 
■chi  d'Adria,cb'è  ne  l’ Abrado, hanno  origine  ; per 
-quefta  riua  delira  del  Tronto  fu  proprio  ne  l'Apen-  ta._ 
nino  è Arquata  nobil  terra, e tenuta  hoggi  da  quel- 
li  di  TSJorcia,per  concefiione delTontifice, tutto  che 
la  fia  in  altra  contrada, che  ne  la  loro ; piu  fopra  cin 
que  miglia  pure  fu  la  riua  deflra  del  Tronto , è un  al 
tra  bona  terra  detta  Accumolo , e piu  fu  fitto  doue 
i l Tronto  nafte  è la  Matrice , terra  che  per  fare  fu 
- ne  monti  è affai  bona, e fi  doueua  ponereper  auentu 
ra  ne  la  contrada  uicina,'per  e fiere  a man  manca  del  • 
Tronto,&  oltre  il  fio  fonte, egli  non  fi  poffono  com - 
* tnodamente  defcriuere  queRi  monti  ne  gli  luoghi , 
che  ui  fono,per  effere  tanto  pieni  di  bo fichi,  e cofi  di- 
nifi  da  rufcelli  d'acque, e da  alte  ripe  di  mòti , che  ne 
pingendo,ne  parlando  fi  ne  può  a còpimento  mofira 
regina  co  fa  ui  aggiogeremo,che  no  s'ha  nel  fio  luo- 
go paffuta  còmodamente  dire, cioè  che  l' Apenino  in 
qlla  parte  doue  hauemo  detto  effere  Arquata, aua-  4 
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’ /e  fiejfo,e  fa  un  gran  grumolo  fchiena,che  appar 
Monte  w ^ * MarcheggianiJ  porcini, et  il  chiamano  mo 
vittore  te  Vittore, per  ejfer fiiperiore,&  auan\are  d’alte^ 
^a  tutti  gli  altri  monti  di  quella  contrada , e da  orie 
te  ha  quel  lago  che  habbiamo  detto  ejfer  tenuto  pie 
•*>  nodi  demoni ,e  da  me^o  dì  fono  duofuoi  colli  altif 

, fimi, e diuifi  da  una  alquanto  profonda  ualletta,do- 
Forcei-  ue  fi  dice  la  Forcella  di  Trefie , tra  laquale  fcorre  il 
J»  d*  Prc  frontone  fcorrendopoiper  una  fretta  fojft , e quafi 
■fatta  a mano,uiene  a bagnare  le  mura  di*Arquata ; 
nel  me\rp  de  l'<A pennino  fi" a quel  de  la  Matrice  na 
Cartel-  fce  un  fiume  chiamato  Cartellano-,  che  poco  uà , che 
.AfcoU  fi»ede fotto  ^ mura  d'^fcoli  ? e poco  apprejfo  cade 
nel  Tronto, tal  che  uiene  da  una  parte  Sófcoli  ad  e fi- 
fere  bagnato  da  CaHellano,e  da  un'altra  dal  T ron - 
rto>*Afcoli  è antichiffima  città, e fu  già  una  de  le  pri 
-me  de  la  Marcajaquale  dice  Liuio,che  fu  da  Tom  - 
‘.peio  S trabone  rumata  e disfatta, per  hauer prima  li 
f colarti  fatto  morire  gli  amba  fciaton  Romani, 
; eh' erano  andati  da  loro;bebbe  *Afcoli  molti  huomi - 
: ni  eccedenti, come  fu  T.Betutio  Barro  oratore, ante 
+ 'pofio  da  M.  Tullio  a tutti' gli  altri  oratori  di  quella 
età, e come  fu  V entidio  Baffo  confolo  e capitano  ko 
, mano, che  fu  il  primo  che  andò  contra  i Tarti,  heb- 
- he  anco  ^ifcoli  Tapa  Tsficola  terrp#  Ceco  d'^A  fco- 
v li  Matematico  eccellente^  migliore , che  non  fu  ne 
: la  poefia  uolgare . . 
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^MJLGl^A  DETTiA  ^tTS(CO  Ro- 
magnola ; e da  li  antichi  Flaminia . 

; •'  Regione  7 v 1.  ..  1 •. 

Giùnti  a capo  de  la  Marca  d’Ancona  ,paffla-  Rn°ma 
mo  bora  in  Romagna , che  gli  antichi  chia - Fiami- 
marono  Flaminiafiqual  nome  di  Flaminia  ma* 
a quefla  contrada  non  fi  ritrova  aitanti  ilfinedela 
feconda  guerra  Tunica  fi  legge  ben  di  Flaminio  ter 
ra  antica preffo  il  T euere , e il  monte  soratte , come, 
apprefio  di  Vergàio  è de  la  firada  Flaminia  medefi 
imamente  tirata  da  a uguflo,  da  noma  infino  ad  Ari 
mino;per  tutto  il  tempo  dunque  de  la  feconda  guer- 
ra Tunica, & inanij  è queHa  cotrada  chiamata  da 
Limo  la  provincia  Arimino, chiamando  il  refio  tut- 
to, eh’ è uerfo  il  Tò,  l’Apennino,o  l' Alpe, una  partei  j Boi 
Boi, uri altra  la  Gallia  Cifalpina;quefio  ifiejfo  dicia  G.aUia. 
tno  de  la  Emilia, che  fi  comprede  ne  la  Romagna;di- 
ce  Livio,  che  M.  Emilio  fece  una  Firada  che  ueniua 
1 da  Tiacemp  a congiongerfi  con  la  Flaminia, tal  che 
laftrada  eh’ è dal  foro  di  c ornelio,fino  a Tiacen^a,  • * 

fu  da  coftni  Emilia  chiamata, e la  lira  da  Flaminia 
dice, che  fidaci.  Flaminio  fatta,  i confini  de  la  co-, 
trada  flaminia  furon  dal fiume  Ifauro,  detto  la  Fo  . 
glia, al  fiume  V careno  d’ Imola, e de  la  Emilia, furo- 
no da  V atreno  a Trebbia  fiume  di  Tia cerila,  laqua 
le  longhe^aè  bora  de  la  prefettura  de  la  chiefa  di 
&auena,e  tutta  quella  parte  fu  poi  chiamata  Ro-. 
magna  da  Carlo  Magno, e daTapa  Adriano  primo > i 

doppo  la  ruina  de  Longobardi,per  ejfer  fiata  Rauen 
na  co  alquate  altre  città  e terre  vicine  (eoe  hauemo 

il  4 
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ile  le  noflre  hiflorie  mofiro ) fiate  fempre  per  tutto  il 
tempo  de  Logobardi  fidelifìime  al  popolo  pomario1, 
feguendonoi  dunque  Tufand  già  amicata  porremo 
Ppmagna  tra  la  Foglia ,e  Scultenna , o V dnario  fin - 
■ l mi#  Impenninomi  mar  Adriano, la  palude  Vadu 

• ” fa  di  qua  di  Vò,e  di  là  ancorando  fi  (ìende  ilFer- 

rarefe  fino  a le  paludi  del  Feroncfe,e  del  Tadóuano) 
e fino  a l'ultima  foce  di  Vò  chiamata  Fornace  bora 
et  la  defira  nua  de  la  Foglia . La  prima  terra  di  po- 
magna  è Voccio ; poi  è monte  Luto, tra  la  Foglia , e 
Cruftu-"  ^ concai  un  torcetemi  prejfo  chiamato  dagli 
hiio  f.  antichi  crufiumio3efcepoi  un  capo  in  mare  chiama 
cafo? - t0  Fogara,con  quattro  torre, Granarolo,Caftel  Me 
«a.  dio , Gabitij\e  Fiorendola , pieno  uaghifiimamente 

dì  oliueti,e  di  uigne,epiu  fu  fono  altre  terre ,come  la 
romba  ,Tiano  di  monte  {Mio  cairn, Ve  de  càmpo,Saf 
foc  orbato, e Macerata  di  monte  Feltro ; fitto  Foga 
ta  uerfo  Crimine  è un  uico  chiamato  la  Catolica  > 
pteffi  ilquale , quando  il  mare  è tranquillo  y fi  uede 
giù  fitto  l' acque  alcune  mura , e torri  dì  una  terra  * 

, che  fu  già  ingiottita  dal  mare  chiamata  c onca;fira 
terra  poi  è Gradarla  ameni  fiima  uilla  di  sigifmon 
. do-Vandolfo,omata  di  fuperbi  edifici}  s e di  uigne , e 
pafiini  belliflimi , pofiafu  latina  manca  del  fiume 
Conca, dalqualhebbe  già  la  fimmerfa  città  il  no -*• 
me,c  fono  poi  piu  fipra  fan  Giouanni  in  Ma^egna r 
no,Mondano,saludiccio , monte  Gridolfo,Meleto , 
monte  d'i  Fiori, Germano,  Tauleto,  Vian  di  CafleU 
V lo,  caLìel  mtouo, monte  di  T anello , Certaldo  patria 

di  Tietto  Turco  dottiffima  perfona, Viano  patria  de 
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Giouan  Francefico  nobile,  mlotofa,  e letterata  per* 
fiona,Tian  di  MeletoyTietra  nubiane  Carpegno^don  * 

de  ha  il  nome  un  monte  Arduo -,  e grande, clic  ne  la  s 
e fiate  ha  bcllijjimi  paficoli  pct  beftiame;e  queflo  mo 
te  l’apparta  da  Impennino  il  fiume  Arimino , che  Arimi  «. 
bora  chiamano  Mariela,&  è maggiore  d’ alcuno  al 
tro  monte, che  habbia  Italia , di  quelli  che  no  tocca  la  f. 
notApennino,gli  è fiotto  medcfimameìite  c afielldc 
dappoi  uien  monte  Cerognòncjl  monaflerio  di  Sefii 
nofprejfio  doue fi  ueggono  molti  fiegni  d’antichità  ; a 
man  dritta  di  Conca  è firn  clemente  boriano  ^mon- 
te S tutolo  fi doue fermiamo  noi  quefie  cofie ) Alba - 
reto, GiJfio)Tomba,Gaieno, monte  Giardino , Saffo  * 
monte  Grimano^monte  diTaffi,mote  Copiofio,e  prefi 
fio  il  mare  ne  la  ftrada  Flaminia  è la  chiefia  de  la  Tri  s 
nità;a  la  delira  di  quello  torrente  fono  quelle  terre*  j 
e casella  mite  a manco  del  fiume  Dìarida, Seraual 
le,Vetuculofianto  Diarino  fiotto  il  cuìdito  motena 
fce  quello  torrente;e  fu  ne  la  contrada  di  monte  Fel  Monte 
tro  è monte  Maio,  Tetra  acutola,T orano > fan  Leo  > Fcltro  * 
eh’ è la  refidentia  del  veficoUo,S  cantino, SoanefPen- 
na  BilhDlaioloìCiconara,  Montirono, Mercato  Bfi- 
co; uien  poi  ne  l’ordine  l’antica  e fiamofa  città  d’ A-  Arimi  * 
rimino  fatta  colonia  de  Romani  ad  un  tempo  con  no- 
Beneuento  inauri  la  natiuità  di  noHro  fignort  (co- 
me fi  caua  da  Eufebio)ducento  e ottanta  duoi  anni ; 
quella  città  fu  longamente  tenuta  affiediata  da  Vi- 
tigeKe  de  G ottime  di fefia  ualoYofifsimamente  da  Fi 
tetiiano,cheui  era  peri’ Imperarne Miniano  > & 
bora  ne  ha  ilgouerno  in  mano  Sigi fmonfo  Tandol* 
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fo  Malate  fla,fottt>  titolo  di  Vicario  di  fanta  Chic 
fa,ui  f :orre  a lato  un  fiume  del  nome  di  lei-,  ma  cbia. 
M*ie-  ^0  hoggi  uolgarmente  Mariela ; fcriue  L iuio,che. 
Sempronio  Confilo  ,r affettate  le  cofe  di  Sicilia , uen  , 
ne  con  dieci  nani  ad  Arimino , e di  qua  poi  con  l’efr 
/ ^ fercito  al  fiume  T rebbiate  ne  le  bistorte  de  le  guerre 

dalli  de  Romani  fi  fa  Jpejfo  mentione  d' Arimino  ; e 
fan  Girolamo  fcriue , che  ui  fu  fatto  a tempo  fuo  un. 
Concilio, ilquale  fu  poi  reprobato;quefia  città  è col 
borgo  fuo  gionta  con  un  ponte  eh’ è filo  hoggi  intie- 
ro di  q uattro  antichi , che  A ugufio  ( oltre  molti  a Itri 
piccioli )ne  fece  fare  bcllifiimi , e di  molta  fpefa  da  - 
stoma  ad  Arimìni  per  la  firada  Flaminia , perche  l' 
altro  è pente  Mollerò' è fui  Teucre  fatto  da  S cau- 
te ,ma  da  'A ugufio  merauigliofamente  adorna  to  fi 
\ quali  ornamenti  ha  già  tutti  perfi,  l'altro  era  pur 
ful  Teuere  fotta  Orticolo , ma  tronco  da  una  parte 

■ ha  feruito  per  fondamenti  de  la  rocca,  l’altro,  eh' è 
- . fitto  T^ar/ii  fui  fiume  TSfire , fe  nè  me^o  caduto 

per  l’antichità  ; hor  Armino  hebbe  ne  i tempi  adie 
tro  Mefiino,Tandclfo,e  Galeotto  de  lafamcglia  di 
Malatefia, compiti  fignori , e colmi  d’ogni  uirtà  * e 

■ , poi  i duo  figli  di  questo  Galeotto , cioè  cario  Mala,  . 

fella  ualorofiffimo,e  dottiamo  caualiero,&  aggua 
gliato  da  noi  ne  le  bifiorie  nofire  al  primo  M.  c ato- 
ne,e  Tandolfo  Malatefia, che  molti  anni  ftgnoreg - 
gtò,Brefcia,e  Bergamo, e furono  amendui  riputati  i 
primi  fignori  di  quefia  età', e nondimeno  non  fi  lafciò 
' da  loro  auanypre  in  niente  ilteì\o  fratello  Malate- 
5 fitti ma  troppo  bella  efiaue  memoria  lafciò  di  fi  4 
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mondo  Galeotto  Roberto,  ilquale  battendo  fitntifii- 
inamente  gouemato  il  patrimonio , e l'ampio  flato 
fuo,egli  fi  trottò  battere  con  tanta  purità  e candide 
ài  animo  fioreggiatele  cofe  caduche  del  mondo  , 
che  effendo  morto , e ( come  fi  crede  ) ritornato  a la 
beata  patria  del  cielo  Jafciò  fama  a le  gentile  molti 
fegni  di  fantitàfbora  ha  >A rimino  Tietro , e Giaco- 
mo  Tierleoni  fratelli^  dotti  molto  in  Greco, e Lati - 
no;boraman  manca  di  Marida  fra  terra , è (come 
dijfimo)Verrucolo, prima  patria  diMalatefla,uia-  ^mu* 
iolo,Bilio,e  ne  F ^Appennino  prefio  il  fonte  di  que- 

* fio fiume  è caftel  d’llice,è  anco  (come  $*  è detto)  ne 

la  cima  del  monte  Scofcefo,Samario,terra  detta  a*  . 
-grimontefamofa  per  la  libertàfir  perpetua;  piu  ol  monte. 
r tre  ne  la  dirada  f laminia  è sauignano , partito  per 

• mezptp  da  un  fiume  chiamato  anco  da  gl' antichi  p ul  Puir»/* 

fajlquale  fi  fianca  de  le  fue  acque  nel  mare  diària  J 

no, fitto  il  caftel  Belaere,fi  troua  poi  un  picciolo  tor 

‘ rente  detto  Butrio,prefib  ilquale  [opra  la  firada  Via 
minia  è Lomiano,  piena  uaghifiimamente  intorno 
di  uigne,e  d oline ; uienpoi  il  picciol  torrente  r ubt*  ^ 

concima  di  gran  grido  prefio  gli  antichi, per  efièr  Jìa 

* to  un  termine  fra  la  Gallia  Cifxlpina,e  l'Italia, qua 
, gli  che  fono  fitto  la  firada  Flaminia  il  chiamano 

' bora  Tifciatello, quegli  che  fono  difopra  il  chiama  pjffo. 

• no  ftucone;egli  fi  uietaua  a tepo, che  la  repub. Rgma  f* 

. na  era  in  fiore, che  ninno  armato , femplicentia  de  i nc  ^ 

magiftrati,il  potejfe  pafiare,  e queflo  mandato  ni  fi 
legge  infìno  ad  h oggi  fcritto  elegantifiirnamentcin  v 
•.  Un  mamoifigli  fi  comanda  da  parte  del  popolo  i^o- 


r T L ■ I 

inano  ad  ogni  Confilo,  Capitano,  t foldato , dì  ogni 
forte, che  non  debbia  paffare  questo  ponte , ma  fer- 
mare quìi’ arme#  l'infegne , Prugni  altra  co  fa.  di 
guerra ,e  che  fe  alcuno  facejfe  il  contrario  , fujfe  to- 
fio  riputato  nemico  del  popolo  Bimano  non  altra- 
mente che  s'hauejfe  tolte  le  arme  contra  la  patria , e 
rubato  i dei  periati  da  i luoghi  facri.  Quel  che  fi feri 
? ' ue  da  molti; come  Cefarepajfaffe  quetto  ponte#  ra 

pejfe  la  legge  è molto  noto#  però  ci  batterà  hauere 
i- mottro  il  luogo , er  accennata  la  legge  . Hor  qui 
comincia  (fecondo gli  antichi ) la  Gallia  Cifalpina  , 
laqual  loda . Td.T ullio  molto  altamente  in  una  Filip 
pica , chiamandola  fiore  de  l'Italia , efepmnftt  de 
i Imperio  Romano . £ Tlinio  dice , che  qui  già  fu- 
rono i Boi, de  i quali  popoli  dice  catone,  che  furono 
cento# dodici  tribù.  Hor doue  Rubicone  entra  nel 
Cefena.  mare  ^Adriano  ui  ha  il  porto  di  Ce  fina , doue  pof- 
fono  piccioli  uajfelli  ttare;fra  terra  fopra  la  ttra- 
da  Fiamma  fono  alcune  cattella  nel  piaceuole#fer 
file  territorio  dì  Crimini,  il  principale  di  tutti  è %u 
Ccru,a  * chfirido;  oltre  Cefena  preffo  il  lito  è Ceraia  città  po- 
co habitata , e nifi  fa  il  fiale#  nouellamente  rittret 
ta  di  muro#  fortificata  da  Tvialatefia  nouello  fignor 
di  Cefena  ; cinque  miglia  apprejfo  poi  è la  foce  del 
Sauio  f.  fiume  Sauio,detto  da  gli  antichi  Sqpis,preJfo  ilqual 
fiume  fra  terra  ne  la  ttrada  Flaminia  è la  città  di 
s cete*»-  Cefena , che  ritiene  anco  il  nome  antico  ,gouemata 
dal  fignor  Malatetta  nouello  litteratiflimo , emaf- 
fime  ne  le  hittorie,  & ilquale  u adorna  una  libraria 
de  le  migliori , che  habbia  tutta  Italia  ,eut  edificò 

'ri'  ' * v * ir  ' , ._-/ . 
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un  hofpedalebellijfimo, e fortifica  la  città  in  alcuni 
luoghi  di  nuoue  mura , & ha  fatto  un  ponte  bello  di  . , • 

pietra  fui  fiume  Sauio  prejfo  la  firada  Flaminia  . 

M.  Tullio  in  una  epifloùt , auilendo  un  certo  citta- 
dino Fumano  , dice  che  egli  non  era  affai  degno , a 
cui  fi  commetteffe  la  cura  di  Cefena , e di  T ab  trifo- 
la, e ceno  che  felle  dee  hoggi  anco  far  conto  ; e T li- 
mo tra  gli  miglior  umide  Italia  ui  annumera  quel 
di  Cefena  ; ejfendo  molto  afflitta  quella  città  de  le 
difcordie  ciuili  fu  nel  i $ $ 8 .faccheggiata  da  Berto- 
ni fingendo  di feruar  fedeltà  a la  chiefa;  fu  fra  terra 
a lato  al  fiume  Sauio  è un  uico  chiamato  Sanace- 
lo doue  fi  fa  un  mercato , e poco  piu  fu  a le  radici 
de  Impennino  è l'antichiffima  città  diSarfinapo-  Sarfin*.  • 
Fta  tra  i Boi,e  patria  diT  lauto, poeta  comico, ilqua 
le  (come  dice  Eufebio  )perlagran  carelha , e bi fo- 
gno , che  hebbedi  uiuere , fi  die  per  famiglio  cC un 
molinaio , e feruiua  a uolgcre  le  mole  a mano  , & 

Sui  ogni  uolta  che  hauea  tempo, dice,  che  folea  feri - 
nere  le  fue  fauole,  e uenderle  ; ne  le  ruine  di  quella 
città, è il  uefeouado,  ne  la  cui  diocefi  fono  dammi 
fra  terre , e caftclla  chiamate  Boibo  in  ucce  di  Bo - B0jbo 
io  antico  nome  ; doue  nafee  Sauio , o poco  piu  già 
• è la  terra  di  fanta  Maria  da  i Bagni , detta  cofi  da 
<erti  belli  bagni, che  ui  ha  dentro , c per  lo  fiume  già 
fi  troua  la  ualle  de  bagni  piena  tutta  idi  casella , e 
di  uichi , tennero  i Boi  da  principio  tutta  quella  par 
te  di  B$magna,chè  cominciando  daSarfigna,inchiu 
de  tutto  il  territorio  di  Bologna, e dice  Tlinio,che  fu  Boio. 

? ' fogna  detta  B oioma  dai  Boi,  quantunque  cofio - m.  - 
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' ' ro  non  folamente  teneffero  tutto  ìlBolognefe,ma  ql 
di  Modena  ancone  di  Reggio  3come  dimoHra-Linio  > 
dicendo  che  i Boi  andarono  in  -canneto  lor  territorio 
che  fi  Tannetofu  di  Boi,  fu  anco  e Modena , e Reg- 
giojoltra  ilquale  dimojlraremo  chefia  Tanneto;fùr 
Bo1,  n di  Boi  popoli  wtlorofifiimi £ mmici  naturalmente 

de  romani , come  tante  uolte  fi  legge  di  loropreffo 
Liuio,e  finalmente  furon  uinti  da  ScipioneTsfafica , 
ilquale  netrionfò,  dopo  la  foce  di  Sauio  fui  lito  ; la 
prima  cofa  che  fi  troua  degna  da  fcriuerfi,è  la  picco 
Candia*  ^ ua^  ^i  Candiano,o  la  foce  de  lo  ftagnojlqual  lua 
no.  a go  dà  da  confiderai  a fauij  quanto  ftano  labili,e  ca 
ducbe  le  co  fi  del  mondo , pcrciacbe  600 . anni  a die *• 

•*  tro  il  fiume  sauio, che  habbiamo  otto  miglia  adie- 

tro lafciato,  fcorreua  qui  ne  la  ualle  di  Candiano , e 
faceua  il  piu  bel  porto  d'Italia , doue  fcriue  Sueto 
nio,Vegctio,egli  altri  antichi,che  ui  ordinò  ^Augur- 
ilo la  armata  JaqualebaueJfehauuto  cura  di  guar- 
dare il  mare  Adriano  di  Schiauonia , di  Dalmatia , 
di  Grecia,diTonto,d Armenia,^ A fia,d' Egitto,  e 
•plinio  fcriue,che  ne  la  foce  di  quello  porto  fu  una 
, torre  con  un  fimo, per  dare  luce  di  notte  a uajfelliér 

vanti  3co fi  grande,  che  non  hebbe  l'Imperio  Roma- 
no mai  la  maggiore , in  breue  qui  per  la  commodit* 
del  porto , da  i mercadanti  che  ui  ueniuano  ,fu  edi - 
ciaflè.  ficata  una  bella  e ricca  città  de  la  quale  fa  mentio- 
ne  Spantano  ne  la  ulta  di  Didio  Iuliano;quefla  cit 
tà  hebbe  vefcouo  a tempo  di  s.  Gregorio , e prima  ; 
fu  poi  pigliata , faccbeggiata , e pofia  in  ruina  da 
Luithprando  Re  del  ogobardhtal  che  non  ejfendoui 

^ 4 
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piu  città,e  pigliato  il  fiume  Sauio( come  credo  ) con 
trario  eorfo,no  ui  fi  uede  fegno  ninno  di  mura  di  cit- 
tàine di  quella  bella  torre,ne  del%porto,fe  no  di  qual 
che  poca  co  fa, come  è de  la  cbiefa  di  fanto  pollina 
redattagli  da  Teodorico  primo  ]\e  deGotti,cofi  bel 
la  quanto  bauejfe  lta!ia;non  è piu  boggi  dunque  la 
città  C luffe, ma  in  quefla  ualle  di  candiano , ui  Han- 
no duo  piccioli  torrenti Quella, e Beuano,  che  con- 
fidano pure  in  qualche  particella  quejlo  cofi  bello 
antico  porto,&  ciucia  Jcorre  a lato  a la  già  antica 
città  di  Foro  di  Tompilio,che uno  de  i quatro  Fa 
ri, che  Tlinio  pone  in  quefla  regione , ella  è po/la  fu 
ne  la  firada  Flaminia,  e nel  700 . anno  de  la  fallite  . 

noflra,nel  tempo  di  Tapa  Vitelliano  fu  il  dì  di  Sab - 
bato  fanto  infidiofamente pigliata,  pofla  a facco , c 
rumata  da  Grimoaldo  Bp  di  Longobardi, & effondo 
poi  fiata  rifatta  da  quelli  di  Forlì,  fu  di  nuouo  anco 
pofla  a terra,  e fattone  campi  da  fcminarui  da  Egi 
dio  Cardinale  Sabinenfi  Legato  apofiolico  nel  mil- 
le trecento  e feffanta  ; fu  poi  in  un  colle  eminente  la, 
città  Bretenoro , ne  la  quale  fn  traslata  la  dignità 
\efcouale  del  defilato  foro  di  Tompilio  , quefla 
terra  è tra  Cantiche  terre  de  l' Vmbria , pofla  Cui-  , 

tima  prejfo  Hauenna  da  Tlinio , e chiamata  Brin- 
to  , e poi  numera  tra  gli  quattro  fori , il  foro  di 
Brintam , fitto  il  colle  di  Bretenoro ,,  fipra  il  tor- 
rente Guelfa , e To  lentia  terra  poco  habitat  a , do- 
tte ( come  habbiamo  ne  le  hiflorie  detto ) fu  quel  fat 
to  d’arme  cofi  infelice , e peffimo  a r orna  ,&  a 
tutta  Italia , perche  effindo  qui  gli  Gotti  piu  to- 
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fio  promcati,che  offe  fi  o danneggiati  in  niente , la- 
feiando  di  andare  in  ¥rancia,doue  era  il  camin  loro » 

' fi  uolfcro  nmicbeuolmente  del  tutto  contra  di  Ro- 
rnajaquale  pigliamone  pofero  a faccomanno,  e brìi 
domo  in  parte , e da  l'hora  cominciò  l'Imperio  Ko- 
mano  a gire  a dietrondónde  la  bifloria  noflr a tolfe  il 
titolo#  cominciò . Hor  ritornando  al  nofbro  ordi- 
ne,doppo  del  porto  Claffenje,uiene  la  foce  del  fiume 
jidefo  f.  Edefincbefa  U porto  di  pauenna,dode  è duo  migli a, 
JUu*qa,  iontan4  la  città  isleffa  di  pauenna  terra  già  (come 
diffemo fopra)de sfyininpercioche Liuio  chiamali 
territorio  di  pauenna  la  tribù  S abimana , efoggion 
utili  r gepoi  Liuio  del  cartel  mutilino , chiamato  boggi 
' T mutilina;  le  mura  di  pauenna,  cb’anchora  boggi  ui 
fonoyue  le  face  Tiberio  Cefare(come  fi  legge  digrof- 
fe  lettere  in  unafua  bella  porta, ma  chiù  fa, chiama- 
ta jl urea)  fu  quefia  città  aumentata  molto  da  Cot 
tiyhahitandoui  3 8 . anni  ilKcT eodomo  fignor  di 
tutta  ltalia,di  Dalmatia,di  Fugarla, aiGermania, 
e di  no  picciola  parte  de  la  Francia,  e ui  edificò  mol 
” ' ti  fuperbi  pala  ,e  tempij , e fi  uede  il  monumento 

di  quello  pefuora  le  mura  diPauenna  fattoui  da 

^malaftintafua  figliandone  è bora  il  moìiaflerio  di 

fama  maria  P^tonda,cbìamato  coft  per  efiere  l'al- 
tare maggioro  de  la  chiefa,&  il  coro  de  20 . mona- 
chi coperto  da  un  foto  intiero  faffo,e  ritondo , alqua 
le  mqnaHcrio  è bora  abbate  matteo  Biondo  noftro 
fratelio.pauenna  bora  no  è molto  babitata,  ma  heb 
be  già  fante  e letterate  per fone,come  fu  ^pollina- 
re, Fitale#  i fuoi  figii,GeruafiQ,e  Trotafio  ,&Fr- 
^ ' • cino 
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pino  medico  tutti  fanti  martiri,  fu  patria  anco  di 
Tapa  Giouanni  17.  e di  Tietro  di  Rau&na  Vefcouo 
d' Imola  buon  teologo#  di  C affiodoro  fenatore  di  I{o 
ma  fecretario  del  pe  de  Gotti, e poi  Monaco  Jlqua- 
le,  oltre  molte  belle  cofe,ch’ egli  da  fecolare  firijfeja 
fciò  alcuni  libri  de  l’anima  firitti  molto  dottale gra 
uemente;egli  pare  che  fuffe  Paucnna  anco  patria  di 
xaufiino  ,alquale  fcrijfe  molte  co  fi  Martìale ,•  ne 
l'età  paffata  hebbe  pauennctGuglielmo  fiftco  loda- 
to dal  fuo  amici  fimo  Tietro  Taolo  Vergerio  al  cie- 
io;nel  mede  fimo  tempo  hebbe  Giouanni  di  pauenna 
gr fanatico# gran  retorico ,delquale  foleua  dire  Lo- 
nardo  ^Aretino fempregraue,  ma  qui graui f imo  te 
flimonio, che  egli  riuocò  dal  logo  efiilio  in  Italia  gli 
ftudvj  de  la  eloquentia , c’hora  cofi  ben  fiorifcono  ; e 
pche  quefta  ci  pare  una  notitia  degna  di  faperfi  ne 
la  illuftr  adone  de  l’Italia , che  noi  facciamole  di- 
remo qualche  parola;dopo  del  tepo  di  cimbro  fiondi 
Girolamo , e di  Jlgoflino,  che  furono  nel  mede  fimo 
tepo  de  L'inclinatione  de  f impio  di  poma#  che  ferì/ 
fero  con  qualche  elegantia , chi  ha  qualche gufìo  di 
buone  lettere#  auedra#he pochi#  nulli  buoni  lette 
rati  furono, eccetto  (ì  uoleffemo porre  in  quefìonu-  [ 
mero  Gregorio , e Beda#he  furono  poco  appreffo , e \ Q , 
Bernardo, che  fu  molto  poi , ma  il primo#he  cornine  \ ti  c. 
ciò  a fuegliare  la  poefia#  l’ eloquentia  fu  Trance  fio  » 
Tetrarcha  ingenio  fi f imo#  diligente  letterato,  e no  i 
dimeno  ne  anco  egli gionfc  a la  eloquentia  Cicero- 
niana , laquale-jì  uede  in  quejìa  nofiraetà  in  molti , ■ 
ma  quejìo  difetto  noi  l'attribuimo  piu,  prefio,  per-  • 

£ I * 
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che  egli  non  haueffe  libri  buoni,  che  perche  egli  non 
haueffe  bellijjìmo  ingegno  ; egli  fi  gloria  come  duna 
gran  co  fa  d'hauer  ritrouate  a Vercelli  le  epiflole  di 
m . Tullio  a Le  trio, e gli  tre  libri  de  l'oratore, e Quin 
tiliano, egli  non  gli  uedefe  non  fquarci,  e manchi ,e 
non  hebbe  alcuna  notitia  de  molti  altri  libri  di  Tri» 
Tullio , come  è l'oratore , e de  gli  famofi  oratoria 
Bruto*, fegui  poi  Giouanni  di  Kàuenna , ch'era  fan- 
ciullo,e]fendq  Tetrarcha  uecchio,ne  uide  altrimen- 
te  i detti  libri,ches  haueffe  il  Tetrarcha  fatto, ne  la 
few  cofa,che fappidmo  fcritta.  Quefto  benfece,che 
de  ingegno  proprio, e( come  folca  Lonardo  * Aretino 
dire )per grada  duiina  particolare,infiamo,&  ani- 
mò a le  buone  lettere  Tietro  Taolo  V ergerio,  Omni 
bono, Koberto  Bpffo,  e Giacomo  figliuol  d «. Angelo » 
Fiorentini^  Toggio,e  Guarino  V eronefe,  Vittori- 
no da  veltro , & altri  fiuoi  fcolari,tra  tanto  effendo 
uenuto  in  Italia  Emanuele  Crifolora  da  Cofiantino 
poli  dotta , e [ingoiar  perfona  infegnò  parte  in  Ve- 
netia , parte  in  Fiorenza, parte  ne  la  corte  di  Roma 
lettere grece  a tutti  quefli  fcolari  di  Giouanni  di 
uenna, tal  che  auenne  in  quefii  pochi  anni, che  fi  co- 
minci orno  a fuegliare  quefie  letterc,che  chi  non  ha- 
uea  lettere  grece  era  tenuto  ignorante ; hor  tra  que- 
* fio , che  in  Italia  era  quello  ardor  di  buone  lettere 
’ forto,accade  di  far  fi  il  Concilio  generale  di  Coftan- 
%a  in  Germania , la  doue  cominciorno  ini  i noftri  a 
cercar  de  libri  buoni  Latini  •>  che  haueffero  poffuto 
perauentura  ftare  occulti  in  alcuni  monaflerij , o 
\ altri  luochi, di  quel  paefe,e  Toggio  ritrouò  Quinti - 1 
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tiano  intiero , e tran  forinolo  il  recò  in  Italia  fumò 
medefimamete  ritromte  le  epifìole  di  Tri*  Tullio  ad 
Attico  da  no  fo  chi  altro ;horfudado  i noflrigioua- 
ni  fopra  Quintiliano, e l'epiflole  ad  Attico,GaJpari 
fio  da  Bergamo  eccellente  gramatico, e retorico, co - 
minciò  in  Venetia  ad  infegnar  alcuni  d'un  molto 
miglior  modo,che prima , onde  incitò  molti  ne  mede 
fimi  (ludij  3 cr  fioriuano  a quel  tepo  "Pietro  Paolo 
V erger  io, Omnibono,chy  erano  i piu  antichi, Lonar* 
do  Aretino , Roberto  Bp/fio , Giacomo  d' Angelo , 
e Poggio , e TS[icola  Mediceo  difcepolo  continuo  3 e 
familiare  d Aretino, & haueagia  Guarino  cornine 
ciato  a leggere  in  Veneriate  Vittorino  in  Mantoa, 
quado  Filippo  3 .duca  di  Milano  fi  tolfie,  di  Pddoa, 
e di  Venetia,  pche  legge  fife  in  Milano  contra  fua  uo 
glia  Gajparino  da  Bergamo  fuo  uafatlo , doue  fece 
quefla  utilità  grade  a gli  Jìudij  de  le  buone  lettere, 
che  effóndo  in  Lodi  da  Gerardo  Landriano  uefcouo 
di  quel  luoco  ritroudto  un  libro  antico  tutto  guafto 
di  M, Tullio,  & effondo  pochifi imi  quelli, che  fape- 
uano  leggerlo 3per  e ffere  fcritto  di  non  poco  antiche 
lettere , uenendo  ne  le  mani  di  Gajparino,  fu  Jaluo, 
era  ì queflo  libro, oltre  la  retorica  nuoua,e  uecchia, 
i tre  libri  intieri  de  l'oratore , e il  libro  Bruto  degli 
oratori  Hluftri,&il  libro  chiamato  Oratore, la  don- 
de il  buon  Gajparino  fi  liberò  da  la  fatiga , che  egli 
s'hauea  tolta  a fare  in  emedare,e  fopplire  fecodo  le 
forrp  fue  a gli  libri  de  l’oratore, come  haueua  co  mol 
ta  fatiga  prima  fatto  in  Quintiliano , e non  effendo 
in  Milano  chi  intede ffe  quella  lettera  antica  un  cer 
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to  Cofmo  da  Cremona  di  bello  ingegno  fu  il  primo * 
che  trafcriffe  i tre  libri  de  l'oratore,onde  fe  ne  rifcrif 
fero  poi  tantoché  fe  ne  empi  Italia , e ritrouandoci  . 
p auentura  noi  allhora  giouani  in  Milano  p alcune 
facende  de  la  patria  noflra  con  uno  ardore ,eprefte^ 
10  mirabile  trafcriffemo  il  libro  degli  oratori  illu- 
Jlri  primi  d’ogri altro , e mandatone  uno  a Guarino 
in  Verona , un  altro  a Lonardo  Iufiiniano  in  Vene- 
tia , ne  fu  toflo  mede fimamente  tutta  Italia  piena . 
jìor  dunque  bauedo  i noflri  coftgranfoccorfo  di  ta 
ti  buoni  libri  hauuto  a pajfare  innayj  ne  l'eloquen- 
tia,no  è merauiglia  ,fefi  èauan^ato  di  gran  longa 
Tetrarca-yC  medefimaméte  non  è flato  poto  aiuto,et 
incitamento  a le  buone  lettere  le  lettere  grece , per- 
che chiunque  n’ha  faputo,oltre  la  dottrina , e la gra 
copia  d'hijloriejcbe  fe  nè  hauuta,s  egli  di  piufor\a 
to  di  tradurre  di  Greco  in  Latino , ilquale  effercitio 
è flato  molto  utile  ad  aumentare  la  eloquentia,&  a 
darne  a chi  non  ne  hauena  niente , perciò  le  f cole  fo- 
no fatele  fono  piu  che  mai  Italia  feruenti,&  in  al- 
cune città  piaceuol  cofa  è a uedere  ne  le  fale  alcuni 
fcolari  auan^are  i macflri>e  dicendo, e Jcriuendo,ne 
folamente  poi  che  fono  già  del  putto  ufeiti  de  le  feo- 
le,ma  quando  anco  fono  fotto  i maefìri;de  gli fcola - 
ri  di  Giouanni  di  Bguenna  duo  i piu  antichi  Guari 
no,e  Vittorino, l’uno  a Mantoua , l’altro  a Venetia, 
a veronal  Fiorente  finalmente  a Ferrara  hanno 
fatto  infiniti  fcolari  dottora  liquali  ui  fono  il  Du- 
ca di  Ferrara  3 e di  Mantoua ; Giorgio  Trapezpntio 
legge  pubicamente  in  Roma,doue  ha  ne  la  fua  let- 
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tione di poefia^e  di  oratoria^ pagnuoli,France fi , e 
Germanie  ui  ha  a le  uolte  eccellenti  huomini)  in - 
fieme  con  gli  Italiani , e Francejco  Filelfo  battendo 
imparato  da  i crifiolori  in  CoFlantinopoli , ha  letto 
poi  lettere  Grecete  Latine  in  Venetia , in  Fiorenza  > 
in  Siena  fin  Bologna ,e  finalmente  in  Milano , e Lore 
?|o  Valla  ha  le  fiue  elegantie  non  folo  in  T^apoli,  ma 
per  tutta  Italia  Jparfie,e  Tietro  Tierleone  d’ Arimi- 
no ha  prima  in  Milano  ,epoi  Genoua  moflro  il  fuo 
ingegno,  come  Giacomo  fiuo  fratello  in  Bologna , e 
T or  celli  o in  Roma,&  in  T^apoli,  e Tomaio  Tonfa- 
no in  verofia-,&  in  altre  città , e Seneca  Camertino 
anco  con  tutti  gli  animali  fi  fior\a  de  impire  Italia 
di  buone  lettere . Ma  è già  tempo  di  ritornare  al  no - 
flro  propofito;Loda  vlinio  molto  i uini  di  Rauenna, 
e Maritale  dice , che  uorrebbe  in  Rquenna  piu  tofto 
una  ciflerna^che  una  uigna , efifiendoui  allhora  gran 
carestia  d'acqua  ; lodano  mede  (imamente  gli  ga- 
ragi di  Raucnna  molto^e  Timone  Martiale;  nel  ma 
re  di  Rauenna(dice  vlinio ) fono  ottimi  r obi;e  Mar 
fiale  dice,che  iui  fion  molte  Ranocbie,come  anco  hog 
gi  ui  fono . Rauerta  è centa  da  duo  fiumi , che  fanno 
Bedifio,quel  che  è a ma  dritta  è chiamato  Motorio  ; Montò 
quel  eh' è a ma  manca  fu già  detto  Viti , ma  bora  il  ne  f* 
chiamano  lAquedutOyCnafice  ne  la  fiommità  ael' Ap 
pennino  prejfio  al  fonte  del  Teucre , et  ha  fra  terra  a j: 

cato  una  terra  detta  m eldula,epiu fiuGaleata,e  poi  ' ì 
fianta  Sofia  ;a  ma  maca  del  fiume  Motono  ne  la  flra 
da  Flaminia  è l'atica  città  di  Forlì  detta  dagli  anti  F°rli*. 
chi  Foro  di  lìuìo  , et  è il  terreo  de  i quatro  f ori , che  ui^°  1 
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póne  qui  in  quefla  contrada  Tlinio . Gallo  poetarla 
cordato  da  Vergilio ,e  da  Oratio  (fecondo  Eufebio ) 
fu  da  Fori)}  fra  gli  buoni  uini  d'Italia  ui  numera  vii 
nio  anco  il  nofìro;qucfla  città  (ne  il  dico  per  uantar 
mi , perch’ella  fta  patria  mia ) ha  hauuti  fingolari  • 
h uomini, e ma  fiime  letterati , oltra  Gallo  poeta  ha 
hauuto  auidon  Banano  principe  degli  aftrologi , e 
Intimerò  Ar fendo  gran  iurifia , e maejlro  di  Bartolo 
di  Saffo  ferrato  > e quafi  nel  mede  fimo  tempo  hebbe 
c becco  Rubeole  TSfereo  Morado  dotti  fiimi  huomini  * 
& amici  di  Fracefco  Tetrarca , e nel  tepo  nofìro  ha 
hauuto  Giacomo  di  Tortele  Giacomo  ^ilegreto , la 
cui  bucolica  ( agiudicio  di  dotti ) doppo  di  Vergilio 
in  fimil  materia  aua\a  ogn  altro , & y golino  vrbe- 
uetano  da  Forlì  ne  le  cofe  di  mufica  fi  la  foia  di  gran 
longa  qual  fi  uoglia  altro  àdietro,&  il  libro ,ch' egli 
ha  ferino  di  mufica  ,o furerà  qualuquc  altroché  n 
habbia  mai  fcrittomo  altramete  che  fi  faccia  (filo , 
c’ha  Fonato  fcritto  d' Afirologia,  che  fé  ne  poffon  be 
tutti  gli  antichi  fcr inori  fìare,e  quato  è,ch’é  morto 
Lodouico  da  Forlì  nofìro  uefeouo  principe  defilofo- 
fi^e  de  teologi  di  quefla  età  ì ne  le  cofe  de  l'arme  poi 
Forlì  ha  hauuti  ualorofi  & illufiri  caualieri  j come 
ciouani  Ordelaffo,Bradolino , e T iberto  Bradoli , e 
Mollar  da , & bora  ha  7 yicolò  Ha  Ileo  vefcouo  di 
Recanati  ,e  di  Macerata  letterata  e fanta  per  fonale 
medefimamete  il fuo  pronepote  Stefano  Tardino 
chierico  di  camera, uirtuofo  e dotto.  Habbiamoan 
togrà fpera^a  col  uoler  d’iddio  in  cinque  Biodi  no - 
fri  figliuoli,}  quali  tutti JecÓdo  le  lor età  fon  belìi * 
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fera  ti;  q netta  pa  tria  ha  anco  terreno  fertili  fi  imo , e 
dotato  di  molti  beni  da  la  natura , perche  oltre , che 
fa  frumeti  d'ogni forte,ogliye  nini , come  gl' altri  luo 
ghi  de  l’ Italia^abonda  anco  di  molti  femi  aromatici 
che  per  tutta  Italia  no  fono  altroue , che  in  Tuglia , 
cioè,»Anifi9cardamomo,Feno  Greci, cimino, cori^ 
andri,quefla  citta  fu  da  Tapa  Martino  4.  prillata, 
de  le  murale  fatta  quafi  una  uillaja  cagione  fu  que 
fiacche  hauedola  tenuta  lògo  tepo>  e ftrettamete  af 
fediata  i trace  finche foleuano  ejfer  fotto  la  badiera 
de  la  chiefa  fotto  il  capitan  Guido  a ppièfe*  come  ne 
fa  metione  DantcToeta  f iore  tino  ,un  giorno  il  po- 
polo da  porli  Jpento  dal  parere  di  Boriato  Guidone 
ufcìfuora  con  l’arme  in  mano , e fece  una  occijione 
grade  di  quelli  Fra\efi,ma  quelli  che  shaueuano  fa 
puto  tenere  e guardare  con  l'arme  in  mano  t fi  la  feto 
rono  poi  da  le  parole#  da  le  lufinghe pcrfuaderey& 
ingannare  talmente,che  hautala  il  Tapa  in  mano  i 
fi  sfogò  la  colera  con  {pianare  del  tutto  le  mura  de 
la  città . Hor  tornando  a l'ordine  noflroya  man  de - 
{Ira  di  Montono  è caflel  caro , terra  chiamata  pri- 
ma Salfubio,  da  un  falfo  fonte  , che  ui  ficaturi- 
fee  ; uien  poi  Donadtila  , e poi  cafciano  , c poi 
! fu  un  colle  alto  è Tonico  famofo , per  ejfer  Hata 
patria  di  *Ambrofio  Camaldulenfe , monaco  dot- 
tijfimo  in  Greco , <&  in  Latino  , tal  che  mi  foglio 
qualche  uolta  gloriare  , thè  de  la  iuridittione  de 
la  patria  nofira  fuffe  già  Sarfina  patria  de  Tlau-* 
to , e Tonico  patria  di  Ambrofio  . Viene  a toc* 
care  le  mura  di  Ka  Henna , preffo  al  fiume  Montone 
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Una  fóffa  chiamata  dagli  antichi( come  uol  p limo ) 
Meffanio,per  lacuale  fi  può  andare  in  barca  dodici 
Padufa  biglia  infino  al  Tò.Tadu fa  palude  antica, e laqua- 
palude,  le  uogliono  i Geografiche  fila  fola  in  Italia , comin- 
cia qui  preffo  quefta  fojfafdi  Vadufa  fa  Vergilio  me 
tione, quefta  abbraccia, e raccoglie  in  fe  quanti  fia - 
gni,acque  mortelo  palude  fono  qua(ì  ^o. miglia  at- 
torno quella  di  Bauenna,  tra  il  Tò , e'I  territorio  di 
Anno-  Komagna.  il  fiume  jlnnomo  fen^a  toccare  ne  il  ma 
mo  f>  re,ne  il  Vò,uien  qui  primo  in  quella  palude  ; preffo 

quefio  fiume  la  prima  co  fa  che  ui  è, è Trauerfara,ui 
co  di  Bquenna,& altretanto  a man  dritta  è Bagna - 
cauallonuoua  terra, chiamata  prima  r iberico, & 
a le  uolte,a  i caualli , e fra  terra  quello  fiume  parte 

Faenza.  P6*  meW  ^i  *aen7jt,de  laquale  fa  Liuio  * e * 

z s partiano  mentione  ; e Capitolino  fcriue  che  il  pa- 
dre di  lìdio  Vero  Imperatore  fu  di  T ofeana , ma  la 
madre  fu  di  Faenza, i Gotti  minarono  quefta  polle- 
rà città, & ejfendo  poi  Hata  ri  fatta, fu  da  Federigo 
Barbarojfa  mal  concia,e priua  d'ogni  forteto. , e*r 
appena  ducento  anni  poi , fu  di  nuouo  da  i Bertoni , 
che  allhor a guerreggiauano  in  Italia,  poFta  a fiac- 
co , e poco  fa , che  Guidacio  Manfredo  primo,  e poi 
Aftorgio  il  fratello  gran  Capitani  di  guerra, gouer- 
nandola  fiotto  titolo  deVicarij  di  fanta  chic  fa , l'- 
hanno cominciata  a cingere  di  mura  atomo  ; heb- 
be poco  è Faenza  Martino  gran  capitano  diguer * 
ra  ; fi  legge  cheOttauio  Lepido, e M.xAntonio  sac- 
esflue  cor^orono  dd feeleratifiimo  loro  trionuirato  prefio 
tia°  e Confluenti  uicino  a Bologna,tal  che  bifogna,che  o - 
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fuffe  Faenza , o che  quefta  Confluenza  fuffe  prejfo 
Bagnacauallo , Cotignola , e Lugo , doue  ^Annoino , 
Sennio,Vatreuo,e'l  Tò  fiumi  unno  ad  ufcire  in  ma- 
re per  una  foce.  In  quello  trionuitato  fu  la  federa- 
ta >&  abomineuole  profetittione  fatta,  doue  oltre  i 
molti  cauallieri,ui  furono  cento  e trenta  Senapi, e 
Lepido  profcriJfeTaolo  il  fratello , & Jtntoniot. 
Ce  fare  filo  \io,&  OttauiOyM.  T ullio , ilquale  ejfen - 
do  di  6q.anni,fu  da  Vompilio  foldato  occifo , er  il 
capo  con  la  man  de  tira  fu  in  poma  attaccato puhli 
camente  ne  roHri^doue  haUeua  egli  con  tanto  ardo 
re  difefi  tanti. Tlinio  loda  molto  il  Imo  di  Faenig,  e 
parlando  de  i belli  uecchi  dice , che  fi  trouò  nel  tem- 
po fuo  in  Faenza  una  donna,chauea  i z^. anni; fra 
* terra  quattro  miglia  /òpra  Faemjt  è kureolo,terrd 
de  la  Chiefa  di  Ra  Henna  , poftafuuno  ameni  fi  imo 
collefotto  ilquale  uà  nel  fiume  fAnnomone  il  torre - 
te  Martiano  che  feorre  a lato  a l'antica  tetra  di  m u 
tolo  detta  già  da  Liuio  Muti  liana , e fu  per  cinque- 
cento anni  adietro  de  la  nobil  famiglia  de  i CdtiGui 
dijche  è in  ppmagna,&  in  Tofcana  fiorirono  tanto ; 
fopra  faenza  prejfo  il  fiume  knnomone  è una  Halle 
chiamata  del  nome  del  fiume,  & habitata  molto,ui 
fon  queste  cafiella,B rafagella, fontana,  Grattarci 
Cafliglione,epoi  Manate  >e  Biforco  uichi,  e fotto  V 
a pennino  è Crifpino;dopo  d' knnomone  uà  ne  la  pa 
) lude  vadufa  il  fiume  sennio3prefio  ilquale  ne  la  pa - 

Inde  iftejla,e  ne  la  felud  di  L Ugo  è f ufignano  $ & a 
la  riua  deflra  di  Sennio  è cotignola, donde  è uenuta 
I la  nobili  fiima  fameglia  de  i s forrj  in  Italia  ; prefio 
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no  alcune  città  d' Italia. ,e  mafiime  di  Lobardia,edè 
la  TylarcaTriuigiana  a ponerfi  in  libertà,^  a mate 
neruifi,aiutado  luna  l'altra, ma  uenedo  poi  li  Impe 
ratoriGermani  in  Italia  .come  Otto  3.  e tre  Arrighi , 
il  3 . il  4-e7  7. e poi  Federigo  i.&  i.e  finalmete  Lo - 
doni  co  Bauaro,& efledo  il  Tapa,&  i popoli  co  fede 
. rati  da  una  par  te, e colloro  da  un  altra  fentì  tate  af 
fi  trioni, incedijfac  chi, morte , e uergogna  la  mifera 
1 talia,  che  fi  può  dire  di  certo, eh' ella  ha  hauuto  piu 
dano  da  cófloro,che  no  haueffe  mai  da  Barbari, e Sa 
raceni  nemici  de  la  fede  chrifiiana,  che  tate  uolte  la 
trauagliorno.  In  tate  ruine  quafi  ne  l ultimo  de  lini 
per  io  di  Lodouico  Bauaro,cominciorno  i p orifici,  et 
alcune  città  de  l Italia  a chiamanfauor  loro  cotra 
qfia  rabie  de  G ermai  altre  eflerne  natioi,  eoe  Frace 
fi, Spagnoli, lnglefi,Britoi,pagado  Ioì'o  i flipedij  de 
b iti, et  a le  uolte  no  accordadofi( eoe  accade )li  Elei 
‘ tori  de  l impio, 0 efied' altra  cotrouerfia  fra  i princi 
pi  Bpm.fe  so  feruiri  de  legeti  de  l inimico,  Lì  dodep 
circa  1 00 .anni  da  vapa  Trlart. ^.infimo  a Greg,  1 1 * 
in  diuerfepti  d’Italia  fon  siati  al  foldo  d’italiani,  0 
Gexmàiso  Britoi,oInglefi;pche  no  era  città  d'Italia 
che  dejfe  paga  ad  Italiano, ma  ognuno  feruia  là  fua 
repub. fen^a  falario,e  portauanogli  loro  flendardi  * 
e badiere /òpra  un  carro lo  chiamauano  il  Carro\ 
7to,&  a uene  a le  uolte, che  e/fendo  fiati  quelli  follia 
ti  efierni ( come  accade ) mandati  a predare  l’inimi- 
coferon  maggior  danno, che  gli  proprij  nemici  ,dé 
liquori  piu  fi  temeua.Di  ciò  fono  conloro  gran  dan 
no  buon  tefiimoni  i Tero/ìm  , de  liquori  rie  furo* 
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no  da  i Bertoni, & Inglefi  in  un  fatto  d'arme  morti 
1 2.  mille  tra  occifi , & annegati  nel  Teucre ; ne  fono 
anco  buon  teftimonij  cefena , e Faenip  pofle  fen\a  '■ 
ni  una  mifericordia  a facco , e medefimamente  tutta 
la  contrada  eh’ è prefio  Bpma,ne  laqual  dice,cheiui 
fi  è trouato  pre finte, che piu  di  fejfanta  terre , e ca- 
sella furono  o minate  del  tutto,  come  bora  forno 
o dishabitatejal  che  quelli  fono  re  flati  reputati  fe- 
lici che  non  u hanno  in  quefie  mine  hauute  da  Ingle 
fi,e  Brittoniperfo  altroché  le  lor  robbe,fra  tato  ere 
fceua  in  L ombardia  la  potenti  di  Vifconti , hauen - 
do  Tapa  Benedetto  II. data  piena  autorità  a Luchi 
no  Vifconte , er  a Giouanni  fuo  fratello  Ve  fiotto  di 
"Milano  contra  Lodouico  Bauaro ; onde  per  qualche 
tempo  fi  guerreggiò  uariamente  in  Lombardia,  co- 
me hauemo  ne  le  hislorie  nofire  diffufamente  fcrit- 
to,ne  lequali guerre  battendo  Bernabò  Vifconte  per 
inimici  gli  Ingle  fi, e i Brittoni, eh’ erano  in  Italia, af 
fvldò  molti  in  Italia, ma  {penalmente  Alberigo  Co- 
te di  Cunioydel  quale  già  cominciamo  a dire , ilqua- 
le  affrontato  fi  con  loro  molte  uolte , fempre  rimafe 
uittoriofo,pure  una  uolta  ejfindo  rotto  l' efferato  di 
Bernabò , fu  fatto  Alberigo  prigione,  e no  effendoci 
ma, per  che  lo  douejfero  liberare,  finalmente  Berna- 
bò lo  rifcojfea  tanto  pefo  d'argento,  quanto  Alberi- 
go pefaua,ma  ejfindo  quefio  ualorofifiimo  Capita- 
no rifcoffoyinbreue  cacciò  di  Lobardia  tutti  quefli 
popoli  efiemiy&effendo  flato  poi  Bernabò  pollo  dal 
nepote  prigione. Alberigo  licetiò  tutti  gli  Italiani , 
ch’egli  tenèua  ajfioldati , e fatto  Capita  generale  de 
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la  lega, che  fu  chiamata  di  Jan  Giorgio, con  tanto  ar 
dorè  moffe  contra  coloro  che  non  uolfe , che  cingeffe 
Jpada  con  lui, chi  non  haueffe  hauuto  0 padre,  0 auo 
Italiano#  con  dodici  mille  caualli  de  la  lega  fatti 
d'unfubito  cacciò  d'Italia  Alberigo  da  quaranta 
mille  caualli  eflerni # qui  cominciorono  a fiorire  ta 
ti  gran  capitani  di  guerra, che  furpoi,come  Braccio 
da  Montone, che  fu  molto  domejlico ,e  familiare  d** 
Alberigo ,e  sforma  con  Lorenzo  Attendulo  fuopare 
te,che  qui  ne  l’ esercito  d’ Alberigo  fece  la  fua  prima 
militia  fotto  il  colonello  di  Brandolino  da  Forlì  ; ui 
fu  medefimamente "Paolo  Orfino,uoHarda  da  F or- 
li,Tartaglia  Lauelli#  Toma  fino  CriueUi  da  Mila - 
no',&  Alberigo  fu, che  ornò  la  militia  in  Italia , che 
doue  non  ufauano  ne  le  guerre, fe  non  corale, gam- 
bali# bracciali  di  cuoio, infegnò  di  farle  di  ferro , e 
di  acciaio#  cofi  fece  armare  ne  l'ejfercito  fuo.  cac- 
ciati quefii  Barbari  d’Italia , fe  ne  uenne  Alberigo 
nel  regno  di  TSfapoli#  fatto  dal  fe  Ladislao  gra  Co 
teflabile,fi  portò  talmente, che  nonfolamente  gli  ac 
quiflò  tutto  il  regno,ch' era  flato  già  da  diuerfl  prin 
dpi  occupatola  lo  ftabtlì  talmente  per  tutta  ita- 
• lia#hefi  tiene  per  certo, che  s’egli  non  fojfe  cofipre 
fio  morto, fi  farebbe  infignorito  d’Italia#  ui  haureb 
be  anco  recata  la  dignità  de  l’imperio.  Tenga  fi  chi 
mole  quel  che  gli  piacelo  fono  di  queflo  parere,che 
la  fcacciata  degli  foldati  Inglefi,Brittoni#  Germa 
ni  da  Italia, fi  a fiata  caufa,cbe  ne  fia  il  noflro  paefe 
reflato  piu  abondante,piu  ricco#  piu  quieto, per  che 
fene  le  guerre  che  fi  fono  fatte  in  Italia  doppo  la 
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partita  di  quegli  oltramontani.  Se  fono  pure  date  a 
facco  molte  città,e  non  fono  però  Fiate  anco  ruina- 
te  , bru fidate , e poFte  a ferro  , e a fuoco  ; ma  quel 
che  $è  tolto  ad  uno  Italiano  -,  l'ha  un'altro  Ita -* 
Mano  hauuto  , ne  fi  l'ha  l'eFlerno  Barbaro  por- 
tato  uia  , an^i  poi  fono  molti  Italiani  Fiati  af- 
faldati & in  Franca  , & in  Inghilterra  , donde 
hanno  poi  portato  qui  in  Italia  e robbe , e dana - 
ri,  cquejìa  grandezza  di  edificare  , di ueFìire ,e 
di  pompeggiare  a la  moderna  , molto  piu  che  ne 
gli  fecoli  adietro  fi  c fatto  certo  , che  ella  non  è 
'da  altro  uenuta , che  da  quefla  tanta  pace , e tran 
qnillità , ilche  è tutto  gran  gloria  del  noflro  ^Al- 
berigo da  Cunio , ne  laqual  terra  bora  ui  fi  fimi- 
na , e miete , egli  è Fiato  anco  certo  gran  caufa  l 
ejfere  ritornata  la  corte  Romana  da  jluignone 
in  Italia  di  quella  opolentia , e grandezza  diui - 
nere  di  Italiani , perche  ejfendo  Fiata  la  corte  m 
tAuignone  fettanta  anni , l'ha  nel  mille  trecento 
e ottanta  ritornata  incorna  Gregorio  undecimo  ì 
•f-  horpoi , che  (la  Iddio  merce ) cominciò  la  eloquen- 
ti , e gli  Fiudij  de  le  buone  lettere  a rifu [citare per 
un h uomo  diRomagna  cittadino  di  l\auenna , <jr 
una  nuoua , e miglior  forma  di  militare  è purefor-r 
ta  in  Italia  per  ^Alberigo  pur  diRomagna  , [pe- 
riamo chehabbia  la  medefima  Komagna  data  la 
ter^a  gloria  ad  Italia  per  mez^o  noflro  , hauendo 
noi  fritta  lahiFloria  di  piu  de  mille  anni,non fo- 
to de  lecofe  de  Italia , ma  di  quanto  fi  Ftefe  mai 
lo  imperio  di  Roma  co  fi  aperta , e dijfufamente„ 
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quanto  fi  poffeua  piu , oltre  lo  hauere  riftaurata * 
hgma , & illu firata  Italia , che  era  già  in  tanta 
oscurità  , & errori  inuolta . Irla  è ben  tempo  di 
ritornare  al  noflro  intento  principale  . Fra  ter- 
ra ne  la  Flrada  Flaminia , fui  fumé  Senni  0 è il 
ponte  Troculeio  , & a man  dritta  ne  la  medcfi- 
vna  firada , è Bolognefe , un  castello  forti fsimo 3 et 
maeftreuolmente  edificato  da  fondamenti  nel  fe- 
colo  p affato  dal  popolo  di  Bologna  ; fu  poi  è il 
cafiel  Sofenna  , e ne  Impennino  3 e Vaiarlo 
amcndue  cafleUa  foggette  già  a la  ualorofa  , e 
nobiliffima  famegha  de  gli  Vbaldini  3 ma  tolte- 
gli nel  fecolo  adietro  con  le  arme  in  mano  da  Fio 
ventini , infieme  con  altre  btUifsime  caficlla  , e 
terre , che  fono  nel  longo  tratto  de  Impennino  ; 
uà  appreffo  medefimamente  in  Tadufa  il  fiume 
Vatreno  ,ilquale  ([come  fcriue  Tlinio3)  foleua 
aumentare  la  foce  del  Tò  3 detta  Trimaro  , do-  Prima- 
te già  per  lo  inanrf  fi  chiamò  Spinetico  ; ma  ho-  ro* 
ra  riuolto  qua  fi  uinti  miglia  il  corfo  , fa  motta 
foce  in  Tadufa  3 & in  Tò  , c la  chiamano  Za-  zamo1® 
niolo  t doue  il  buon  TSJjcolò  mar  che fe  da  Effe,  ui 
fece  una  bella  rocca  , e poi  Leonello  fuo  figlino-  » 
lo , ui  fece  una  flrada  di  dodici  miglia , che  me- 
na a Lugo . *A  man  destra  del  fiume  Vatreno  fra  \ 
terra  ne  la  flrada  Flaminia  è Imola  chiamata  da  imoia. 
gli  antichi  il  foro  di  Cornelio , doue  cominciaua  la  Forodi 
7 regione  Emilia.Quì par  che  uartiale(comeffo  feri  Ho.rnc" 
ue)habitajfe,quefta  città{comehauemo  nelehiflo 
rie  (letto) fu  defirutta  da  i foldatidi  'Narfe  eunucoy 
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pia  poco  poi  fu  reedificata  fiotto  questo  nome  d'imck 
la  da  Cleofe  crudelilfimo  pe  de'  Longobardi , perche 
ella  fiiffe  a l'oppofito  di  Ranetta,  che  era  allhora  co 
ftàtiflima,e  ferma  ne  la  deuotion  de  Romani , non  è 
piolto  tempo, che  ella  hebbe  Benuenuto  il  primo  gra 
matico,e  maeflro  di fcola,che fiuffie a quel  tempo  in 
Italia,e  laficiò  qualche  fiuo  fcritto  morendo  ,&a  dì 
noflri  ha  hauuto  Giouanni  d' Imola  iurijla,e  canoni 
fila  eccellente,  Hor  pin  adentro  a man  manca  di  Va 
treno  fette  miglia  da  Imola  èTanfignano  patria  di 
Tapa  Giouanni  decimo,  huomo  di  gran  Jpirito 3 e di 
fingolar  uirtn,dalquale  furono  i saraceni , che  era - 
. no  allhora  [ignori  d' Italia, rotti  & ammalati pref 
fio  il  Gdrigliano,ondene  reflò  libera  Italia, hebbe  an 
co  quefla  terra  nel fiecolo  pafifato  Tietro  medico  ec- 
cellente,un  miglio  eme^olonge  da  quefla  terrai, 
un  uico  chiamato  Codregnano  famofio  per  hauere 
poco  fajjauutoper  cittadino  Giouanni  Veficouo  di. 
Ferrar  addotto  ^e  di  [anta  uita;fiu  a man  dritta  di  Va, 
treno  è Codex  orfico, e piu  fu  / otto  le  radici  de  l'^tpen 
nino  è Fiorendola  nuoua  terra  , & edificata  dal  po- 
polo di  Fiorenza  filqual  nè  fignore  qui  prefifo  a can 
di  to  a la  palude  Tadufa  è capo  di  Selce  terra , donde 
paffuta  fette  miglia  per  hafcKetJeVadufa , fi  naui- 
ga  in Tò  per  Zaniolo , eia  firada , cb'è  da  quefla. 
terra  ad  Imola  , che  fono  dodici  miglia , fi  chias- 
ma de  la.  Selce , ilquale  nome  hebbe  già  per  efifer  fla 
ta  fatta  de  le  felici  uenute  di  poma , percioche  nel 
tempo  buono  de  la  rcpublica , e degli  Imperatori  di 
Pgma,bi fognando  portare  in  Emilia  alcune  cofe,o 

• per 
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per  pace  A perguerra,la  mandavano  per  mare , & 
entrata  per  la  foce  del  Vo , e poi  perVadufa  fi  con- 
ducala quiinqucflo  luoco  > doue  pchela  firada  era 
fango  fa  fi  per  la  natura  del  terreno,che  uì  è, fi  anco 
per  la  palude  vicinale  di  éflate,come  anco  hoggi  ui 
fi  poteva  malamente  andare  con  carri  , fu  bifogno , 
che  uifi  infilicaffe  lafirada;e  Vlinio , che  dice , che 
quefta  pietra  no  fi  troua  altrove , che  prejfo  Bpma, 

& il  marTofcano , ci  fa  dire  che  fifife  qui  di  Ppma 
portata;e  lefalici,che fi  ueggono  hoggi  differfèper 
F errara,per  Imola,e  per  gli  altri  luochi  atomo  ,fo 
no  fiati  da  quefla firada  tolte  per  effere  come  quelli y 
che  fi  ueggono  per  tutto  ne  le  firade , che  fono  prejfo 
I{oma  ,•  uien  poi  il  fìumiccllo  Silcri  , che  va  pure  in 
Tadufa,preJfo  ilqualefono  nel  Bologne  fé  quefie  ter  SUer‘,f* 
re, fan  Tietro  a man  drittate  Buccia  a man  manca, 
fopra  poi  ne  monti  è F lagnano  patria  di  Vapa  Ho- 
nor  io  fecondo  ; appreffo  uiene  il  torrejitc  C laterna  y 
che  ua  pure  in  Tadujà  prejfo  al  uicoji  i cavalli , er  ! 
a lato  al  ponteyche,  ui  è di  quefìo  medefimo  nome  ne  \ 
la  flrada  Flaminia  fu  già  C Interna  Ae  laqual  terra  C|atcr  - 
fa  Ivi. Tullio  metioneye  ni  fe  ne  ueggono  hog^i  qual  na  f» 
che  pochi  fondamenti , poco  longhi  di  qua  fono  due 
terre  ?,ledecina3c  B utrio , una  da  una  banda  di  Va- 
dufa  l altra  da  l altra , & amendue  popolatiJJìme,e  ^^CC1 
ricche, e fu  poi  ne  colli  é V aragnana;uienpoi  il  fiu-  6utr*°  * 
me  ldice,che fi gionge co  Vadufa prejfoun  vico  det 
to  Molinella,dondc  fi  ua  con  barchette  p duo  miglia 
e rne^o  in  Vo,  <&  a man  manca  d'idice  nel  primo 
colle  fiotto  Impennino  è un  cafiel  detto  Brittouepoi 


Saue- 
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Vifano^t  a man  dritta  Cabura%o;il  fiume  S auena% 
che  uapure  in  Tadufa,ha  a lato  Bologna ->et  ha  que 
fio  fiume  fra  terra  a man  manca  ne  la  flrada , che 
ua  a FioreT^a  quefii  uichi3  primo  Tianoroypoi  fu  ne 
monti  Loiano3appre]fo  Scarcalafino3ene  Impen- 
nino C apremo ;dopo  uiene  una  parte  del  Beno  Bolo 
gnefe  recata  per  una  fojf a fatta  a mano  rie  la  cittày 
laqual parte  del  Beno  fuora  de  le  mura  di  Bologna  ' 
fi  mefcola , e fa  maggiore  <Aucfa  picchi  torrente  jf 
melato  la  città3&  hauendo  aumentato  ^uefa^ua  p* 
Tadufa  in  Tò , nelqual  uiaggio  ha  a man  manca 
preffoTadufa  Ocelino3ch'c  una  torre  forte  fatta  ne 
la  flrada,che  ua  a Ferrara  per  guardia  de  i confini 
del  Bologne fe;e  qui  prejfo  La  torre  di  Ocelino  fà  già 
il  fine  di  Tadufa,e  qui , ò poco  longevi  Keno  Bolo- 
gnefe  fi  sgombraua  in  Tòycome  dimostrano  gli  antt 
chi  fofii  per  liquali  correua  l' un  fiume , e l altro, e 
\come  appare  medefimamente  ne  la  defcritmne £ 

d^li?ltn  ^mhe 

% \ ejfendofi  quafi  quattro  miglia  fatto  il  To.dietroy 

' .ciò  che  fi  uede  bora  tra  la  riua  di  Tò , c r Ocelino ,è 
aumentato  a Tadufa  3 ne  uanno  piu(  come  prima.) 
in  Tò  il  Beno3e  S cult  ernia  3ma  hauendo  il  Beno  tut- 
to in  fe  Lauinio  e Samoygia  fiuaa  congiongere  con 
Scultenna , e con  Formigine  picciol  torrente ,e  con 
tutte  quefie  acque  infìemeneua  p l'ultima  foce  di 
Tadufa  inTò\preffo  a BodenoyC  quel  territorhych'  è 
tra  il  Beno3Tadufa3e  Bologna  è molto  pieno  di  ter - 
re3uille3e  cafietta3come  èTodio  de' Lambertini /Pro 
/fiero  de  Tlatefi>y'enanth>Galleria>Terctulo)  Cen- 
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thio,e  Tlebeio , hor  Bologna  antica  città , è (come'  *010" 
fcriue  Tlinio ) la  prima  di  quante  terre  hebbero  i s"a  * 
Tofcani  di  là  de  Impennino,  fu  poi  la  principale 
dei  Boi , onde  fi  tiene,  che  ella  in  uecedi  Felfina , Fclfina. 
fuffe  primo  detta  Boiana,e  poi  Bononia  ; e dice  Lì- 
mo,che  fu  Colonia  di  Romani, e chel  fuo  territorio 
fu  prima  de  T ofcani , e poi  de  i Boi  ; dice  Tlinio, che 
quella  fu  una  de  le  tre  ricchifiime  e buone  città, che 
furono  in  Italia , da  la  parte  del  mare  . Adriano  ; di . 
Bologna  fa  Suetonio  piu  uolte,e  Capitolino  mentio' 

. ne, nel  tempo  di  Sergio  z.Tontefice  chiamato  pri- 
ma bocca  diT  or  co;nel  anno  ottocento  c. quaranta, 
mandando  Lotario  Imperatore  in  Roma  Lodouico 
fuo  figliuolo  con  eJfercito,i  Bolognefi  il  danneggia- 
rono molto, il  perche  ritornandoli  Lodouico  adie-  i 
tro  con  lo  ejfercito  ,fi  uendicò  troppo  fieramente , 
perche  oltra  la  ruina, che  fece  in  tutto  il  contado, e 
la  morte  di  tanti poueri  contadini,che  non  ui  hauea . 
no  niuna  colpa , ajfediò , e pigliò  la  città, e la  sfor^ 
ni, e difiipò , lafciandola  come  una  uilla;ella  fu  perù 
poi  nel  mille  ducento  e fettantauno  cofi  potente, che.  ' 
tre  anni  continuoi guerreggiò  con  Venetiani,i  qua- 
li uietauano  loro  di  potere  liberamente  mitigare  il 
mare  *Adriano,nelaqual  guerra  blando  il  capita- 
no de  Bolognefi  accampato  prejfo  la  foce  di  To, do- 
tte haueuano  edificato  un  caflello  ,hèbhe  ne  l' eser- 
cito fuo  tra  fanti  ,e  canali;  quaranta  milla  perfi- 
ne ;&  effendo  V enctiani  Flati  con  lo  f gran  danno 
rotti,e  rifacendo  di  nuouo  maggior  ejfercito , effen , 
do  Lorenzo  Tiepolo  lor  duca,  fu  fra  lor  fattala  pa- 

T z 
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ce, ne  laquale  fopra  le  altre  conditioni,u  hebbe,  che 
la  guardia  de  le  foci  di  Tofuffe  de  venetiani , ma 
che  i B ologneji  poteffero  per  effe  condurfi  a loro  pia 
cere  i / ali , e i frumenti  fenica  pagare  un  quartino 
di  datioMa  nelftquejite  anno  effóndo  uenuta  Bo- 
logna inpartialitàpe  furono  canati  gli  imperiali ,i 
Lambertacche  i lor feguaci,gli  sAfinelli  , i Carbo- 
neria Storlethgli  oilbar  'hi  conti  di  Butrio,e  i Fo- 
f cardie  uolendo  la  parte,  ch'era  re  fiata  uittoriofa 
in  Bologna, feguire  piu  innanzi  i lor  nemici , che  fi 
erano  tutti  ridotti  a Forlhuifu  rotta, e ui  hebbe  gra 
j^lfiimo  danno, percioche  m quel  fatto  d'arme  ho  io 
v cbtto  nc  l’hiflorie  di  venetiani,che  ui  morirono  otto 
mille  Bologne  fi, ma  come , che  il  fatto  sandaffe  poi > 
egli  ne  fugo,  anni  appreffo  circondato  Bologna  di 
mura , come  hoggi  ha , da  gli  officiali  di  S.Chicfa * 
e non  folo  aUbora  di  muro , ma  & in  quel  tempo , e 
poi  fu  molto  magnificata  di  molti  belli  edifici], e di 
ricche^;  hebbegia  Bologna  (come  ferine  Eufe- 
bio ) L.Tomponiofcrittorc  de  le  fauole  Stellane ,e 
poco  poi  nel  tempo  di  M.  Tullio  hebbe  C,  R uflicel- 
Lo  oratore , e poi  hebbe  Tapa  Lucio  i.  e (come  uol 
Martiale ) fu  patria  di  truffo  fuo  amico  ; e Tlinio 
fcriue  , che  facendofi  per  uolontà  di  Vefaefiano 
la  numeratone  di  tutta  Italia , L,  Termitio  Bo- 
lognefe  fi  trouò  hauere  cento  e uinticinque  anni; 
> hebbe  Bologna  poco  innanzi  l'età  nolfrcC , Gio~ 
uanandrea  Calderino  famofifiimo  IuriHa  del  tem- 
po fuo,  a1  in  quella  età  con  gran  piacere  noftro 
ha  'Svicola  albergata  , primo  monaco  Certofi  - 


1 L L V S T 1^*4  T Jt;  147 
fio, poi  vefcouo  di  Bologna, e finalmente  Cardinal  di 
finta  Chiefiaperfiona  prudentifiima,e fiotta,  e poco 
fa,chebbe  ^Antonio  Bentiuoglio potentiflimo  nobi 
, le  del  tempo  fitto  in  Bologna, & illuflrepiu  che  altri 

per  la  fitta  liberalità, et  altre fitte  belle  parti,  e poco  è 
che  morì  TSfcolao  Faba  il  primo  filofio  fio  del  tempo 
fuo,&hoggi  uiue  Gafparo  vefcouo  dimoia  gràfilo 
fiofio,e  molti  altri  iurifli,  canonici,  fitofiofi,  e medici 
preclari,Lodouico  de  la  fameglia  Ludouifia  audito 
re  di  Buota, Battifla  figliuolo  di  Floriano  gran  Legi 
fla,Gaffaro  *Arrenghiero , er  il  noflro  Bòrnio  Sale 
fie;nefimerauigli  alcuno, che  per  ejfier  Bologna  chìa 
mata  madre  de  li  (ludij \habbia  hoggi  co  fi  pochi  buo 
ni  letterati,  percioche  le  dificordie  ciuili , è te  tante 
partialità  cheui fieno  fiate  a topo  noflro,  ne  fono  ca - 
gione,hor  ritornando  a noi , a man  manca  del  Bgno 
fra  terra  è Oliueto,doue  cominciala  ualle  del  Ugno,  Jal  dcl 
& a man  dritta  fiotto  Impennino  è Cafio , enel’-l 
spennino  è Granarione.rocca  altifiirha  ; fra  il  tot] 
rente  S amoght>?iifiiiffle  S cultenna  fono  quefle  ter 
re,  e caftella , Creualcore , Terficeto,  Franco , do -\ 
uefugià  il  fioro  de  Galli, prefio  doue  fu  rotto  Ivi.  a n \ 
tonto  da  Hircio,  c Vanja  Confoli,  come  fi  legge  prefi  * à 

fio  Liuto', fra  terrà  poi  piu  adentro  fono  Vuluinavp  > 

Battio,  monte  V elio  c a (Iella  del  Bologne fè;  è an* 
co  in  quel  di  Bologna , eh’ è uerfio  la  palude  Vadu - v : 

fa  llpuanto  la  terra  ornata  d'un  belli  fiimo  monafte 
ro,che  ni  fece  la  Contefifia  Matilda  edificare;  ma  Sculten 
perche  la  ritta  di  S cultenna  doue  fiamo  horagion - naf.Wn 
ti  è il  termine  de  la  Bomagna,  di  qua  di  Vò  * pajfie^ 
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remo  a dire  de  la  Tranfiadana , o di  quella  'di  là  di  i 
Tò,doue  a la  prima  foce  di  To,dice  Vlìnio,che  ui  fu  J 
Spina  città  }de  laquale  ui  fono  hoggi  poche  ueftigi , 
una  parte  chiamata  la  uallc  di  Sptna, un  altra  il  col 
le  di  Spina,onde  chiamarono  gli  antichi  Spinetico 
. il  po  ìui  uicino-,  doue  ferine  Suetomo , che  hauendo 
. Claudio  Imperatore  a trionfare  de  gli  Inglefi,ui  fe- 
ce fare  una  naue grandifiima;  hor prima  qui  a man 
delira  di  To  è un  uico  chiamato  s.*Alberto  doue  fo- 
no bora  da  i So. anni , i Venetiani  ferno  un  caflello 
chiamato  Marcomama;  perche  51  effe  a le  frontiere 
de  Bologne  finche  rìbaueuano  un  altro  a fronte  ne  l* 
altra  riua  di  vòpiupreffo  il  mare ; s..  Alberto  è do  de 
fi  uà  12. miglia  per  vaduf  ì a Kauena  ; in  qfta  riua 
di  p òp  lo.miglia  fono  fpefii , e uicini  uichi  Huma- 
na,¥oJfa-,Tutula}Logaflrino,YÌlo  detto  co  fi  da  Ba- 
darli pò  fei  miglia  dnttifimo3e  Botta  Biafiano , do 
ue  noi  h abbiamo  una  bona  uillettapofla  dirimpetto 
a Zaniolo,e  doue  habbiamo  noi  una  parte  di  qfte  co 
fi fritto, e poi  è Argeta  terra  ceta  primieramete  di 
mura  atorno  ( eoe  hauemo  detto  ne  l’hiflo.)  da  Sma 
ragdo  ejfarcò,laqual  è 20.  miglia  logi  de  la  città  di 
¥errara,et  in  cjìlo  fiacio  p la  riua  di  pò  5 : miglia 
logi  da  Argeta  è cosadula  uilla  de  t mar  che  fi  da  E- 
fle  ornata  d’un  bel palaT^o,  hor  qui  in  qfla  uilla  è il 
primo  corfodijfiìsche  100. ani  adietro  correa  torto 
oue  ueggiamo  il  fuo  alueo  ficco  dal  uico  detto  bora 
Codorea  in  ucce  di  capo  d'Eridanopreffo  la  uilland 
reguarda, p cloche  ne  la  pittura  d! Italia  di  Roberto  \ 

ri 
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'inquefla  opera  fequitiamo , Vicende  Reiteri  a , e 
: C ona  uichetti  fono  pofii  prefio  la  rim  diVò , doue 
bora  non  fono,  il  perche  il  Tò , che  ua  da  Ferrara  à 
Co  fanello,  e da  Codorea  nel  mare  da . 100.  anni  in 
qua  fa  quel  corfo.Hor  fopra  Cofanduloyui  ha  un’al- 
tra uilla  chiamata  Monafieriolo',  e per  lo  lito  del  ma  ) ' 
re.  1 5 .miglia  loge  da  Trimaro  foce  di  Tò,uè  un  Jìa  j 
gno  chiamato  da  gli  antichi  Capre fia,ch’ è un’altra  ^pre" 
foce  del  detto  fiume, chela  chiamano  hoggi  uolgar-  Magn«- 
tnete  Magnauaccado  flagno  circoda  atomo  da.  12.  uaccal 
miglia, & ha  à lato  l’antica  citta  di  comachio , la-  Conu_ 
qualeffendo  folita  nel  tepo  di  Gotti , edeL  ohardi  di  chìo. 
armare  p mare, e fedone flati  offefi  i Venitiani,p  ha 
uerequefla  citta  foccorfo  Alberto  figliuolo  di  Bere 
gario  Imperatore  cotra  di  loro , nel.931.la  disfece- 
ro talmete,ch’è  sèprepoi  fiata  poco  habitata.  In  q- 
fio  {lagno  fi  piglia  tato  pefce,ch’è  una  marauiglia^e  . 
le  Anguille ,e  gli  Cefali , che  ui  fi  fatano  bafiano  qfi 
à tutta  Italia,  e fono  no  picchia  entrata  degli  Mar 
che  fi  da  Ejle  ; inquefla  pifehera  hauemo  noi  uifio  le 
migliaia  eh  pefei  pigliarfiya-ponto  quello, che  fcriue  > 4 

'Plinio  del  lago  Benaco,e  del  fiume  Mincio^  uienpoi 
un’altra  foce  delTò^chiamata  bora,  come  già, Va-  Valaw. 
lauàfàouefifcarca  uno  ramo  che  fi  (parte  del  Tò  pf- 
fo Codorea ; & inqueffaifola  che  fa  qui  il  Tò  hifur 
cato  a qfto  modo,&  il  mare  Adriano,  & la  Talu - 
deCapiefÙL*  ùi fono  molti  uichi,  e uillepopolatifii- 
me,et  amenifiime,fra  lequali  fono  da  la  bada  di  giù 
Maffa,e  fofia  d’^ilbaro  3 e Milgaro , e Milgliarino, 
CMedelana , e fopra  è Belreguardo r,  i cui  belli  fiimi  gj£d*0 
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egranpalaggi  fattiui  fui  aito  antico  Picena , da  t 
illuftreTS{icolò  Marchefe  da  Ette  ,pojfono  bene  ag- 
guagliar ft  a quanti  ne  fono  Siati  mai  da  Trencipe 
alcuno  fabricati  in  qual  fi  uoglia  Città  d’ Italia  , e 
quefto  ramo  di  Polanna  uinti  miglia  fopra  il  mare 
a mandritta  fi  diuide  in  un  altro  ramo , la  cui  foce 
chiamano  Goro,e  ne  l'IJola , che  qui  fi  fa  ,fono  duo 
uichipopoUtifiimi,Codegorio,eMajjentia,e  ui  è art 
co  il  fuperbifiimo  e bel  monajlerio  di  Tompofa;uiert 
poi  il  quarto  ramo,chefa  il  Tò,  il  primo  ch’egli  fa, 
(come  diffemo  fopra ) dirimpetto  a Ficarolo,eft  di- 
ce in  queka  boccata  le  Fornaci , o dal  uico , che  ui  è 
cofi  dettolo  da  la  hoflariapiu  toflo,cheuififa,eque 
Ha  ultima  foce  di  Tò  è il  temine , che  è da  la  parte 
di  mare, fra  Tamagna, e quel  di  Penetia‘,CT  in  quel- 
la I fola, che  fanno  queHi  dm  rami  quindeci  miglid 
longhi  da  lotico!?,  oreria  ritta  di  fu  è Ferrara  duó 
miglia prejfo  il  Tò  aniVcollaqualt  città  (còìfie~? tK>| 
ne  le  bilióne  dettó)fupYimieranienteinrcòndata  di 
mura  da  Smaragdo  Ejfarco.eTrincipe  d’It$lih,e  CO 
me  ft  legge  ne  le  antiche  fcritture  di  Kauenna , ella 
tolfe  queHonomCiperchegli  ^ treiuefeoui  di  paucrt 
na,hauedo  tre  Chiefe  foggette,le  chiamorono  da  tre 
nomi  di  metalli, Mrcolo,che  è fopra  un  bel  colle  in 
queldiForlì,da  loro-,<Agenta,cb’è  dirincotro a Pri 
maro  foce  del  Tò,da  l’argento  è Ferrara, dal  ferro  i 
ma  per  la  co  fifone  de  luoghi  fatta  qui  in  queHi  fa 
mi  del  Tò,e  mutamenti  dèi  corfo  di  ejfo,  noi  Hiamo 
in  dubbio,  fe  gli  popoli  biffar  agi, uenuti, come  uuol 
Tliniu,diT ofcana,habite]fero  quì,doue  è bora  Fer- 
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taralo  pur  piu  fiu,doue  èilramo  di  Fi  carolo-,  ma  la - 
fidando. quell  e co  fi  antiche  con  la  loro  of ure7^a,ri 
torniamo  alnoftro  proposto. Ferrar  a dal fuo  primo 
effiere  fi  riftrinfe  con  R auenna,e  con  Tamagna  cutrd 
i LÒgobardij  quali  e/fendo  fiati  uinti  da  Carlo  "Ma- 
gno fi  fatto  un prefente  a la  chiefa  di  Bpma  de  l'Ef- 
farcato  di  Bauenna,quefta  città  perfiuerò  ne  fi  ohe 
dientia  di  [anta  Chiefayma  cominciandogli  Impera 
tori  Germani  a contendere  con  la  Chiefa, quefia  cit- 
tà anco, bora  fu  fiotto  fiuno,hor  fitto  l'altro , ma  nel 
1 100. la  conteffia  Matilda  ^aiutata  da  Venetiani , è 
da  pauennatfife  ne  infignorì,  togliendola  ad  irri- 
go ter\o  che  era  nemico  de  la  Chiefi;e  1 2 1.  anni  poi 
effondo  i Marchefi  da  Elle  molto poteti  in  Ferrara , 
un  certo  Ferrarefi  chiamato  Salinguerra  co'l  fauo- 
re  di  quelli  fi  di  Eglino  fi  co  fi  aiuto  di  Federigo  Bar 
barojfa  fi  fece  fignore  di  Ferrara y ma  nel  1 240  . ne 
fu  da  Vapa  Innocentio  quarto  con  fi  aiuto  de  Vene- 
tiani  cacciato  fi poco poi  i Marchefi  da  Efie  fi  la  fog 
giogotonofi  6%. anni  appreffò  ne  furono  da  venetid 
hi  cacciati , i quali  poi  non  la  uolfiro  Inficiar  mai  , 
quantunque  Tapa  clemente  quinto  gli  haueffie  in - 
terdettifi  patiffiero  perciò  molti  danni  in  molti  luo- 
ghi di  Frange  d'Inghilterra  , ne  la  lafiiauano  di 
buona  uoglia  mai, fi  non  che  uenendoui  di  kuignone 
Valiguria  Legato  Apoftolico  co  l’aiuto  dii  Marchefi 
da  Eflefi  de  Foraufiitì  di  Ferrara, ne  li  cacciò  apS 
ta  di  Jpadd,e poi  gli  tolfi  anco  il  Caftel  Tedaldo, eh’ e 
raprejfi  il  potè  c5  molto  fanguc  de  fi  una , e fi  altra 
parte  fi  da  alfihora  in  poi  fu  Ferrara  sepre  fitto  qfil 
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figuori  da  Efìe,&  obedientiflima  a la  chìefa,  fatto  i 
quali  ella  crebbe  di  ricche 7^e,e  di  for7xc  ogni  dì  piu , 
ma  mirabilmente  in  uinti  anni p affati  ,tantopiuef- 
fendouifì  fatto  il  Concilio  da  Tapa  Eugenio  quarto 
doue  uenne  Giouanni  Thaleoìogo  Imperator  di  Co 
ftantinopoli,e  quanti  eccellenti, e fingolari  huomini 
haueua  la  Grecia ,e  qui  in  Ferrara  fu  cominciata  la 
unione  fantifsima  de  la  chiefa  Occidentale  con  la 
Orientale , che  fu  poi  conclufa  a Firenze,  nel  tempo 
'*~L,noflro;  Ferrara  ha  hauuto  il  buon  principe  TS^icolò 
* da  Elle, al  colmo  de  la  gloria  del  quale  non  è altro 
mancato, che  le  lettere, che  no  hebbe,  ma  queflapar 
te  di  felicità?  è poi  nel  principe  Leonello  uifia7  il - 
quale  poco  è, che  lafciò  il  mondo , & il  nuouo  Mar- 
che fe  Borjìofe  ben  non  è letterato , egli  è tanto  hu- 
. mano, corte fe, e prudente, che  ci  odora  mirabilmen- 
te del  buon  TSjfcolò  fuo  padre , e quel  che  nel  tempo 
paffuto  è a quella  bella  città  mancatoci  rifa  que fio 
tempo,nel  quale  habbiamo  'Éficolo,  Lorenzo,  pober 
to,e  T ito  Strofi  fratelli  letterati  di  buone  letterc,e 
Lippo  vlatefe,e  Girolamo  Cattello,  eh’ è anco  e filo 
fofo, e medico  dotti  fimo . Hora  ci  retta  a defìgnare 
i tetmini  di  quefla  Regione, ilcheferà  molto  difficile 
** tanto  piu  hauendoui  a rinchiudere  in  ppmagna  A- 
driagià  foggetta  a l'Effarcato  di^auena  infìeme  co 
Ferrara  preffo  al  vò,  chabbiam  detto  chiamarli  di 
Ficarolo. Dieci  miglia  fra  terra  a ma  dritta  là  doue 
fi  comincia  a trouar  la  terra  dura, et  atta  a coltiuar 
fi, fono  duoi  uichi  alquate  miglia  lotani  l'uda  Val - 
- tro  chiamati  Corbole,epoi  èCriffino,e  poifoffa  ve - 
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lo  fella, prcffo  doue  adentro  è Orcano  ni  Ha  belli f ima 
• de  ligia  detti  nobili  fimi,  e dotti  7S(icolò , Lorenzo , 
Roberto#  Tito  Strofi  ;da  la  foce  di  fojfa  velofella  p^fel 
uannoinvò  molte  acque,percioche  in  poco  fpacioel  la. 
la  ui  fcarcagra  paludi  fatte  del  continuo  maggiori 
d' magra  parte  d'Adige  fiume  di  Verona , e dal  Tar 
taro # Monaco  torrenti , tal  che  parerlo  alcuna  uolta . • . -3 
per  la  lor  %radeitfa,cper  lo  roper  de  l'ode , che  ui  fi 
fi  ^un golfo  di  mare, e m ha  molte  caHella#  terrene 
la  prima  a ma  dritta  è Fratta,doue  nel  mille  duccn  Fratta . 
to  e uintiquatro  ui  fu  fatta  una  oc  cifione  grande , e 
qua  fi  uniuerfale  d'huominuedi  done  da  Ag^onc  no 
■ nello  Mar  chef  e da  Efìe,  mentre  che  egli  fiocamente 
perfeguitaua  la  parte  di  salinguerra  tirano  di  Fer- 
rara ;a  ma  manca  de  le  paludi  è cafa  silueflra  dode 
per  la  firada  di  v adoua  fi  ita,  per  duo  miglia  in  .Ac- 
quata uico#nel  meygg  de  la  Italie  èT refi  età # terra  - 
Guglielma# gli  fondamenti  de  l'antica  Adria,  do- 
ue è bora  un  uico  con  una  chiefa#  con  alquante  cafe 
per  lo  piu  de  pefcaton,qucfìa  città  fu  già  preclarif- 
fima , e da  lei  hebbe  tutto  queflo  mare  il  nome  di  a- 
driatico,fu  edificata  (fecondo  Iuflino ) da  popoli  de 
la  LÌdia(fccondo  lìmo#  vlinio)da  Tofcani,&  in- 
fino ad hoggi  ritiene  il  titolo , e la  diocefi  di  città,  il 
torrente  Monaco  nafee  preffo  Magnano , che  è ui-  *cnaco 
co  nel  Veronefe  , e corre  a lato  a ceretano  , e Tarca- 
Tretella  uichi  ,•  medefimamente  nafee  il  Tartan  ro  K 
ro  nel  Veronefe , preffo  Greciano  , &ha  damati 
manca  Miracolò  ifola  , e Tr ocaria  , & a man  ^ \ 
d àtta  Gagio  uichi  , e quella  parte  dell'Adige, 
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che  uà  ne  le  palude  già  detteci  diuide  primieramt 
teprejjo  a caftagnaro;fotto  Limaco  è uilla  Bartho 
lomea^oi  hauemo  qui  in  quesla  parte  defcntto  al 
quanto  de  quesli  tre  fiumi)  che  fanno  il  lor  cor/o  per 
la  Marca  Triuigiana^ch’é  qui pre]fo-,nòn peraltro, 
che  per  raccogliere  ne  U Romagna  -la  peninfola  di 
Rouigo  RouigOyche  uiene  ad  ejfere  da  queHi  fiumi  rinchiu- 
fay&  è de  la  Diocefi,d\ Adria . In  quella  peninfola 
/ è Rpuigo^nohil  terra  patria  di  Bartholomeo  Roue- 
. J relìa  <Arciuefcouò~dì Rauenna  3 dotto  molto  negli 
fiudij  de  le  lettere  buone  ; uì  educo  un  caflello  chia 
mato  vcnetioyda  V antica  wenetta  ; ui  fon  anco  Len- 
denara^c  l'*Abbatia  terre  affai  popolate  ifoprala 
£™co  foce  ettfoffa  Telofella  a man  manca  è Francolino  , 
doue  chi  uà  da  Ferrara  per  la  firada  di  Tadoua,  bi - 
fogna  paffare  il  Tò  ,&  a man  dritta  del  ponte  è un 
i uico  detto  lago  ofcuro^e  piu  fu  poi  fiume  a la  riua 

del  Tò  intierO)donde  il  ramo  di  Ficarolo  comincia > 
il  qual  ramo  tegniamo,cbe  cominciaffe  da  cento  an- 
ni in  quàfpcrciocbe  la  pittura  d’Italia  di  Re  r ober 
tO)t  di  Francefilo  vetràna  non  ue  lo  ha , e dipiuil 
monafterio  di  s.Sàluaiore,doue  fu  la  rocca  di  Fica- 
rolo edificata in  fio  luogo  la  Chiefa  di  s.  Lore%p 
\ \ di  Ca felle  anneffa  al  monafterio  di  fan  Marco  di  Fer 
rara  yha  fritture  antiche  di  quatrocento  anni , per 
\ , lequalifi può  l'huomo  facilmete auederc-,chefu pia 
nura>c  territorio, quel  eh’ è bora  queflo  ramo  di  Tò 
'*>  chiamato  di  Ficarolo;e  quefla  noflra  opinione  fi  co 
ferma  maggiormente , che  deferiuendofi  in  quefle 
yfenturegià  dette  i confini  de  le  poffefiioni  > elitra- 
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no  cen  filarie  al  monafìerio  di  quandi  là  di  queflo  ra 
mo  di  fiume, non  ferie  fa  però  mai  mentione , & in 
quefia  ritta  intiera  di  Tò,fono  due  rocckeSeraualle, 
e caftel  2 ^uouo,etre  uichi  ricchiflimi,e  popolati  fi- 
mi fMaffa,Brigantino, e Melar  a , e qui  la  ritta  di  vò 
comincia  ad  ejfere  termine  de  la  Lombardia , e de  le 
paludi  uicine  al  territorio  di  Melara , e di  Breganti- 
no, de  la  Marca  Triuigiana . 

Ljl  LOMB<ABJ>I<A. 
regione fettima , 

H Unendo  di  fopra  dati  a la  Romagna  ifuoi 
termini  di  qua, e di  la  di  Tò , da  una  partea 
la  riua  manca  del  fiume  SculteHna , da  l'al- 
tra a Melara  uico  nel  F errare fe,è  già  tempo  di  paf- 
farenela  Lombardia  chiamata  co  fi  da  ipopoli  l on 
gobardi. Quando  cario  M agno , e Tapa  . Adriano 
primo  diedero  (come  diffcmo  fopra )il  nome  a la  t\o 
magna  allhora  chiamaron  medefimamente  lo  bar- 
dia quefia  parte  d'Italia  (detta  già  dagli  antichi 
Callia  Cifalp  ina) per  e/fere  fiata  occupata  da  Lon- 
gobardi,per  2 iS.anm , e co  fi  da  quel  tempo  in  quà 
per  feicento  e 'Cinquanta  anni  l'ha  la  chiefa  Bima- 
na chiamata  mie  fcritture  fue,e  benché  Verona,  vi 
ten\a,Tadoua , e Tjreuifi  infteme  con  tutto  quel  di 
\Aq  uileiafujferofempre  da  i mede  fimi  Longobardi 
poffedute,eglmi  ha  nondimeno  altra  caufa , che  noi 
dirremo, parlando  di  dire, perche  quelle  quattro  città 
con  alcune  altre  anco  furono  dette  la  Marca  Triiti- 
\ giana,et  il  refia  te  d'ltalia,che  ui  è apprefjo  il  paefe 
d' Aquileia, e del  FriuluHora  i termini  de  la  LÒbar- 
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dia  fono  $iultenna,&  il  pò,  /’a pennino , e l'alpe  db 
qua  del  vò3e  di  là  quato  e tra  l alpe  iflefie , il  b cna- 
co,el  vò(.Hor  dunque  a man  dritta  di  S cultenna3do 
uc  riceue  il  fiume  ¥ormigine3cbe  è mifchiato  colfofi 
fa  cocche  uien  da  Modena  3 è un  ideo  chiamato  b on- 
porto3e  giù  è f inale  terra  preffo  doue  quella  tanta  » 
acqua3che  hauemo  detto3cbe  fi  raguna  dal tigno , da 
Scultenna3da  vormigine3& altri  torrenti,  fa  lafof 
fa  f ifiorena3che  cagiona  poi  l' ultima  foce  di  vadu- 
Bo.uk-  fa  prefio  a nondeno  teriache  io  penfo,  chefufieql- 
n°  • lacche  dice  vlinio , ch'era  chiamata  Bondomaco  iti 
nuco . ‘ lingua  CaUica9per  hauere  qui  il  TÒ  un  fondo  mere- 
Scu'ten  dihde.il  fiume  Scultenna  ritiene  ancohoggi  queflo 
fuo  nome  antico  [opra  la  strada  Emilia , ma  gin  il. 
rana-  chiamano  hoggi  v anario;pre fio  q fio  fiume  nel  670. 
n°  fm  fu  un  gran  fatto  d'arme  tra  pauennati3  e Longobar 
di3doue  morirono  otto  mille  Pquennati.  Horadetro 
a ma  man  ca  di  quefto  fiume  è spiliberto  3 yignola > 
Fanano  -jy[arano3t  ne  /’ Apennino  v anano  3 per  laqual  terra 
fi pafiaper  una  firada  molto  ardua  inTofcana  in 
Formi-  qUf>l  di  p iftoia.  Il  torrente  vormigine  nafce  prefio 
B‘ne  f‘  S perdano 3e  pafia  a lato  a Modena  arnica , e celebre 
città  ne  l antiche  bislorie;dice  ùumcb'eUa  fu  colo 
Mode-  Mia  de  Romani  dedutta  con  Vefaro3e  Pguena3in  Mo 
na*  dena  tenne  M •Antonio  afsediato  Decio  Bruto , che 

Ot tauio  poi  ne  lo  liberò , affai  chiaro  è3  che  la  città 
moderna  di  Modena  è moua3poco  logida  laquale  fi 
ueggono  i fondamenti  de  iantica3  ma  chi  s'edificaf-  j 
fequefla  nuoua3o  ruinaffe  la  uecchia/aoi^lvroimi 
mo3queflo  folo  di  certo  habbiamo , che  quella  chef 

y 
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boggunòn  era  trecento  e cinquata  anni  adietro,  per 
che  nonfe  ne  fa  mai  mentiune  ne  le  hiflorie  di  Gotti,  , 
e di  Longobardi , doue  cofi  fpejfo  fi  nomina  e Bolo- 
gna ,eT  annoto, e Bri(filo,cTarma  ; medefimamentt 
ne  la  diuifione  de  le  tene  (T Italia 3che  fece  carlona 
gno,e  Lodouico,e gli  altri  fuoi  fiuccejfori  con  la  chic  ‘v  *■ 
fa  di  Roma  quefia  città  non  toccò  a niuno  di  loro,on 
de  ne  paga  altra  cofa  ai  Tonti fice,ne  dipende  in  mo 
do  alcuno  da  Ì Imperatore.  Hot  tornando  a l'ordine, 
la  palude  Tadufa  è fiata  caufa  fin  qui  3 che  noi  non 
habbiamo poffuto  defcriuere  la  ritta  manca  di  Tò , 

- da  la  foce  Vrimaro  a Bondeno;  diciamo  bora  duque  Bonde> 

1 chedoppo  diBondeno  cinque  migliane U ritta  del  n°* 

! Tò  è S tellata  uicocon  una  rocca , donde  fi  flende  u- 
ita  catena  infitto  ad  un'altra  rocca  3 che  gli  è incon- 
tra fopra  il  Ttr{é  quefia  è una  guardia , e forteti 
1 \a  de  i Marche/}  da  Elie,  che  ut  tengono  il  Tò  rin- 

> chiufo , e difefo  . Seguita  in  quefia  tnedtfima  ri* 
i tta  Sermedo  antica  terra  3 per  laquale  dice  l'ap  sceme  - 
1 probatifsimo,  & fapienti fiimo  Antonino  Pio , nel  do’ 

i Juo  itinerario  , che  fi  andana  da  Tadoua  3 e dà 

> *Adeufio  a Concordia  , e poi  ala  abondanttfiima 

i & fruttuofiifiima  Bologna,  onde  e mede fimamen-,'  , ‘4 

i te  5 che  io  credo  3 che  il  ramo  di  Tò , che  fiotto  Fi- 1 
: carolo  fi  (parte , non  ui  fuffie  non  folo  a tempo  d'-  \ ■ 

1 ^Antonino  , ma  ne  poi  anco  un  gran  tempo  , co-  ! 
ì menda  Romagna  sè  detto . Doppo  di. Sermedo , j 
in  riua  di  Tòì Renerò  nuoua  terra  polla  al  rim-  Kcìlcro 
! petto  di  Ofiilia  , e Lodouico  Gonzaga  marche - 
! J£  di  Mantoua  l’ha  di  forte  mura  circondata  y e-fe 
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ingegna  (Tornarla  d'un  belli  fiimo  pald^p;a  dentro 
viran-  p0i  è la  Mirandola ,c  piu  dentro  è Correggio  patria. 
correg  de  la  nobil  fameglia  da  Correggio, poi  è Carpi  opu- 
k'°-  . lenti  fiima  terra,e  Tla  de  la  nobil  fameglia  de  Tif 

Carpl’  il  primo  fiume , che  uitn  poi  intiero , e folo  nelVò,è 
sicU  f,  $icla,a  man  manca  delquale  è il  uico  TS(uuolaria,le 
Torre, .A  equa  longa,Safifiolo , e doue  uiene  a me  fico - 
larfi  con  lui  il  torr ente,  Doliti  e salcinio , e fiotto  Ta 
pennino  preffo  a Dolio  è f rajfianoro,  per  donde  fi  uà 
pure  in  Tofcana  tn  quel  di  Luna  per  arduo  calle  , 
prejfio  Salciuio  uà  in  Sicla  a man  dritta  un'altro  tot 
rente,prej]oalqualefiono  quefte  tene  carponeto* 
yolongo,e  ne  1‘  Apennino,Tiolo,a  man  dritta  di  Si- 
eia  è il  celebre  monafterio  di  fan  Benedetto  edifica- 
tori da  la  contejfia  Matilda;dentro  è poi  la  tena  di 
fan  Martino, e doue  il  torrente  Crufiolo  uà  in  f ejja 
Tara  $ r egioloydentro  piu  a man  dritta  è Roberta , 
a maji  manca  Lora,Brefio,  e fiotto  T Apennino  è ca - 
flel  TSluouo . man  manca  di  Crufìulo  ne  la  firada 
1162510  Umilia  è Reggio  di  Lepido  città  pojfieduta  infiieme 
con  Modena  d'ai  Mar  che fe  di  Ferrara , quefia  città 
‘ " fu  edificata  da  Lepido  nel  tempo  del  T rionuirato,  e 
nondimeno  ( comehauemodi  Modena  detto)  non  fi 
troua nominata  inniuna  hifloria  ojie  Gotti,  ode 
Longobardi,ne  le  quali  tante  uolte  Tarma,  Tannet 
to,Bologna,e  Brefiillo  fi  nominanojalcbe  pefìamo, 
ch'ella  fiujfieper  qualche  fiecolo  defirutpa , o a guifia 
y di  uilla  sfornita, e fienai  garbo  di  terra  buona ficriue 
trotino  antico  fieri  ttore,che  quella  Legione, chaue- 
ua  fien^a  licetia  del  capitano  loro, {pianato  Reggio 

- fu  punita 
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fh  punita  affai  feueramente,perchene  furono  qua* 
promilla  fatti  morirete  fu  fatto  unpublico  editto, 
che  non  fujfe  alcuno,cbeglifipcliJfe,ògli  piangeffi 
fipra;poi  fono  la  Talude,e  Sarca7&  a man  dritta  e 
CiffOiO  CanoJfa,ne  laqual  terra  ( Comes  è ne  le  hifta  j 
rie  detto  )la  Contejfa  Matilda  conferuò  Gregorio  Jet  j 
timo  pontefice  da  i tradimnti  e da  la  furia  di  .Arri  • ' . 

go  teripjlquale  */ irrigo  poi  nel  me^o  de  l’inuemo 
e de  le  neui  definito , e con  la  tetta  ignuda  dimandò 
perdono  al  Pontefice , e l'bebbe,  Hor  fegue  poi  ne  la 
ripa  di  To  Guaftalla  terra  detta  già  GuardaflaUo, 
dou°Vrbano  fecondo ,e  Tafcale  fecondo  Pontefice 
300 .anni  fa,ui  celebrarne  duo  Concili]  y io  crederei 
che  quella  terra ,doue  fumo  aUhora  celebrati  i Con- 
cili] fujfe  deftrutta,e  reedificatauipoi  quefia  nuoua; 
tiienpoi  Brijfillo  antica  terrai  celebre  ne  l'biftorie, 
bora  non  è molto  ciuile,&  il  cafiello  eli  è affai  ma - 
gnificamete  ornato  jcb*  è habitata  hoggida  lanobil 
fameglia  da  Corregio, effendo  Brifiillo  foggeto  a l\a 
vernai  Botati  Re  de  Longobardi  fu  il  primo, che  pi- 
gliandolo p forbii  ruinò,ete[fendo  ne  la  medefima 
guerra  fiato  da  Longobardi  di  nuouo  fortificato,  fu 
da  quelli  di  Fguenna  defilato  del  tutto, e brufeiato ; 

Tanneto  fu  una  terra  fra  la  {brada  Emilia,e  Brifiil-  T3o« «• 
lo,uicina  a la  città  dileggio , delqual  Tanneto  fa 
piu  uolte  mention  Liuio,  e dice  che  fu  tetra  di  Boi ; 

Tslarfe  capitano  del  Imperatore  Iufiiniano,preffo 
Tanneto  con  diece  mille  camiti 3cb'  egli  portò  in  Ita 
lia,ruppe , cr  ammainò  T otila  %e  de  Gotti,  ( come 
hauemo  detto  ne  le  nóftre  bifiorie )&  qui  ne  poco 
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dopoi  il  mede  fimo  T^arfe  ruppe  B uccellino  capitan 
de  Frartcefiycbe  era  nenuto  con grade  esercito  con - 
tra  quel  de  l'Imperatore  in  Italia , con  gran  mina. 
& occifìone  de  Francefi;  fcriue  Tlinio  che  numera- 
do fi  Italia  a tepo  di  Veftefianofu  ritrouato  in  Bri  f 
fiUo  un  buomo,chauea  i io. anni ;appreJfo  a Brifiil 
lo  ua  inTo  il  fiume  Lentia#  man  manca  delquale 
dentro  terra  è Gardafone#  fopra  è Bojjana , & poi 
uapure  nel  To  il  fiume  Tarma#  mandritta  dclqua 
le  è colomio , terra  nota  pio  ftrctto  ajjedio , chaue 
a dìi  noftri  due  uolte  hauuto , dentro  poi  ne  la  Firada 
Emilia  è Tarma  antica  città#  colonia  de  Romani " 
(come  uol  Liuio)  dedutta  infieme  con  Te  faro, e co 
7tfodena;ella  è diuifa  nel  me\\o  dal  fiume  Tarma# 
fu  patria  de  illuFlri  huomini#ome  fu  C a fio  poeta , 
e Cafiio  Centurione#  Macrobio,  i cui  dotti  Satur- 
nali fi  leggono  hoggi  da.  tutti  i letterati  e nel  fuo  ce- 
lebre fepolcro  inTarma  uè  fiato  a dì  noftri  fepolto 
Biafio  da  Tarmagran  filofofo;ba  quefla  città  quat 
tro principali#  nobilifiime  famiglie  ignori  quafi 
de  tutte  le  terre  del  Tarmegiano # tengono  granai 
ualleriafi  Rofii,  i Corrige  fi,  i Tallauicini # i Vita- 
lefi,  i quali  quando  fono  uniti  e fotto  un  fignor  tutti y 
effi  tengono  le  cbiaui  de  la  Lombardia , e de  la  lor 
città , ma  effendo  tra  fe  in  difcordia , toflo  fi  diùìde 
anco  il  popolo  in  quatro  parti , e tutto  il  paefe  ne  ua  * 
foffopra;dice  Tlinio  che  ne  la  difettinone  de  ìlta- 
' l’ia  #be fece  Vejpefiano  fare, fi  trouarono  duo  hudmi 
v'  ni  in  quefla  città  #he  ogni  uno  di  loro  bauea  n$.an 
ni;dice  Martiale , che  l territorio  di  Tarma  bebbe 
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fe?npYe( come  anco  hoggi  ha ) bellifiìmi  pafcoli per 
beftiame , horpiu  a dentro  a man  manca  del  fiume 
'Parma  fon  quefie  terre , Sapello,  Cheffa , Brotio,e 
fitto Impennino  Beiforte , &a  mandritta  prejfo 
il  torrente  Bagantiano, che  ua  pure  inP  armale  Ca  . f 
leftano;uien  polche  ua  pure  in  Po  il  fiume  T aro, il- 
quale  ha  a man  manca  , doueua  in  lui  il  torrente 
c onio,Fornouo  cafiello,e  piu  fu  Copiano , 5*  .Maria, 

& doue  egli  nafce , ha  il  cajlel  c itio  ; a man  dritta 
ha  poi  Sole  guano, e Bardo;  doue  ritrouo  che  gli  anti 
chi  difero  l'alpe  di  B ardono ,e  qui  lucuprado  di 

Longobardi  edificò  un  monafterio, chiamato  Barce 
. to;a  man  manca  di  ConÌQ,e  doue  il  torrete  Ocha  ua 
in  lui, è Stoparino,poi  è T amugola , e Comode  pr  e fi- 
fi  il  finte  di  Conio  è Ruino,  fotto  ilquale  è Cari  fio; 
nel  me\o  fra  il  fiume  Tarro  el  uicino  torrente  Lar-  Borgo 
- da, ne  la  firada  Emiliane  Borgo  D orino, nolfil  tètra;  4 

c piu  giu  è una  terra  nuoua  chiamata  Bofcheto  ,a 
man  manca  di  Barda  è scargja,a  dentro  e C oloba - 
nio,e  ne  la  Jlrada  Emilia  è f identpla  terra  buona > , 

& antica, de  laqnale  fa  nientione  Liuio  J &>a  man 
dritta  è ^ irquata,doue  fi  fa  il  miglior  uino  di  tutto 
quel  paefe;uien  poi  il  fiume  T^ura,  c'hatiea  dentro  a 
man  defira  Carminio, R ipa,e  Bguengone,a  man  ma 
ca  Epncouero,e  fotto  l' ^pennino{bficeto;apprefo 
al  fiume  TS(ur a ,uicn  prima  cheua  inPofil  fiume 
Trebbiacela  cui  foce  è Piacenza  ; fcriue  sfiorilo  pùccw 
Tediano, che  quefla  fu  Li  ^.colonia  de  Romanico 
ue  furono  fei  mille  coloni  mandati,a  ciò  che  fiefero 
a le  frontiere  de  Francefi , eh' erano  fignori  di  quella  yf 
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Contrada  ;di  Piacenza  fa  piu  uolte  mentione  Liuto, 
qui, dice  una  uolta,che  uenendo  fdr ubale, gli  pofc 
l'ajfedio  atomo, penfando  bauerla  tofto  in  mano , 
per  ejfer  pofla  in  campagna,ma  che  gli  uenne  falla- 
to ilpenjiero;diceTollione,  che  Aureliano  Impera 
forerebbe  coftgran  rotta  prejfo  Tiacen\a,ckefu  £ 
andarne  del  tutto  in  ultimi  mina  il  limano  Impe~ 
YÌo;pre/fo  piacenza  ( come  noi  Liuio)  fu  un  Empo- 
rio,ò  mercato, cofi  ben  fortificato  , e guardato , che 
noi  pojfete  Annibale  hauere  ne  le  mani, egli  era  fla 
to  ne  la  guerra  de  Francefi  fortificato  da  Romani,* 
paefanipoi,e i corniciai uis erano  d' ognintorno  ri 
dotti ,i  quali  ufeiti  poi,e  uenuti  a le  mani  con  ^inni 
baie  furono  rotti,et  allhora  egli  hebbe  in  mano  qu$ 
fio luoco,e lo pofe crudeliflimamente  a facco,&a 
mina  ; hebbe  già  Piacenza  ( come  dice  M.  Tullio  ) 
T.T  bica  oratore, & il  padre  di  L .Pifonefuocero  di 
C.  Ce  fare  fu  anco  piacentino, et  gran  tépo  apprejfo 
hebbe  Tapa  Gregorio  decimo, che  celebrò  il  Conci* 
lio  di  Leone, &fec?  molte  buone  cofe per  la  chiefa,e 
poi  finalmente  morì  in  *4reitfo,  doueha  jfejfo  mo - 
flri  di  molti  miracolinotela  numerazione  di  Italia  a 
tempo  di  Vejfefiano  fi  ritrouò  uno  in  piacenza  , 
chehaueua  cento  e trenta  anni.  Quella  città  nel 
mille  ducento  e quaranta  noue  fu  fignoreggia- 
ta  da  i valauicini , non  effendo  mai  prima  Hata 
foggetta  ad  alni , che  non  fujfe  flato  fignoredi  tut- 
ta Italia,  o al  manco  di  tutta  Lombardia  ; egli  fa- 
rebbe troppo  longo  a uoler  raccontar  le  difgratie 
horrende , che  quella  pouera  città  ha  ne  dì  noilri 
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patitele  toccheremo  bora  breuemente  le  piu  fama 
fe.Doppo  la  morte  di  Giouan  Galea^o  Vifcote,che 
fu  il  primo  Duca  di  Milano, in  termine  de  i.anni  fu 
otto  uolte  faccheggiata  'Piacente  ne  uenne  perciò 
in  tanta  miferia,the  io  cminandola  tutta, no  ui  tro 
uai  altro  huomo  habitare , che  un  folo  che  ui  facea 
una  boftaria;Quaràta  anni  poi, ejfendo  morto  Filip 
po  ter\o  Duca  di  Milano, defidcrado  i Milane fi  mal 
configliati  di  ritornare  in  libertà , & ejfendo  fi  Vin- 
cenzi data  a Venetiani,ui  uolfero  i Milanefi  l'arme 
contra,& ejfendo  Francefco  Sforma  lor  capitano, le 
pofero  un  duroajfedio  intorno , <&•  oltre  diece-miUe 
Sfor\efchi,chehauea  queflo  ejfercito  de  Milanefi, 
u era  anco  Francefco  Ticcinino, Guida  cria*  Mafrc- 
di,Lodouico  verme,Carlo  Gonzaga,  & altri  mino- 
ri capitanai  quali  tutti  hebbero  oltra  quindeci  mil 
le  fra  caualli,e  fanti,e  dentro  la  città  Ui  era  Thadeo 
da  Ejle,mandatoui  in  guardia  da  Venetiani  co  duoi 
mille  fanti ,e  duo  mille  caualli,&  otto  mille  cittadi 
ni  da  far  fatti,  hor  fu  per  alquanti  dì  data  la  batta- 
ria  da  due  bande  a la  città ,da  una  bada  erano  i Sfor 
^efchiyda  l'altra  tutto  il  retto  de  l'eJfercito,e  furono 
finalmete  d'amcndue  le  bande  aperte  le  mura  con  V- 
artegliaria,in  que  giorni  era  per  auetura  per  le  mol 
tepioggie  co  fi  ingrojfato  il  Vò,che  pojfeuano  facil- 
mente accofiarfi  a le  mura  le  barche,tolfero  dunque 
quetta  occafionegli  nemici ,e  diedero  la  tei\a  batta 
ria,con  barche,del  che  n hebbero  Guidacelo , e Car- 
lo Gonzaga  la  cura,onde  fu  con  grande  impeto  que- 
tta mifera  città  pigliata , e tanta  fu  la  rabbia , e lo 
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sfrenato  depderio  nelfaccheggiarla,che  cofifip&f 
fe  mano  ale  co fe  humane , e diurne , come  fe  contri 
'qualche  barbara  città  pér  comadamento  de  Iddio# 
di  tutto  ilChriflianefimo  fi  fu ffe  impetuofamete  ito ; 
e per  non  andare  narrando  in  particolare  altrimen 
te  le  uigliacche  maniere  di  federante , che  ui  snfa - 
Yono;bafli  dire  quefio^che  quel  che  fuole  nelfaccheg 
giarji  de  /’ altre  città, parere  ultima  miferia,cioèf - 
effer  sforiate  le  donne  pudiche >e  da  benefejfer  tol- 
te di  grembo  a le  matri  le  mifere  fanciutte,qui  parfe 
deimanco  che  ui  fi  fece  di  male;ma  bafii  queflo*  uen 
gamo  al  dire  noftro;a  lato  a Trebbia, poco  fopra  via 
cenyt  i il  luogo  notifiimo  e f amo fo per  la  Yotta$  che 
uhebbéro  i Romani  da  jtnnibalc \a  dentro  poi  a ma 
manca  di  Trebbia  è Rochonero , e piu  fu  è Bobio  ter 
ra  chiara  per  lo  monaflerio  del  beato  Gallo  Abbate * 
che  egli  u edificò  a le  jpefe  de  la  Reina  Theodolinddi 
e di . Addoaldo  fuo  figlio ,nel  87.  anno  de  la  uenuta 
de  Longobardi  in  Italia  ; doue poi  uà  inTrebbia  il 
\ f torrente  Auanto  è Irgonafto , e fu  a man  dritta  è 
bruno.  Ottuno,e  Ioueno,e  doue  nafee  è mmbruno , douefi 
pafia  nel  Genoefato  l'opra  la  città  di  Genoìia  a ma 
manca  delfiumicello  Auanto, doue  uà  in  lui  il  torre 
te  Aigrette  la  terra  di  s.Giouanni,e  ne  l'Apennino  . 
f è il  cadetto  Tagliolo;fu  la  riua  di  vò  è la  foce  del  tor 
rente  Tunojlquale  ne  la  firada  Emilia  paffa  per  la 
terra  di  fan  donami  nel  Tiacentino , e giu  a man 
dritta  è Bofenafco ; oltre  poi  prejfo  po  è Stella  }en8 
cufti  k foce  del  torrente  Copa  è Bricolano,& a ma  man* 

*’  ta  di  g opa  a dentro  è ClaftidiOjche  è bora  mediocYt 
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terrai  fu  già  un  uico  ydoue  Annibaie, mentre  che  e* 
gli  fu  apprejfo  a Trebbia  ( come ferine  L iuio ) teme 
tutta  la  graffa  del  campo,e  fe  ne  feruì  come  per  uno 
granaioipone  Liuio  quefto  claflidio ,e  Licubio  terre 
de  Liguri, infieme  co  due  altre  città  c eielate#  Cor- 
diciate;hor  piu  fu  è Troconeo  e Torre  ; uien  poi  che 
/ corre  nel  pò  il  torrente  Statola, ne  la  cui  foce  è a l 
bano'Ju  a man  manca  è TS{a\\ano,  & a man  dritta, 
è y or  condenti' o è vogheria,Terra  bora  molto  ricca ; 
poi  uiene  il  torrente  Corono ,a  man  manca, del  qua* 
le  è dentro  cafsio#  fu  a man  defira  è Muleta , e Ca -. 
Jlellaroiuien  poi  il  fiume  Schirmia  fopra  la  foce  del 
quale  a man  manca  è Cafiel  nuouo  terra  medefima- 
mente  molto  ricca , donata  già  da  Filippo  Duca  di 
Milano  al  buon  b or fio  da  Efie;fupoi  è Ter  dona  an- 
tica città,YUÌnata  già  fon  ducento  e feffanta  anni  da 
Federigo  Barbaro]fa;piu  fu  a man  manca  di  Schir 
mia  è Seraualle, donata  già  medefimamente  dal  Dii 
ca  Filippo  di  Milano , a Biafio  Agereo  da  Geno-, 
ua  y illufite  e chiaro  , per  ejferfi  piu  uolte  porta- 
to bene  ne  le  guerre  maritime  ; e fopra  Seraual - 
le  è l’lfola,  e Biffitela  , e nel'  Apennino  T origliai 
feguita  poi  il  fiume  Tanaro  , nel  quale  uanno 
dodici  torrenti , quattro  da-man  manca  , & ot- 
to da  mandritta  , equi  nel  fiume  Tanaro  , co- 
mincia la  beUifsima  & famofitfsima  contrada  di 
ìAon  ferrato , i confini  de  laquale  fono  da  una  par- 
te il  Tò  9 da  l'altra  l' Apennino , e quello  Tanaro  3 
dal  fuo  fonte  infino  a la  foce  , che  uà  in  Tò  y 
e da  la  parte  di  fu  hai  monti  uicini  a Monceleri , 
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àoue  comincia  il  Tiemonte,e  quafi  tutta  qiiefta  cti* 
trada  di  Monferrato,è  fitto  i Marcbefi  chiamati  di 
Monferrato,nobilifìimi  in  ltaliaye  difceft  da  li  Ta->  ■ 
leologi  Imperatori  di  Coftantinopoli,e  l'hanno  pof- 
fedutagià  cento  cinquanta  anni , e ne  uiuono  hoggi 
quattro  fratelli, GiouanniyGuglielmoyBonìfacio , e 
Teodoro,e  quantunque  fiano  tutti  letterati^  gli  tre 
maggiori  ualoroft  ne  l' armeggìi  s' è però  Guglielmo 
ritrouato  in  piu  guerre  in  Italia;ma  uoler  tener  co- 
to  ordinatamente  di  tutti  quefli  luoghi  di  Monferra 
to,e  di  dira  baftan^a  de  le  co  fi  fue  degne , farebbe 
troppo  faticofa , e cofa  troppo  impedita , ilperche 
toccaremo  fiìlamete  le  cofe  piudegne  fimmariamt- 
Bafsi-  te.TSIe  la  riua  di  vò,è  BaJfigndndydoue  è un  potè  fui 
Porosi  Tò,è  yalentìa,opiu  toflo  ( come  uuol  vlinio)Vale- 
Fuiuio.  tÌQ^douc  [i  diceua  prima  foro  di  Fuluio,poi  è Toma 
to,Frafiineto,Cafale  di  s.Euafìo,patria  ne  dì  noHri 
di  Facino  Cane,gran  capitano  di  guerra , poi  fono 
quelle  altre  terre  v onte, Sturia, Camino,  Gabiano  * 
Monca  - Verruculajan  Ra  f arte, Crafi ino  ,e  Mo calieri,  e Sai 
Saiiuz-  Patria  & * Marcbefi  di  quello  nome  y doue  è 

xo . hora  fignore  il  letterato , euirtuofo  Lodouico  per 
la  riua  poi  del  fiume  ranaro , doppo  di  Baffignana , 
fono  quefte  terre,Monte  CafleUo,e  Tauone , dopoi  è 
Bergoglioy&  un'altra  miglior  parte  di  quella  città 
Aicflàn-  eh' è Jklcjfandria  edificata  nel  mille  cento  efejfanta 
dru*  cinque  da  Milane fii, piacentini  ye  c remone  fi, per  po- 

ter maggiormente  oflare  a vauia  loro  inimica ,e pef 
che  la  nuoua  città, e la  loro  intentione  fujfe  di  mag 
gior  auttorità,la  chiamarno  cofi  dal  nome  di  *dlef* 
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fand.ro  ter\o  allhora  Tontifice  ; fopra  ^Aleffandria 
fono  quefle  terre , Felici  ano ->e  Moro , poi  è la  città  d* 
^Aflificcaple  ufure^ch' ella  fa  ypojfeduta  bora  dal  A u 
Duca  d'Orliens  de  la  Hirpe  de  Re  di  Franger  ap- 
preso fono  quefle  altre  terre,Guarene , Monticello  > 

Santa  Vittoria >e  Tollcntioi  doue  fu  Tlanco  rotto  e 
morto  da  M^ntoniopiufupoi  è Ceuà  nobil  terrà * 
con  molte  altre  terrene  caftella  del  fuo  Marchefato , 
tra  lequali  il  fiume  Tanaro  nafce; fendendo  poi  già 
per  la  riua  manca  di  Tanaro  fi  trouà  la  Città  dt*Alr  Albi* 
ba, chiamata  Pompeiana  da  Tlinio , &appreJfo  li- 
na terra  chiamata  la  rocca  di  Tanaro , e fiufioue  il 
fiume  Burnidà  forre  inTanaro  fono  quefle  terre  a 
man  manca  fi aflellaccio  ,e  cafinopot  è la  città  cC- 
iAcquifiopra  laquale  fono  BaftaniOi  Curtifmilio  j è Acqui* 
Cario ^er re  de  i nobili  Scdrdmpi , in  questi  luoghi  fo 
no  terre  e casella  de  i Marche fi  Carrettenfpofle  ne 
Vyt perniilo  finfino  a la  riuìera  dì  Genoua  occidenta 
ìe;già  poi  è il  torrente  borbo->né  la  cui  delira  è Dia- 
noie prejfo  il  fonte  ha  Candchìoi  doue  prejfo  è car-  Carmi 
tnignola,patria  ne  l'età  noflra  di  Francefilo  carmi - gnoUi 
gnuola  ecceìlentiftimo  Capitano  di  guerràfièlquale 
shaueffefaputo  per  più  tempo  feruirfe  bene  Filip- 
po ter^o  Duca  di  Milano , haurebbepoflo  ingtd  tra 
uaglio  e pericolo  Venetia,  e Fiorenti  doppo  de  le 
dette  terreni  Tò  fiotto  il  fuo  nafcimento  fa  duo  cor - \ 

ni,nel finiftto  dì  ha  vncinojiel  deflroicirciotfira  lé 
quali  due  terre  è il  fonte  proprio  delTòj  chiamato  ^òrjte 
da  Tlinio  queflo  fiume  Vifiundo , è (come  égli  dice)  di  pò» 
ne  me^i giorni  de  Veflatefioleua  feccare^quafi  tipo 
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fandofi  rie  fitoi gorghi, & il  monte  arduoi  donde  que 
fio  fonte  fcaturifce,fu  da  gli  antichi  chiamato  ve- 
fulo,dal  quale  nafce primieramente  Impennino , e 

Eridao  com*nctcl  a fpiccarfi  da  l' Alpe ; il  pò  è chiama 

a ‘ to  da  vergilio  Eridano;dice  seruio,cbe  i poeti  han - | 
no  finto, che  quello  fiume  nafcaprejfo  l'inferno , per 
cioche  egli  nafce  ne  l'Apennino  mito  uerfo  il  mare 
infero', ma  egli  è tutto  il  contrario, perche  egli  nafce 
in  quella  parte  de  l'Apennino , che  tutta  è uolta  nel 
mare  fupero,  chiamato  poi  Adriatico ; dice  anco  Ser 
uio(e  quefio  è uero )che  fu  detto Eridano  dal  figlino 
lo  del  Sole, che  ui  cadde  fulminato,perhauerefapu - 
to  male  reggere  il  Carro  paterno  ; onde  le  fue  foreUe 
il pianfero  tato,ehe  ne  diuentarono  arbori  di  chiup~ 
popreffo  il  pò  ; ma  è già  tempo  di  paffare  a l'altra, 
parte  de  la  Lombardia  ,che  è di  la  di  To  > chiamata 
Italia  già  Italia  T rajfiadana,eTlinio  da  lor  fabbe,e  rape * 
da”?3  & M Vrmo  fiume,  che  ella  ha  ne  la  mia  di  Vòyè  il 
Micio  f.  Mincio, noto  e celebrati f simo  fiume  da  Vergilio,  e , 

^ da  gli  altri  antichi,euiene  datldgo  pena  co  ; a man. 

manca  di  Mincio  prejfo  pò  è Gouerno , terra  preffo. 
laquale  Tapa  Leone  primo  con  la  fuafantità  atter 
ri  Attila  Kg  degli  Hunni, chiamato  flagello  d’iddio , 
che  egli  no  pajfxjfe  piu  oltra  in  Italia ;e  doue  il  Min 
ciò  efce  de  la  palude , che  circonda  la  città  di  wan- 
toua,è  il  Caftel  Formigofa;ma  uenedo  a la  antichi f 
Matoua  fima  città  di  Mantoua,ella fu  edificata  da  Tofcani, 
e fu  una  de  le  dodici  colonie  de  le  quali  hauemo  det~ 
to  difvpra , di  lei  fa  mentione  vergilio  3 che  fu  fuo 
cittadino,  eLiuio  piu  mite . Oltra  le  calamità  > . 
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thehebheMantoua  a tèmpo  di  Vergàio  > 'cornee- 
\gti  dice  i è flato,  da  ^Attila , da  Gottbi , da  Lon- 
gobardi ì 'e  da  cacano  Pc  di  Bauari , ale  Molte 
Yttinata  , a le  Molte  pofla  a flocco  , er  a le  Molte 
con  le  mnra  m molte  parti  per  terra  > come  fi  può 
'da  lè  nottre  hiftorie  intendere  ; a tempo  di  Car- 
lo magno  apparue  in  Mantoua  miracoloflamente 
il  flangue  del  noftro  fltgnor  Giefln  ChriSìo  , onde 
per  uederlo  ui  nonne  Top  a Leone  fecondo , ilqua 
le  di  qua  andò  poi  in  Germania  al  Pe  Carlo  ,*  in 
quefla  città  fa  attoscato  cario  Calao  figliuolo 
di  cario  Magno , ejflvndoli  dato  il  ueleno  da  nn  me 
dico  Giadeo  corrotto  per  danari  flinMantoua  ce- 
lebrò Tapa  TS(icold  fecondo  il  Concilio  > nelqua- 
le  fu  confermato  il  donèrjì  fare  da  i Cardinali  la 
elettione  del  Tontifice  , e Ui  fu  preferite  la  Con - 
tèffa  Matilda  * fignora  allhora  di  queSia  città  5 
poco  fa  ìlche  ni  morì  il  bnon  Trencipe , Giouan 
Francefilo  Gonzaga  -,  & in  pace  j & in  guerra 
preflantiflimo  , per  la  cui  uirtà  -y  e per  le  difgra- 
tie  de  le  città  di  Lombardia  cornicine  , è dine  - 
nuta  Mantoua  piu  ricca  , e piu  popolata  * che 
mai  fuffe  ; ben  uiue  Vaola  fitta  conforte  » piu  re- 
ligiosa , piu  fauia , e piu  bumana , che  altra  don - 
na  di  qùeSla  età  , e medefimamente  il  lor  figli uo-^ 
lo  ilMarchefe  Lodouico , e Carlo  il  fratello  ^armi- 
geri amenduoi , e letterati  > i quali  infieme  con  gli 
altri  fratelli  e forelle fono  Siati  infegnati  dal  dottifl 
ftmoye  uirtuofo  Vittorino  da  Feltro , ha  anco  Man 
tona  hoggi  fuo  cittadino  » e fino  vefcouo  Galear^p 
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capriano  modefliffima , e prude  tiffima  perfori#  fa’  l 
, Mincio  è un  ponte  doue  è la  terra  di  Valeggio , e fu 
doue  efce  dal  lago, è vi f cara  terra  con  una  betliffima 
/ Rocca  e ponte,  opera  già  de  i Scaligeri  {ignori  di  Ve 
Ugo  fona.  Il  lago  Benaco  il  chiamqnohoggi  uolgarmete 
1 S^odi  ^ ^ Garck>&  ka  molte  terree  uicbi  atornofda^ 

• Sda.  ' man  dritta  ha  Lagifto , eGarda,dondeha  il  lago  tol 
Sarca  f.  t0  nome,&  ui  ha  Torre ,7rialfefino,e  Turbalo, [ot- 
to ilquale  entra  nel  lago  il  fumé  S arcaiche  nafcene 
i monti  di  Trento,  quello  uico  di  Turbolo  ha  una  tor 
re  fiacchiffima , enei  principio  de  1 bidone  del  tcm - „ 
po  noTtrofi  narra  per  un  miracolo, come  ne  le  guer- 
re del Duca  Filippo , legatee  di  Venetiani  portate 
per  monti  altipimi  furono  qui  in  quello  luoco  po- 
fife  in  Benaco  ; à mandritta  di  sarca  fono  quefle  ca- 
sella e uichi,  ^ ircho , Brenna , Madrufio, &à  man 
drita  d'unpiccol  lago, che  egli  fa  fu  nei  monti, è Vor 
l ciano,e  fu  ne  la  ualle  è Tonane, e fuprejfo  doue  Sar 
\ / ca  nafce  è fanta  Marìa,à  man  manca  di  Minciopoì 
è Goido, Volta, c Capriana,&à  ma  manca  deììagò^ 
v j è R[uoltella,Defentiano , Mineruio,e  nel  golfo , che 
j fa  con  un  certo  angulo  il  lago,  è Saiodio , d'intorno  ' 
/ poi  è Maderno,Gargnano , Lucione ,eR ina nobilif 
[ima  terra  in  quefla  cotrada,  laquale  ( come  fi  legge 
ne  le  hiflorie  di  Longobardi  ) fu  co  fi  detta  da  un  rio 
difangue,che  qui  fu  fatto,allhora  che  e/fendo  i Fra- 
chi  entrati  per  T remo  in  Italia,  ui  furono  rotti , & 

' tagliati  à peift  da  Grimoaldo  Re  di  Longobardi > 

sirmio  - f°Pra  Poi?  man  manca  del  fiume  Sarca  è Trennio ; 
ne.  e Cadarcione,  e ne  l'ifola,  eh' è nel  lago,è  Sirmione  • 
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Hor  olirà  il  -Mincio  per  le  ritta  di  Tò , è Burgo  for- 
te,doue  il  Marchefe  di  Mantoua  chiude  il  fiume  con 
ma  catena , che  fi  fende  da  una  riua  à l'altra  in  due 
fortiffime  rocche , cheui  fono  ; poco  piu  fu  è la  foce 
del  fiume  Oglio, Ilquale  efce  dal  lago  Sebuino , chia  Lagó°di 
mato  bora  Ifeo;e poco  ìoge  da  Tò  a ma  dritta  rice  lfeo* 
ue  infe  il  fiume  Chiefi, prefio  la  foce  del  quale  è Mar 
caria  tenace  ne  la  foce  iflefia  è il  caflel  Caluato,& 
à man  dritta  di  Chiefi  è fola.  Moro  Montechiaro , Chicfi  f* 
à lato  alquale  è una  Jpaciofi/Jìma  campagna, et  una 
terra  detta  Lunato , ma  à man  manca  è Gauardo , 
Buarno^Angofegno,  e fu  appreffo  uanno  nel  Chiefi 
tre  torrenti,Touemo,Degnoy Biocolo, poi  uicrte  il  ca 
fiel  Edero , prefio  il  lago  chiamato  di  quello  nome , 
tielqual  lago  ua  il  torrente  Cefar fiotto  il  caflel  La- 
drone fu  ne  monti  altifiimi,  e prefio  il  fonte  di  Chtefi 
è una  terriciola  chiamata  Bargatio  ; ma  a man  ma 
ca  del  fiume  Oglio  è Tonte  uico,Orci  noui,Orci  uec~  Lago  di 
chi,efu  pfio  d Sebuino  è la  terra  di  lfeo , da  laquale  ^cro.: 
ha  il  lago  il  nuouo  nome  tolto;  fu  doue  Oglio  fi  Jcar- 
jia  nel  lago  è il  caflel  . Tifogno , e doue  riceue  in  fe  il 
torcete  Grinia  è Bueno,  e piu  fu  è Ciuitalc,è  Brcno; 
ina  dir  propriamete  doue  l' Oglio  nafea  no  fi  può  fa- 
cilmente,pebe  dal  lago  Frigidolfo , eh' è fu  ne  l'alpe.  Lag» 
cafcano  duo  torre  ti , quel  eh' è a ma  manca  ritiene  Jói fi'. 
nome  di  Frigidolfo,  e ua  giu  in  Oglio , l'altro  à man 
dritta  cafca  in  un'altro  torrente , dalquale  dicono  i 
pae fimi, che  Oglio  habhia  il  fino  origine,  e medefima 
mete  un'altro  torrete,che  nafee prefio  il  caflel  Tog- 
gio  di  duo  rami , che  egli  ha , nc  manda  uno  da  man 
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manca  per  D ielengo}s.  B artolomeo,  ùnnico,  e cu * 
fia,chc  fono  tutti  luoghi  de  la  ualle  del  Sole , l'altra 
a ma  dritta  mdda  in  Oglio,onde  pare  che  Oglio  hab 
hia  il  fuo  nafcimento  infieme  con  *Abdua;ma  torna 
do  giu  doue  lafciammo  ; Oglio  poco  fopra  la  foce  di 
Chieft  ha  da  ma  manca  vlatina^poi  pebecho,poi  s a 
cino, fopra  poi  ha  Vaiamolo  3e  Calebio,eta  ma  ma - 
ca  del  lago  è Sarnago pianoro boario ,Monticolo  y 
g emiOy& Edoglio,nel  mey$)  tra  Chiefi,et  Oglio  fin 
frcfcìa.  mi  è la  potente  città  di  Brefciajaqual  dice  Iuflino > 
che  fu  infieme  co  Milano  >e  co  piu  altre  città  edifica 
ta  da  i Fràcefi  S enoni, che  pigliar o poma-,  beche  Li 
uio  uoglia,che  ellafujfe  edificata  da  i Fracefi  Ceno- 
maniyde  i quali  ella  fu  la  prima  città , e ne  le  difficul 
tà  di  Romaniche  hebbero per  ^Annibale  in  lobar- 
dia,quefia  città  gli  foccorfe;ne  tepi  nojlri  ella  è (la- 
ta dunfiimamete  ajfediata  ne  la  guerra  del  ducafi 
lippOyma  difefa  uirilmente  dal  buon  capitan  Frace 
fico  Barbaro  venetiano,fcorre  a lato  a Brefcia  ilfiu*  ^ 
Mella  f.  me  Meliate  p tutto  ilpaefe  jeaturifeono  belli  fonti , 
quattro  torretiyopiu  toHo  rufceUi  nano  co  no  molte 
acque  in  queflo  fiume,a  ma  dritta  di  Mella  è Mopia 
nOyCocifoye  seretio  casella  a ma  maca,doue  comin 
eia  a crefcere  è corio,poi  è villa->&  vncino , e doue 
uà  in  ejfo  il  torrete  b rocco  è b roccio , e doue  nafee 
Brocco  è Lodrio,e  nel  fonte  del  torrete  Morma  è ve- 

v'teiiù  f :acci0^ a ^at0  a ^ rilicL  Mella  è Burato , e Coio ; 
aà!C  11  uiepoi  ne  la  riua  del  vò  Dofìolo,e  poi  è vitellina  ter 
ra  bc  ricca  e popolata  ,ne  laquale  sitellio  Impatore 
hauedo  rumata  Cremona , & ajfiettado  la  morte  di 
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Ditone  (eh* egli  hauea  co  alcuni  traditori  patteggia, 
ta  prima)ui  flette  co  l' efferato  fuo  accapato,poila 
la  fidò  fortificatale  che  l'habitaffe,come  una  terra  ; 
piu  [opra  èSabloneta  terra, dode  ha  l’origine  fitta  la 
nobil  fiameglia  in  Cremona  de  Coti  di  vcrficeto,cbo 
ra  ha  il  letterati  filmo, & humano  Broccardo  ; uieit 
poiappreffo  cinque  miglia  fulariua  diTò  Cafial 
maggiore  terra  populatifiima,e  treta  miglia  di  qua. 
c Cremona, antica  Colonia  de  Bpmani, dedutta  (co* 
me  uuol  Liuio)infieme  co  Tiaceip , de  laqual  pare 
che  vergilio  no  parla fife  de  le  cofie  paffate,ma  uatici 
naffe  de  le  future,e perciò  che  ha  hauute  ffyefiifiime 
calamità ;ella  fu  dopò  di  vergilìo, prima  pofla  a fiac 
cornano  da  l' efferato  di  vitellio,come  sè  detto,epoi 
circa  400  .anni  appreffo,da  Gotti  prima, poi  da  Gi - 
lulfio  Redi  Logobardi, nel  6 $ o. rumata  e disfatta  # 
■600  Muli  poi, fu  da  Federigo  Barbaroffa  denudata 
e sfornita  d’ogni  bene,& abbadonata  del  tutto , hor 
la  fignoreggia  Fracefico  Sforma  hauutala  in  dote  da 
Bidca  Maria  fitta  moglie ; fu  anticamente  patria  di 
M-Furio  Bibacolo  poeta, poi  di  Quintilio pur  poeta 
amico  di  virgil.e  d’Oratio  molto, e poi  anco  di  Eufie 
bio  Cremonese  dotto  ne  le  cofie  ecclefiafliche,ha  ba- 
ttuto anco  poiGirardo  Sabloecio  medico  eccellete,et 
astrologo, ilqual  efiedo  dotto, oltra  le  lettere  Latine 
di  Greco, e di  Caldeo, ha  tradotto  di  lingua  Arabica 
in  Latino  i lib.d' \Attice.e  de  l'alma  fior  e,  eoe  boggi 
fi  leggono ;e poco  fa,  ha  hauuto  Giouanni  BaliHa- 
rio  mio  maefiro  in  grammatica,  e pòefia , ejjèndo  io 
giouanei  & oltre  molti  altri  Legifti , e Medici , 
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fbHo  taccio,  ha  hauuto  ISJicolo  uefeouo  di  Viace^$ 
e Vicenvp  il  fratello  eloquenti  amenduo ; e dotti ;hor 
fopra  à man  dritta  è il  cafiel  Macaforma,notifiimo 
per  la  morte  di  Caualcaboi , occifiui  crudelifiimame 
te  da  Cabrino  Fondolo ; e qui  preffo  è la  foce  del  fiu» 
me  lAbdua  (chiamato^da  uolgarmente)  dentro  à 
ifnan  dritta  poche  miglia  fopira  il  Tò  wcin  hbdua  il 
fiume  Serio, ne  la  cui  foce  fopra  ^tbdua  fi  vede  vici * 
glionc  terra,  popolata  con  una  rocca  de  le  prime  ,c 
piu  forti,  chabbia  la  Lombardia^  à man  dritta  di 
Serìj  fono  fan  Sebaftiano,  Cafiiglione , Kuminengo , 
Martinengo,e  fu  ne  i monti  Chifalbago,e  Seriaco , e 
poi  è la  uale  Serianapiena  di  molti  uichi ; ma  à man 
manca  di  serio  uè  primo  Crema  nobil  terra , edijh 
cata  da  Federigo  Barbarojfa  dopo  la  mina  di  Cre -» 
mona, in  danno,e  uprgogna  di  quello,uennepoi  in  pQ 
ter  de  Venetiani  per  accordi , che  ferono  con  Fra  ce» 
fio  Sforma  copra  74ilanefi,fupoi  è Ts{ewberio,e  Ver 
torio, e doue  quefio  fiume  nafte  è Bardiono ; ne  lafih 
ce dì\4.bdua  à man  manca  è caftel nuouq , cognomi ^ 
nata  Bocca  d’Abdua;e  piu  adentro  cinquata  miglia 
perìocórfo  elei  fiume  è la  città  di  Lodi  edificata  da 
Federigo  Barbarojfa  dopo  la  deftruttion  di  Milano , 
ha  hoggiper  fuoi grandi  ornamenti  duo  cittadini  lit 
teratijjìmi  Jimbrogio  Vignatenfe  eccellente  iwri» 

I la  quando  fia  in  Lombardia , e ftudiofo  molto  de  le 
lettere  buone  ; e Mafie  Veggio  dottijf  mo,e  da  bene, 
ilquale  è già  per  tutto  per  alcune  fue  pompo  fitioni 
& in  uerfi,  & inprofa,chc  uanno  atorno , affai  no  - 
to;da  quefta  moderna  città  de  Lodi, à tre  miglia 

è Lodi 

» 

* * 4:'  •*  4,  7 . - A!*  **  A 


7 i £•  r'-s 


IWi antica, laqtmle  fi  dice,chèV(mpió  edificò,*  Qj 
diede  ad  habitarè  a i cor f ali  principali , ch'egli  me* 
nò  neltttonfo  ,pure  quefto  rtoinoitrouiamo  in  luo^r 
co  alcuno  Jantf  S ertilo  dice , che  qùèftt càrfari  furori  /? , s 
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pofti  da  Tompeoad  habitarè  parte  in  Grecia.parte 
m Calabria iVltmo ilaccennaiche  fufiequefta  citta  * ^ 

j • p * , • / • t • » \ ♦ i)  » • * i • • • > - 


edificata  da  certi  popoli  di  là  deCalpUchiarnati  Lefì*, 


ìiiàì,e  Maritile  nhdimeno  egli  la  chiama  ancoZodi 
Tompeiana  ; prejfo  gli  anti  chi  trono  far  fine  poco 
rnentione  oltra  di  Tltnìoùoue  fitrouà  prima  nomi- 
nata,è( comej^dfi^nàjine  fbijlorie > tolto  però  ài 
ttsmdc^bè  uèriendo  in  Italia  OdoacreRedc  gli 
Eruli, gP andò Creftepadre  d'jiguftoló Imperatóre 
incontra  con  eJfircito,e  combdttèhdoHtifierne  prejjò 
a Lodi  fu  rotto , e ferie  fuggì  inTatiia ; hor  fopra 
Lodi,  fui  fiume^Abdua  è Captano, potutene  una  con 
trada  chiamata  monte  Brigantio , & kabitata  da 
inditi  uichettijdoue  fi  fa  ottimo  uino,e  cdftagne  irh 
finitefi  làdoue  fopra  <Abduàè  il  monte  uha  Bttp- 
pio  terra  di  Venetiani  hora>e  fu  tra  uattj  colli  ua  a 
tfian  dritta  in  tbdua  il  fiume  Brtmbo,ilqmle  fior  fircbojf, 
re fra  i montfper  una  bella  uaÙe,doue  fon  quefie  cu 
ftella  è uichifan  rJ?ietro,Menioì*Augo,fan  TeUegri 
no,  fan  Giouanni}e  Tlatia , dirimpetto  à ìa  foce  di 
nrmbo  è il  cafiel  Vàuario,e  dentro  è Gorgonzola; 


? 

/ 
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dal  lago  di  Como , detto  già  Latto  3il  fiume  Mdua  . 

caua  un  golfo, chiamato  il  lago  di  Letico,  perciò  conio.! 


ne 


che  ne  la  bocca  onde  efic  Jl bdua  dal  lago,  uba  Leu 
co  eh' è una  terra,doue  è fui  fiume  ^tbduà  un  ponte 
e da  man  deflrà  del  lago  in  fu, è *4 hbàtiàZMandello 


& 
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. . poi  è temo, V arena, BoUano,ConenOyTm^^d<^ 
ue  Mua , che  uien  da  l'alpe,  entra  nel  lago  di  C o- 
mo,e  Colongo,efufono  Morbengo,  S t^tionq^Tiran- 
• no,Mqcho',c  doue  dijfim.o,cb  era  il  comune  fonte  dk 
ìAbdua  con  Oglio  fotta  vrigidolfo , è Barino  ;fono 
Anco  a nrian  manca  di  lAbdua , che  uà  giu  nel  lago* 
tPoftalefìoySondro;e  fopra  lo  Bagno,cb<WjfóÌ£&^ 
\ dUbduayè  Tofchuino.  Tra 

? ,$erio,e  Brembo  fiumi , che  uanno  in  *Abdua  ,fu  ne 
«erga  - monti  alti  filmi, è,  l'antica  città  di  Bergqmo,edifica- 
mo-  ta(come  uolTrogo  )da  Francefi  in  un  mede  fimo  ti- 

po con  Milano, Brefcia, e Ferona;ha  hauuto  fio.cit 
ladino  Gaff  arino  da  Bergamo  J\etorico,e  Gramati 
• ico  ecceUente;in  quello  jfiatio  mede fimamente, che  è 

$ra  Brembo  ,Serio,&  ^tbduafiumi,e  imputi  di  Ber 
gamo  è una  contrada  chiamata  la  Chiara  di  Mda, 
doue  fori  quelle  ca  Bella  T riuilloiMo'i^xnica,equeU 
le  che  fi  fon  dette  di  fopra, I{uminengo,Mattiriengo, 
£ Carauagiofamofo  per  lo  fatto  d'arme  cofi  horre- 
do,  quanto  habbia  l'età  noBra  uiBo,nelquale  l'ef- 
.Vo<j--\  finito  di  Milaneft  ruppe,o  piu  toBo  per  lo  piu  fece 
prigioni  dodici  mille  caualll,e  quatto  mille  fanti  de 
Vemtiani.tìor  feguitapoi  a man  dritta  di  To  Bel - 
giofo  uilUrichifiima,  che  Filippo  tey\o  duca  di  Mi 
lano  donò  a i Conti  di  Cunio,hora  la poftiede  Lodo- 
vico  Cqnte  di  Cunio  ; apprefio  uiene  la  foce  del  fin - 
ue*?'0  me  ymbrone,ilquale  fcarca  in  To9  una  parte  del  la 
go  di  Como  chiamata  Eupilo  ; a man  dritta  d Vm- 
%rone  la  prima  co  fa  che  uhayè  ilcaBel  V Ululante, 
poi  è fanto  *Arlgelo^e  molto  fu  è , la  terra  . chiamata 
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' Tanturio*èpiufu  poi  è l' antica  città  di  Como*  uici - Conao< 
4 fra  Ugo  diLano,chìamato  hoggi  da  lei  ( cóme  s$ 
detto  ) il  lago  di  Como , fecondo  Trogo  yeUa  fu  da 
Trance  fi  edificata  infiem  con"Milano,Brefcift*e  Ve 
tona  ; quefla  fu  patria  prima  di  Tlinio , ma  fu  poi 
Riamato  feronenfeyper  hauere  mutata  fianca  da  ’* 
quttta  a quefla  città;coSìui  fcriue,che  Catone  dice, 
thè  Comode  Bergamo  furon  fatte*  & habitate  da  le 
genti  OromQnieylequali  egli  però  confejfa  non  /ape 
ire  che  genti  quelle  fi  fu[fero*ma  Cornelio  *AleJJàn- 
dro  cene  ha  poi  chiariti , dicendole  furono  popolj 
dì  Grefia*chiamaticofi  ( come  il  lor  nome  fona  )dal 
menarne  la  uita  loro  ne  monti Xatullo  pare  che  uo>- 
glia, che  cfcilio  poeta  fujfe  da  Como , dice  Tlinio  (e 
'Jopoffeiia  bene  fapere ) che  in  Como  è un  fonte , che 
ogni  bora  fempre gonfia ,e  manca , è dice  anco  che  il  m 
fiume  lAbdua  nata  fui  Ugo  di  Como , e che  ui  ha 
fina  pietra  in  quel  di  Como  ( cogne  anco  hoggi  ui  fi 
uede  ejfere)  la  quale  fi  cana,  c fi  lauora  col  torno 9 
e fe  ne  fanno  alcuni  ua fi  da  cocinare.  TS[e  le  bilia - 
fie  di  longobardi  fi  legge , che.in  quello  lago  è una 
Jfola , chiamata  Comantina,ne  la  quale  Francilio - 
ne  prima  capitano  Romano , e poi  alcuni  Re  de  Gat 
fi  , e de  Longobardi  ui  tenneuano  tip  otte molte  ric- 
■cheitfe  ; quella  Jfola  non  fappiamo  bora  noi  doue 
olla  fi  fujfe  ,Scriueanco  Tlinio, che  quiprejfo  l’a(- 
*pe  nel  lago  di  Como  è un  territorio  doue  non  uolano 
Jc  Ciconie.In  quella  parte  di  quello  lago , chiamata  v..,n 
dagli  antichi  Eupilo>a  man  dritta  é Fenio  , Talqn- 


* 


'tìnin  ; 


tia,Kipà.  T^fiò,  Ltftniò,e  daquélldpàrtè'doucìt 
Ugo  fi  piega  fteì  fiume  ^tbdùa  é Belafio,da  (a  foce 


ÌModoe 

eia. 


Carrara 


Rette. 


dopòi  é iticà  Arcato  popolatifiimà  > e piu  fu  é irlò 
doetiaja  piu  hobil  terra  di  Lombardia  dàlie  fi fer** 
uà  da  3 00. anni  in  qua  una  abfurda  ufan^a  y di  co- 
ronami gH  Imperatori  dì  uva  Corona  di  ferro,  que- 
fta  terr  1 offendo  picchia , fu  magnificata  ,•  e fatta 
grande  di  Teodorico  primo  di  Gotti , ilquale  ui 
edifici  un  pàld^ofuperbifiim^eTeàdolinda  l{e go- 
nade Longobardi, à laquale  fan  Gregorio  ftrijfe-i 
fuoi  Dialogò, ìli  edificò  anco  unabcllifima  cbiefdin 
honore  di  fan  Gìouan  baùfia,et  un  fvperbifiimopa 
la^o;fopra  Tìodoetìa  prejfoal  fiume  Vmbrone  è 
Carrara  ; a lato  a Como , preffodoue  nafte  Vmhìto 
te  dal  làgoEupilo , ftorre.il  torrente  Brifcia,prefi 
fo  il  cui  nafeimento  fon  queff e taffettà',  m urgo, 
f€anoffo  , e vatallo;ma  dal  lato  manco  detlagódi 
Como, e Sennobiò,  .A rcinio , Campo , e doue  ui 
feorre  il  torrente  iAcqua  feria  é Monafio  , e poi 
àppreffo  é Bafonego  , Gondo , Grauidona , Do- 
mafiio,Iera  torreggio , e doue  entra  il  fiume  nel 
lago  è Senolego  , fopra  il  torrente  poi  é Icario-, 
littoria , e poi  il  caffel  Clauenna  * prejfo  ilquale 
dice  Tlinio , che  fuffe  la  Curia  de  le  retie  ; ma 
perche  quella  contrada  fu  né  monti  fufie  chia- 
mata Betia  3 dice  iuffino  , che  ejfendo  i Tofca - 
iti  cacciati  da  Trance  fi  , occuparon  l'alpe  3 e 


b 
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diede  principio  a i I{eti,chiamati  cofidal  Capitan ^ 
loro#  furono  quefii  popoli  diuifi  ne  la  primate  ne  la 
feconda  Petia;da  l'altra  banda  è Cqfacio,  e ne  Culti 
mo  canton  detlago  è il  caSiel  Megiulla.  Hordoppo 
di  Vmbrone  a man  dritta  di  Tò,uien  la  foce  del  fu 
me  Ticino,chel chiamano  hoggij.fmaiquefto  uie-  Te/ìno 

ne  dal  Lago  verbano,cBiamatoboraLago  maggio  T: 

re,&  ha  a man  dritta  quattro  miglia  fopra  la  foce  vcfba- 
la  città  di  V amaretta  già  dagli  antichi  Ticino  (co  no* 
me  uuolTlinio)  edificata  da  popoli  dilà  dqi' Alpe 

chiamati  Leuij,eMarici;ma  per  quel  che  fi  può  co- 

tiare  di  Liuto, la  citta  T icmo  non  era  a tepo,cheuen 
•ne  Annibale  in  Italia, perciocheeglifaffefo  men- 
tione  del  fiume  Ticino ,e  dice  d' un  ponte, che  ui  fece- 
ro fu  i Romani, e d'un  cafiello  per  guardia  del  ponte 
xhe  fe  o Tauia,  o Ticino  fufe  allhora  fiata , egli  ne 
bauerebbe  qualche  mentione  fatta, ne  farebbe  forfè 
Stato  nece fario  fare  il  ponte , ne  il  caSiel  perguar-  ' 

.dar lo. H or  queSta  città  fu  poSia  a facco , e rumata 
da  dittila  ^e  de  gli  Hunni , & e fetido  poco  doppó 
Sfata  rifatta, Odoacre  He  degli  Eruli,  ui  tenne  afe- 
diato  Orefie  padre  d’^iguStolo  Imperatore, e piglia 
tolo  perfor%afucc\fe  , e vauia  pofe  a facco  , & in 
ruina,doue  fu  cofi  grande  occifione  de  Cittadini  ro 
mani  fatta , quanta  non  fu  altroue  mai  doppo  la  in 
clinatione  de  l’imperio  ; e circa  cento  e uinti  anni 
poi , e fendo  dijpoflo  Mboino  Rp  primo  di  Logobar 
di  di  minare  medefimamente  quefta  città, per  la  re? 
fiSientia,che gli haueua  fatta, entrandoui  dentro, 
gli  cadè  il  cquallo  fitto,  ilquale  non  potendo  * niun 


\ 


r 
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'inodo  rìleuar fi  iti piè, mutò  propofìtb -,  per  configli# 
d'tm  fuo  compagno  da  bene,de  la  ruina  di  Tauià  ,e 
iofio  filèni  pano  e fatuo  il  cauaUo  in  piè:  e fendo  poi 
‘Re  d’Italia  Rodolfo  di  borgogna  a tempo  di  Taptt 
Stefano  fetiimo  uènnero  gli  Óngari  in  Italia fotto  il 
lor  Duca  Salodo,&  hauendo  afediatd  Tauià, la  pi 
gliarono  findlmente,e  la  poferò  à ferrò, e a fuoco  ;FU 
una  fanciulla  beUifiima,e  nobile  cbiamaUu/Llonda \ 
laquale  trouandofi,non  foper  qual  titolo  jO  ragione 
figaora  di  Tauia,Vgó  jiYelatenft  He  d' Italiana  diè 
per  moglie  a Lothario  fuo  figlio, ilqudl  morto, e fu  t- 
cedendo  ad  Vgo  nel  pegno  et Italia  Berengario  infi - 
' piotito  di  Tauia,pofe  quefla  fanciulla  prigione^* 
tanto  ^gabito  Tontifice,e gli  altri _ fignori,  épopo •- 
li  d'Itdlia,nonpo fendo piu patire  la  crudelifmd  fi 
rannide  di  Berengario $e  di  Gilberto  fuo  figlio,  chiù - 
Amarono  di  Germania  Ottbone primo  in  Itahdjlqux 
le  uenéndo  coti  cinquanta  mille  combattenti,™  cac- 
cio sfar  datamente  Berengario  * & Mberto , e tob- 
t a blonda  di  prigione,  fe  la  tolfe  per  cara  e diletta 
doglie, & allbora  cominciò  la  fonerà  Italia  idré- 
fiirare  un  poco  datanti  tormenti, & ruma  douee- 
ta  cofi  gran  tempo  Hatd  inuolta . Vertati t Pp  di 
Zongobardi,edificò  in  Tauia  il  yionafierio  de  la  db- 
uotafanta  Jfgatdì  eia  Regina  Tbeodolinda,  la 
omatìfiima  cbiefadi  fantà  Maria  ale  pertiche 
Luithprando  pe  di  Longobardi , ui  fece  uenire  di 
Sardegna  Po  fa  del  beato  finto  v 4goftino , e uiedi k 
fico  il monaherio  di  fanTietro , cbwnato  Cellula 
aurea , eprefoHoiona , doue tennero  fie fole 
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tè  1 Re  > il  Tylonafferio  di  finto  cAnaftdfìó  \eU 
fuegina  Condi  berta , ut  edificò  là  benedetta  c bìe * 
fa  hi  fanto  Giouanni  Battifla  , e^Pieìro  Péfcouòi 
parente  dèi  FeLuìthprandóylaChìefd  di  finto  SU 
uitio ; in  quefla  Città  habttarono  uolontieriper  la 
amenità  del  fitò'ì  e bontà  de  l’aere  i ìtfi'dè  Got* 
thi  y e poi  ipcde  Longobardi)  làdonde  ui  paffo- 
rono  molti  egregij  y e lodeuoli  fatti  {che  nói  hdb* 
biamo  diligentemente  raccolti  nelenoftre  biffo-  ' 
riè.  Fu  quefla  Città  adomata  molto , & aiuta - 
ta  nel  (pirituale  dal  fio  vefcouo  Epifanio  nato  iti  \ 
^Aquileia , ilquale  impetrò  dal  Rè  di  Franciasche, 
bauejfe  a liberare  fei  mille  Ttiilanefi  , che  egli  te- 
neua  prigioni  j fuTauia  patria  di  vapaGiouan - 
rii  decimo  ottauo  > ilquale  ejfendo  pigliato  da  Bo* 
nifacio  ^Antipapa  3 e petto  nelcattel  fantó  ^An- 
gelo ui  fu  fatto  morire;  & bora  ha  Tanta  ne  là  3 
fue  fcole  molti  gran  lutifli,  Canonittt 3 Filofofi , t 
Medici  {fra  i quali  ui  è Catone  fiacco  > e Silano 
negro,eccelknti  ne  le  leggi ,e  ne  gli  fludij  de  le  buonà 
lettere . HòY  a man  dritta  del  Te  fino  fra  terra  prejfo 
una  fojfa  fatta  à mano3che  uie  dal  detto  fiume  è \b 
biagraffo;epiu  fu  è Vigiueno patria  di  Tietro  Cadi 
dojetterato  in  Greco^eLatitio, delquale  nano  molte 
tofe  atorrto.vtf  poiCuccione,e poi  Seflio,che  è affai  . ? 

vicino  al  lago  màgi  ore  >e  qui  etrano  in  qflo  lago  dui . Tu*  \ 
altri  laghi  minori 3 chiamatuquel  che  è a ma  dritta , gn°* 
di  Lugano, quel  che  è a man  manca , di  fanto  Iulio  ; di  fin 
hor  a ma  dritta  del  ibò  maggiore  è jLnglerìa  * da 
fiqual  terra  babauto  origine  la  famiglia  de  vifeo-  ria. 

y 4 
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P,frqterra,poipurea  man  dritta  di  quitto  Lm  è 

fano'k  tf  Vigo  maggiore , chiamato,  in  quitta 

Vano  LT,  f 5T”°  ’ preJJh  è Brofim 

~j’  P°  depL<lgo>  Camprono , Ottano  , f 
Tortacela,  c dom  entra  in  lui  il  fiume  canaio, a la- 
to ai  cago  è SeJfa,  Morco,  e Lugano,  dal  quale  ha 

Orata-  faofjtTT  P°C0  f0pn  U TÓ'  m Te- 

lone.  A»a  « »f«*  manca  il  torrente  Graualone , « »*,„ 
wa»w  del  quale  è,  oropeto , dentro  poi  è Monaca 

tr  ’ “T* hora  ™ rim 

già, e celebrata  molto  ne  le  hifiorie , mafiimamen - 
te  tti  quelle  de  Longobardi  3 per ciocbe  Teodolinda 

1 TuLf'Tt  ?/  f LoTbardi  ’ ^ ?«'  « 

, , Agilulfo Duca  di  Turino  per  marito,  fa- 
ondalo  ancoKe  de  Longobardi,  tueta\quella  con- 
trada , pofla  quafi  in  [fola , da  Laumelo  è chiama 
ta  Laumeltqa , e ut  fono  alcune  terre , euichi,  e 
fecondo  Timo , tu  fi  fa  affai , & ottimo  lino  a 
dentro  poi  è la  citta  di  Tuonata , patria  (come  (cri 
uc  Eujcbie)  di  ributto  siilo  buonoOratore,  che 

enei  mille  [tre cento  e ot- 
to hebbeDu/cino  ribaldo H eretico, cantra  ilquale 
baucndopenfatoTapa  clemente  quinto  dimouer- 
fi per punirlo , efio  con  cinquecento  fuoi  fequaci 

trlfUFner?°nf Ìa‘tiffimi’  d>efon 

TZ,;rMJ,fmbb T c°tt°ro  filftati , pereìfer 
que  ll  luoghi  naturalmente  inuij,  e quafi  iLceffi- 

ut/utTrZUWpÌ°^Ì  d‘  **>  ?«*#*  ”on 

«‘lumai,  che  ne  fece  morire di farnesi  freddo  U 
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Maggior  parte  ye  Dulcino,  e Margarita  fua  Moglie*  - 
con  gli  altroché  erano  rejlati  uiui , a for^a  uennero 
tornano  de  la giuftitia,  nefepofiette  loro  perfuade - 
remai  di  uolere  lafciare  un  tanto  errore  yan\i  Mar- 
garita tenagliata,e  fmembrata  in  prefemy.  del  ma - 
rito , e cottili  medefimamentc  afflitto  de  la  mede  fi U 
ma  pena  fletterò  co  fi  pertinacie  fermi  > come  l'ojlì - 
natalor  pdq$a  uolontà  gli  confighanaypatendo  ta- 
te morte,quante  ballettano  membra  * Il  monte  cbia 
muto  Bojòyè  un  promontorio  de  l' Alpe  Cocete  * & è £JP?ie  # ^ 
il pi  folto  monte  d'Italia, e fempre  è anco  nel  mei^ 
np  de  l'eftate  coperto  di  ffejfe  neui , e non  ui  fi  può  . . 

per  uia  alcuna  del  mondo  andar  fu>  a lato  a quefto  è 
un  altro  monte  Un  poco  piu  baffo , chiamato  bora 
da  quefla  parafa  di  Dulcino,caT^arÒe  ne  la  cuifom  chiaro 
mità,e  doue  fi  riduffero  quefii  beretici  > ui  ha  boggì  "e* 
una  cbiefotta  chiamata  di  fan  Bernardo , &ale  ra- 
dici di  queflo  monte  da  la  parte  contraria  è Triue - 
ri->Co?£pla,e  crepacore3tetre,e  caflella  deiVerceU 
lefe;preJfoilTefino  mede  [imamente  èCafteUeto > t 
poco  fu  proprio  donde  efee  dal  tago  maggiore  il  fin 
yie  Granatone  ,fa  il  lago  ifleffo  un  golfo, che  il  cbia- 
mano  il  lago  di  Mergotto>e  ui  entrano  duo  torrenti  > dia  mcB 
che  uengono  da  l'alpe  chiamate  orate  > l'uno  dei  gotio.  * 
quali  è chiamtao  Tonfa ,l' altro  perche  pajfa  per  lo 
Lago  di  fanto  Iulio  * ritiene  anche  effo  quefto  nome i 
percioche  in  quel  lago  ui  è una  tfola  * laquale  èpu- 
re  chiamata  di  fanto  Iulio  7 da  una  cbieja  di  fanto  *• 
lutto , che  ui  è,  e qui  fi  ueggono  le  reliquie  di  que- 
fio  fanto  x che  fanno,  molti  Miracoli  ; a man  mane 4 v 
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del  Lago  Mergocio,è  Omagno,Acabrio , .Arno, té* 

' guinOj&a  man  dritta  è vapio ,&  Appellio  ; a man 
manca  di  Tonfa  è vergonta,e fu  ne  talpe  è Doniti f 
fola,chiamata  bora  Domodujfola,&  è una  de  quat 
tro  pafiiyoude  fi  uà  da  Milano  m Francia , o in  Ger - 
mania ;a  man  dritta  di  T onjà  è Mergocio , dal  quale 
toglie  quel  golfo  il  nome ,*  e ne  la  medefima  defitra  di 
quefto  golfo  è Talantia  ; feguitano poi  per  lo  Lago 
maggiore  quefie  terre  e caf Iella,  C anobio , Brifago  * ' 
iAfcona->Carnio,Gardola , e doue  ilTefino  uegendò 
da  talpe  Graie , cade  nel  lago  Sebuino  * è urtcaftel 
chiamato  Magaino  « Hauetno  fopra  deferitti  duo 
fiumi, che  Hanno  in  Vo,Vmbrone  da  una  parte,  da  t 
altra  il  Tefino,et  hauemo  medefimaméte  mofiro,co 
me  quefto  nafee  dal  Lago  maggiore , quell* altro  da 
Eupilo,e  dèferiuendo  i luoghi , che  erano  préffo  a & 
fiumi, o a i laghi , hauemmo  nel  meifió  lafciata  «- 
na  campagna  popolatiflima,ne  la  quale  è la  città  di 
Milano,  chiamata  da  gli  antichi  Mediolano  ; &a 
me  pare,che  fi fiano  alcuni  mofii  molto  a lagrojfa f 
a dire, eh*  ella  fuffe  cofi  detta, per  ejferpofla  nel  me\ 
30  di  quefti  fiumi  Tò,Tefino,.Abdua,  &Vmbronef 
percioche  in\Afia  ui  ha  una  città  di  quefto  iftefio  no 
me, e non  è ella  petòpoHa  in  merpp  de  fiumi , come 
quefla . HorMìlano,de  laquale  parliamo , ( come- 
uuol  L iuio  e Trogo)hebbe  orig  ine  da  i Trance  fi,  che 
uennero  fiotto  la J corta  di  Brenno  in  Italia, e i popo- 
li chehabitauano  la  Contrada,  doue  ella  fu  edifica ^ 
ta,  erano  chiamati  Infubri,de  i quali  dice  Floro, ebd 
eJfendoferigni,edi  fmifurataftatura , molte  uolte. 


1 t 1 V $ T 1 (vi  t Jf.  1 66 

M principalmente  fotta  il  capitan  Firidontaro  giti 
Vórono  di  non  fcingerfi  mài  ffiadafenon  nel  Campi - 
doglio,ma  Emilio  poi  gli  domò.  T^on  fi  utdt  luogo 
in  Italia, doue  fi  fia,come  quì,tofio^e facilmente  art 
fciuto  tanto  gran  numero  di  gente  primo  degli  infu 
bri, e pòi  di  Milane  fi  ; perche  poma  di  tanto  popolo 
che  bebbe , che  fu  molto  maggiore  di  quel  di  Mi- 
lano, nonne  fu  tanto  genitrice,  quanto  male  con- 
foratrice  perla  indijpofitione  Cattiua  de  lo  aere  * 
che  fempre  hehhe -,  doue  conueniuà  tutta  Italia,  e 
qua  fi  a for^à  tutto  il  Ut  ondo  • Egli  farebbe  trop- 
po à uolere  qui  dire  ciò  che  fi  ferine  ne  le  hiflo>- 
fie  , è de  gli  infuòri , e de  Milane  fi  ; toccar emò 
foto  ( fecondo  ilnofiro  ordine  ) icapi  de  le  cofe  ; 
ferine  Èufèbtò  7 che  lìt'aUoCecilio  Toeta  Comi- 
co > che  fu  fretto  familiare  d Ennio  > fu  de  la  In- 
fuòri* i t come  alcuni  uogliono,  Milanefi\  Que - 
fla  citta  uennè  in potefla  de  Immani,  (come  feri- 
ne Limo  ) quattrocento  e fèffanta  anni  itoppo  là 
edificatone  di  Fpma  ; qui  fu  ferito  Magone  firOh 
tei  carifiimo  d’^innibàle  , de  laqual  ferita  , ri- 
tornando in  Cartagine  , in  cor  fica  morì;  di  Mi- 
lano fi  fa  mentione  Jpeffo , preffo  di  Liuio  > per- 
che ui  furono  fatti  grandi  fiimi  fatti  d'arme  > tra 
Cartagine  fi , e Etmani  jet.  furio , e Claudio  Mat 
cello  foggiogaron  quelli  popoli,  e Marcello  ne  trio n 
fio , onde  doppo  quafi  per  5-00  « anni  ne  fu  Milano 
quie  tifi  imo,  e cofi  florido,cbe  ui  habitaro  per  lor  di 
porti  molti  principi  komani;come  fu  Tgerua  ,Tra* 
iano,  Adriano  iMa fi  imi  ano , Filippo , Cofiantim 
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ter\o,coflantc,e  Cofiatino  quarto Marnato  Gatto, 
e Giouinìano,e  Teodofio,e  Valentie  walentiano , e 
dice  Eufebio, che  Giuliano  fratello  di  Gallo  fu  in  1 Hi 
Lino  ^chiamato  Cefareidoppo  quefla  cofi  longa  feli- 
citale tranquilli  tà,gli  primi  trauagli,che  bebbe,ftc 
rono  a tempo  di  fanto  *Ambrofio  daglLArriani  ,.i 
quali  uolendo  il  beato  Ambrogio  fuggire , eia  loro 
perfecutione  ,fe  ne  andò  uolontariamente  in  e fillio 
in  schiauonia,maeJfendo  poi  finalmete  morto  a uf 
fentio  capo  de  la  fetta  bimana  ,e  reintegrato  ne  la 
fua  fedia  cimbro  fio  vefcouo  di  Milano , fi  conuertì 
tutta  Italia  a la  fede  di  chriflo  ; ma  poi  uenne  JLt* 
tila  in  Italia , & affliggendola  tutta  disfece  Mila- 
no daquale  effendo  Hata  pur  rifatta,  poca  pace  beh 
he, percioche  guerreggiando  i Gotthi  con  i capitani 
de  l'Imperatore  Iufiiniano,e  uolendo  quefla  città  fa 
uorirc  Iufliniano,bebbe  tanti  trauagfi,e  guaj,  > che 
non  pare  che  Je  ne  pojfono  tanti  fopportare  da  gli 
huomini  : e finalmente , affretta  da  la  fame , fi  refe 
contra  fmmglia , Da  Longobardi  non  fu  mai  dif- 
fatta,ma  trauaglìata  mi  fieramente, ma  bauedo  car 
lo  Magno  uinti,e  cacciati  i Longobardi  d'ltalia,per 
trecento  e feffanta  anni  flette  quafi  in  libertà  Mila- 
no,e  quieta,  fiotto!  Re  de  l'Italia,  e fiotto  gli  impera ? 
tori  infimo  a tanto,  che  nel  1 1 6^  • laruinò  effiianò 
del  tutto  Federico  Barbaroffa, partendo  il  pòpolo  in 
fei  tribù, er  affienandoli  fei  luoghi  da  poter  babita- 
re,diece  miglia  almanco  lontanò  11  un  da  l nitro;  ma. 

o _ _ 

U feflo  amo  appreffo  offendo  Federigo  trauagliatp 
da  i l\e  di  Franca, eh  e difendevano  MeffWdtQ  ter- 
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V vonttficefi  Milànefi  con  lo  aiuto  di  quelli  di  Pur± 
ma,e  di  Piacene,  ritornando  vela  patria  loro , la 
reèdificorono  dori  tanto  ardore  di  animo,  che  fra  tre 
armi  elici  diuenne  piu  popolata,  piu  ricca , e piu  po - 
ltente,ch'etiiai,e per  centocinquanta  annidila  creb- 
be tantoché  file  difeordie  dittili  de  Turriàni,e  de  vi 
feonti  non f tiferò fiate, f farebbe  facilmente  infigno 
rita  di  tutta  là  Lombardia  ; ma  nel  mille  ducento  e 
fettantafeiji  vìfeonti,  cacciandone  i Tuinriaìrti  ,fenq 
forno  fignori;e fettunta  quattro  anni  appreffi  efien 
do  "Papa  Clemente  fello  afflitto  molto  daLodouicò 
Bauaró  illegrtimo  impostore",  pei-  fargli  danne  è 
vergogna  creò  Luchino  ri  fcontc  vicario  di  finta 
chiefi  in  Mano , e Giouanni  fuo  fratello  ^Arcìuc- 
fcouOjC  cinquanta  anni  poi  Ciouan  Galea^o  VÌ~ 
fiorite  iti  fu  da  V Imperatore  creato  THìca,  principi 
certo  degno  dt un  regho , o d’uno  imperio , piu  follò 
che  d’un  ducato  fi  per  le  fue  molte, e fingular  uìrtà\ 
come  perche  ha fempre  cercato  di  battere  appreffi 
di  fi  perfine  Uirtuofe,e  dotte, e degli  efiemi  il  primo 
ch’egli  amò  molto  fuT  ietro  di  Candid  Jlqual  fu  pii 
ma  vefiouo  di  lS[puara;poi  arciuefccuo  di  Milano  , 
poi  Cardinale, e finalmente  Pontiji ce,  che fu  chiama 
to  ^ ileffandro  quinto , e nel  tempo , che  qttefto  Ga- 
lea 7^0  fu  da  Ladislao  Lucimburg  Pc  de  ppmani  in- 
vestito nel  Ducato  di  Milano  Ridotti  fimo  Pietro 
fopraHetto  ui  fece  una  oratione  bellifiima  e dotta  , 
dótte  loda  molto  la  città  dt  Milano,  de  l’aere , e de  la 
falubrità  del’acque,depor^,ede  fonti, che  ui  fono, 
oltra  1 7.  béUifiimi  laghi  ,e6q.  fiumi , che  fior- 
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teno  mghìfiimamente  in  quella  contrada;  e dice^an 
co  che  Barnaba  compagno  di  vaolo  a poflolo  fu  il 
primo  uefcouo  di  Milano, alqualpoco  poifucceffe  il 
beato  Ambrofìo  dottore  celebre  de  la  chiefa,e  dalo~- 
quale fu.s.  Jgoflino  medefirmnìente  eccellenti fl fi- 
mo dottore  de  la  chiefa  conuertito  a la  fede  di  Chrir 
(lo  in  Milano  ima  ejfendo  morto  Giouan  Galeazza  » 
e poi  anco  duo  fuoi  figli  s Giouan  Maria  re  Filippo  ■ 
MariaiCercQ.il  popolo  di  Milano  di  rihauerfl  in  li- 

bcrtàymadoppo  la  fiupenda  fame  > che  pati*  aie  la. 

Città  a f rance  [co  Sforma  Attcndulo  uenuto  di  Coti - 
gnola  in  Romagna,ilquale  nel fuo  principato  uienc  1 
ad  ejjere  fortificato,^  ornato  da  Bianca Maria  fua 
donna,e  figliuola  di  quetto  Filippo  Maria  ter\o  da 
ca  di  MilanOidegna  per  lefue  eccellenti , e rare  doti 
d'efferegra Rgina.bor Milano  hahauutoTapa  A- 
IcJfandro  i.&Vrbano  3.delanobilfameglia  Cri- 
uella,e  Celeftino  quarto,e  Datio  fuo’vefcou.ojlqua- 
le(come  dice  fan-Gregorio)fufanto  e dotto , egiouo 
molto  a la  patria , ch'egli  amò  molto  > male  fcrifie 
Alessandro  <;  pontificete  valeriano  e Galeno  im 
peratori  fufsero  flati  Milane  fibrine  Spantano  che 
k l’ano  da  parte  di  padre  di  Didio  Iuliano  imperato- 
re fu  Milanefe ; e capitolino  dice , che  valeriano  il  j 
giouane  non  nacque, ma  fu  fepolto  in  Milano Ett 
tropio  fcriue  un  gran  damo , e guafìo,  che  hebbe  il 
Milanefe  a tepo  di  Aureliano;ne  la  pajfata  etàheb- 
\be  Milano  famofi  lunjli,Oberto  de  l'Orto , che  copo 
fe  L'ufo  de  vendi , e Criftoforo  Cattigliene  principe 
de  legitti  del  tempo  f 40>e  Giouannipur  Cafliglipne 
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i ìefcouo  di  Vicende  poco  polche  hanno  inlino  a di 
■ noftri  uiffo, duo  gran  dotti, Andrea  bìIìo  frate  di fan 

• Agoflinoy&  Antonio  Bguduenfe  frate  di  fan  r ri 
' tefio^amenduoihdnofmttoye  fèn^a  che  noi  laffer- 

\ tpiamo,le  loro  opere  dimottrano  quel,  che  efiifapcf  . t 

i fero.  V i è anco  boggi  ciofeppe  Biprio , ne  le  lettere 
!,  facre  dottore  ne  le  ethnice . Ma  ritornando  al  noftro 
\ ordine, doppo  la  foce  del  Tefino , il  pò  per  un  gran  , ' 
fpationon  ricette  da  man  dritta  alcun  fiume , bene  è 
tra  il  uicino  Suicida , e llago  di  s<  g tulio , il  torrente 
GOgna,che  nafee prejfo  Cochio,e perde  il  corfopref 
fo  a finta  Marta, cr  a Tuttofa, fu  la  riua  di  Tò,  ne 
la  foce  del  fiume  S irida, è una  terra  detta  Bremide , 

& a man  dritta  di.  quejlo  fiume  è valettro,e  fuè^o 
magnanoima  a man  manca  di  Sicida  inauri  che  ua 
da  in  lui  il  torrente  Santo, e lamica  città  di  Vercel 
li,  chiamata  da  Martiale  Apollinea, , è uenuta  (co- 
me uuol  Tlinio)da  i popoli  Salute  Libidjfi  Saluti 
habitarono  fu  ne  moti,  che  fon  fopra  di  ver 

celli  fa  mentione  Tlinio,  dicendo,  che  nel  fuo  territo  .r 

f io  erano  le  minere,doue  fi  camita  oro ; hebbeEufe- 
hio  dotto  molto  ne  la  foratura  facra , fuo  cittadino 
per  vefcouoft  legge  ne  le  hiitorie  nottre,  come  Va - 

• Untiano  3 .figlimi  di  Cottatio,  e di  vlacidia  mandò 
Axdaburo prefetto  de  l'oriete,cotra  Cattino  capita 
di  cioudni  imperatore  iUegitimo,& appicciato fi il 
fatto  d'arme  prefio  a vernili, fuCaftino  uinto,e  fiat 
fo  prigione ihor  piu  fu  pure  a man  macadi  Sicida  è 
Borgo,et  a ma  dritta  di  sarno  è Andumo , a man  •"> 
maca  è Bedulo9dopoi prefio  al  Pò  è Tridino  patria. 
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nel  paffuto  fecolo  dì  Brolia  capitano  di  guerra,  éif 
ha  il  bel  monaBerio  di  Locedo  y e qui  prejfo  e tifiti-  ■ 
me  Duria  Baltea >cbe  nafce  ne  ll Alpe  pyefio  ad  Ha- 
flubiafilqual  fiume  ha  già  a lato  a Crefcentino  no* 
i5po-s  yji  terree  fù  Saluggie,epìu  fu  poco  è la  città  di  La 
teggio  pQreggi0  chiamata  già  Eporedia  ( comeuuol  Vii-. 
nio)in  lingua  Frange  da  i buouì  codoni  dì  caual 
li, che  ni  hebbe,et  edificata  dal  popolo  nomano, pet 
commandamento  de  i libri  fibilliniifagliedopoiper 
la  ualle  d'AUguflà  pretoria  per  lo  {patio  duna  gior 
nata  fi  troua  il  mote  Ioueto,efu  è poìMgufla  vre 
ita  prc-  tonalo fia  tra  le  due  bocche  de  Valpi,la  Graia , e là 
tori*'  <penina,per  lequalì  dice  Vlinio,chèpenfitno  i Greci \ 
che  pajjaffe Ber  cole, et  Annibaie  ,e  prejfo  quefia  cit 
tà  fu  in  un  marmo  ferino  quel  titol  grande , chenu- 
meraua  ipopoli  Aggiogati  da  a ugufto  ne  l’alpe  ; è 
dice  Vlinio,  che  no  uifuron  qui  numerate  le  dodici 
' città  C oc  ciane  ,per  non  seffere  portate  da  nemiche^ 
in  niente.  Quefle  due  bocche  de  l’alpe,  Graia,e  Veni 
Il  m5-  n^chimai^pg^funa  il  monte  di  Giouejoue 
te.di  "1  wbeùijfmo  monafterio  difan  Bernardo  fi  altra  la 
£a°co-  colona  di  Gioue,e  per  quefia  firàda  fi  nane  la  ualle 
léna  di]  ^arantafia  in  S arnia , ne  la  qual  ualle  e il  fiume  Ifa 
ClQue’  ra.Amamaca  del  fiume  Duria  è mqjttdio,  appref 
fo  cade  inVò  il  fiume  .Orco, ne  la  cui  foce  é Clauafio 
nobile  terra,e  fopra  a man  dritta  è la  terra  di  sMat 
tino,a  ma  maca  la  terra  di  fan  Benedetto  difrutter 
riaìpoi  uàinVò  il  fiume  Duria  RÌparia,ne  la  cuifo 
Turino  cc  è TurìnoiUnticbifsima  città  ,per  laquale  dice  Li - 
uio,che  Henne  iAnnibale  primìeramfitè  in  Italia .xA 
5*  man 
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thah  dritta  di  queflo  fiume  fono  quefle  terre , 
ciò,  e Bellengario^t  mdri  manca  è Ciriaco ,e  Cruen- 
to. in  queflo  fpacio  di  terra , che  è tra  il  To,le  due 
Dartele  l'^Alpe,uiha  una  contrada  detta  Canapi- 
no,ne  la  quale  ui  hanno  molte  tèrre , e casella  tre 
famiglie  nobili  fi  ime  di  Vdlpergamo , di  fan  Marti- 
no ,edi  fan  Giorgio , Conti  potenti, e uirtuo  fi.  TJon 
molto  longeda  Turino  e la  foce  del  fiume  Sangone, 
che  ua  inTo , a man  dritta  delquale  fono  due  terre , 
bipolo, & lAuigliana , tra  lequali  è il  famofo  mo± 
hafìerio  di  fanto  t Antonio  di  penuerfo,e  la  terra  di 
fanto  cimbro  fio , e poco  fu  è la  città  di  Segu  fa , e 
fu  doue  il  Sangone  nafte , è se  fauna , apprejfo  poi 
ua  ih  To , il  fiume  clufìola , prejfo  alquale  a Jet  mi 
glia  è Tinarolo  nobil  terra , & ornata  di  uno  no- 
bile monafterio  ifopra  poi  è Tetrofa , e nel  fonte  à 
rfian  manca  è Tragellata,a  man  dritta  èBrica - 
riafo , primo , e poi  monte  Bobio  ; dopo  di  Clu fo- 
ladi fiume  Telice  aumentato  dal  fiume  Clufoye , 
ua  in  To , fra  Tancalero , e Villa  franca  terre  ben 
popolate , e Tancalero  uenne  da  le  antiche  genti 
di  Turini  Liguri , e prejfo  lei , dice  Tlinio  Jche  co * 
mincia  il  To  a nauigarfì , e Villa  franca  ha  un  pon- 
te fui  To ; e prejfo  al  To  , che  sauicina  già  al  fonte 
fuo , fon  quefle  terre  ,J\cuetlo , e Tafana , eju  nel 
fonte  de  l'ultimo  torrente , che  ( cprnedijfcmojuà 
in  To , è CriJfolo,poi  tegono  i gioghi  de  l'alpe , quel 
lì, che  uenendo  v Annibaie  in  Italia, ruppe, c fece  ac± 
cefi ibili  con  l'aceto. 
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io/  covfv\j.DU  di  rn^EGGi^f, 

REGIONE  OTTAVA.  \ 

I Speditici  de  la  Lombardia , e uolendo  feruare  il 
nofiro  cofiueto  cofiume , douriamo  ritornare  a le 
foci  de  ifiumiyche  fon  preffo  al  To,  ma  stenden- 
do fi  i confini  del  ducato  de  la  città  di  venetia , da 
fornace , ultima  foce  di  Tofinfìno  a V acque  di  Gra 
doycb*è  tutto  come  un  fiagno  ne  laputa  efirema  del 
mar  Adriatico  A^ue  qfli  fiumi  uano  Adige^Medua 
cOyeTimauOyebi fogna , che  prima  dej crina  la  città 
di  yenetia  attorniata  dal  mare^epoi  uega  q la  Mar 
ca  Triuifana,et  al  FriulUpcioche  ci  ferà  poi  piu  fa- 
cile uenire  a dire  i terra  ferma  da  le  foci  de  fiumi  p 
li  lor  corfi,qfle  regioiffiecodo  il  noftro  ordine  ) parti 
colarmete.La  città  di  vineggia ( comehauemonele 
noflre  hijlqriempftro ) fu  ne  l'ano  45 6,derjaìuator 
noftroyedificata  nel  piultimo  fieno  del  mare  Adria- 
no} qll'ano , che  Mila  Pe  degli  Unni  disfece  a qui* 
torero  leia,c  fi  fledeno  i termini  del  ducato  di  detta  città  in 
lòghe^q  80; miglia  da  l'acq  di  Grado , ifino  a Loro 
to  sterra  edificata  da  vitale  Faledro,et  pjfio  Fornace 
ultima  foce  del  To;la  fua  latitudine  c uari# , fien^a 
termiche  no  quato  crefcedoyo  macado  il  mare  uiene 
a trouarfi  il ficco.  Di  qfia  cutrada  hanogliantici  di - 
uerfiamete  dettOypcioche  intonino  Tio  nel fiuo  itine 
rarioydeficriuedo  da  pquena  ad  Aquileia  p ^ Aitino , 
Mi  bora  flagni  di  vineggia , li  chiama  Sette  mari# 
bifiognarfipajfiart  barca  fette  feccagne  da  Rauenna 
tfino  ad  Altino.evergilio(  come  piu  ampiamete  dir 
remo  di  fiotto, dicedo  di  Tadoa  ) dice>che  Antenore 


Stagni 

diVene 

tu. 
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pafìò  nel  fiume  Timauo,dodep  none  bocche , cògra 
mormorio  del  mote,efce  nel  mare  che  frage}e  fuonay 
cbè  tutto  ql  mare,ch'è  daVo  a Tacque  di  Gradone 
chiama  poeticamét.e  mÓti,que  colletti , e / cogli  doue 
egli  rope  e frage;Vifolette , che  in  qflo poco  {patio 
fi  rin chiudono , furono  da  diuerfi  fatte  habitare , i ql( 
poi  quato  hebbero  d' ingegnose  di  fatuità  ridujfero  i 
qfia  città  di  villeggia  la  dode  no  babbiano  se\a  cuti 
fa  pofia  qfia  città  p una  cotrada,tato piu  chele  fa- 
tuitàfue pojfono  a qlle  di  qual  fi  uoglia  altra  puin k 
pia  intiera  d'Italia  agguagliarli , p ejferui  molte  cit 
tà,e  tenerne  le  loro  ruine  uenute  co  tutto  il  popolo 
c l'hauer  loro  ad  habitare , come  \quileia , Jiltino, 

Co  cor dia^Vadoa^Mon felice ,vder7p , Eraclea , Equi 
liOyGradQyCauorle.e  Loreto;qudtùq;  di  vice\aan* 
co,e  di  veronal  di  Matoa,e  di  Brefcia,e  di  Milano > 
e di  Tauia difendo  trauagliate  da  Attila  ,e  mede  fi - 
mamete  d'altre  città  de  T Italia  ,e  principalmete  dì 
poma  ne  le  uarie  loro  affiitioi,ipiupotèti3uifiridi+ 
tefferoyfuggedoycome  hauemo  a logo  ne  le  noftre  hi- 
florie  narrato, Quelli  d'hquileia  duq;furno  i primi  £qoiI* 
che  edificarono  Grado;  quelli  di  Co  cor  dia,Cauorle; 

quelli  d' \Altinofi  come  haueuano  in fei  porte  la  cit 
pà  loro  diui fiacco  fi  anco  edificarono  fei  terre  fu  Tifo-r 
lette  di  quefli  ftagni^che  furono  T orceUo , Maiorbo » 

Buri  ano,  Smonaco , Conftantiaco , er  *Aimaco 
jtna  parte  di  quei  di  Tadoua  edificarono  Bjuoafip, 

C poi  Dorfo  duro  ; i Montefelcefi , egli  deuHini ; 

edificarono  Matemanco , <Albiela , Taleflrina  ,0 
( come  noi  Vlinio  ) Filiftina  » e f°fia  Clodia* 


r 
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che  è bora  la  città  di  Chioggia, accrebbe  dunque  me 
rauigliofàmete  la  città  di  Vineggia  d'un  fubito  nel 
fuo  principio  per  effer  fiata  edificata  non  da  pallori 
come  Roma , ma  da  potenti  e ricchi,  TSlarfe  eunuco 
capitan  de  l' effer  cito  de  l'imperatore  Iufiiniano  in 
Italia  contra  Gottiffu  il  primo  degli  efiemi,che  co 
minciò  ad  ornare  con  belli  edificij  vineggia , perciò 
che  effóndo  fiato  da  venetiani  aiutato  a paffar  le 
fuegeti  p barca  da  Triuigi  a Kauena, domato  c'heb 
begli  Gotti, edificò  in  vineggia  la  chiefa  di  fan  Teo 
doro, e di  s.Geminiano  ,e  nel  132.  anno  dopo  il  fuo 
principio, *Arnulfo  Redi  Longobardi  pofe  a ferro  e 
fuoco  la  città  di  Tadoua,ch‘era  dopo  la  ruina  c'ha 
ueua  hauuta  da  Totila  sfiata  rifatta  da  TSfarfe  già 
dettole  da  quei  di  Rauenna  ; onde  quanti  n erano  in 
quefle  ruine  reflati  uiui  firidujfero  del  tutto  in  que - 
fti  flagrile  riempiron  Tfi,alto>&  il  cafiello  Oliuolen - 
feydoue,è  hoggi  il  Ve  fono  cafiellano , & in  quello 
tepo  edificarono  le  chiefe  di  s.  Martino ,e  di  s:  Gioua 
ni  1 Bragola;Egliè  certo  cofa  merauigliofa,  e degna 
di  molta  lode  c'habhia  per  qua  fi  mille  anni  poffuto 
quella  Republica  da  tanti, e cofi  diuerfi  popoli  fat- 
ta,mantenerfi  fempre  in  quello  fiato, ch'ella  è,ben- 
che  ella  habbia pure  fentito  in  ciafcunaetà  degli 
affannile  trauagli,che  mena  fempre feco  la  uita  no 
flrajonde  hauendo  a dire  fommariamente  (come  ne 
V altre  città  d'Italia  hauemo  fatto ) gli  fuoi  aumeti 
di  tepo  in  tempo, dimofiraremo  anco  infieme  i fra- 
nagli •>  che  ella  ha  fentiti,ep  non  hauere piu  a dimo- 
rare fopra  lejuine  de  le  tante  città , àie  fono  fiate 
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di  quella  origine  e candiremmo  in  un  medefimo  di 
fcorfo  ogni  co  fa , e cominciaremo  da  la  dignità  del 
Tatriarcato,per  ejfer fempre fiata  ne  le  cofe  de  Vita, 
lia  di  gran  momento. Ts[el  61  o .anno  de  la  no fira  fa 
late  Gifulfo  Duca  del  Friuli  con  confentimento  di 
vfgifulfo  He  de  Longobardi  creò  Vatriarca  de  l'an- 
tica Aquileia  Giouani  abbate,eJfindo  anco  uiuo  Ca 
diano  Vatriarca  de  la  noua  .Aquileia , ch'era  fiata 
da  i Romani  Tontifici  ordinata  prejfo  a Grado ; ma 
cinque  anni  appreso  ejfendo  le  parti  d'accordo , fu 
fermato, che  chi  fujfe  Vatriarca  d' \Aquileia,  bauef 
fc  la  cura  di  tutta  la  cotrada  di  terra  ferma  e chi  fuf 
fi  Vatriarca  prejfo  a Grado  lo  hauejfe  di  tutto  (filo , 
eh' è hoggi  il  Ducato  di  Vinegia.  in  mare.Quatordi 
ci  anni poi,hauendo  Rotari  He  di  Longobardi  disfai 
to  la  città  d'Vderap,il  vefcouo  di  quella  città  chia- 
mato Magno, fi  ne  fuggì  in  quelli  Hagni , e per  co- 
fentimeto  di  S euerino  VÓtifice,e  di  Eraclio  Impera- 
tore u edificò  una  città,che  dal  nome  de  l'Imperator 
la  chiamò  Eraclia  ; e nel  medefimo  anno  Vaolo  re-  EracIe* 
feouo  d' Aitino  infieme  col  popolo, eh' era  ne  la  ruina. 
de  la  città  loro  refiato  uiuo,fe  ne  uene  a Torcello,<& 
iui  co  l'autorità  medefimamente  di  Seuerino  Votifi 
ce, fi  fermò, habitddoui, come  bora  ui  fi  fa ; e per  co- 
fentimeto  del  medefimo  Vòtifice  il  vefcouo  di  Vado 
uafuggedo  la  fitta  Arriana,  che  allhor  tutta  Italia 
infettaua, trasferì  la  uefioual refidetia  inmatemau 
co,nelql  annop  accordo  fatto  fra  i LÒgobardifilHp » 
ei  Buchi, e la  città  di  vinegiafu  dechiarato,che  tut 
to  il  paefi  di  terra  ferma  dal  fiume  Ada  al  mare  % 
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fuffe  chiamato  Lombardia ,e  tutto  quel  eh* era  fu  t f 

ncque  falfe  fi  cbiamajfe  Vinegia . TSjel  6$  o.  arino  i 
del  Saluatore3uenendo  à Tor cello  per  andare  in  r o-  jj 

ina  Cofiantio  Imperatoti  figliuolo  d'  Eraclio , uòlfè  r 

cbel  principal  utco  ch'era  in  T orcello , fujfe  dal  fio ■ i 

nome  chiamato  Coftatiaco.Tra  tato  effóndo  la  città • % 

d' Eraclea  fatta  molto  popolofafe  ne  partì  lina  par  n 

te  del  popolò  j & andando fene  ne  l'I fola  che  gli  era  l 

preffo,ui  edificò  la  città  Equiìio . Et  effendo  ftataf ' o 

i 3 2 .anni  Vinegia  fiotto  Igouerno  deTribunifu  nói  $ 

697.  eletto  primo  Duca  Taolino  cittadino  d'Erà-.  f 
elea  ,dal  Tatriarcàtfa  i Vefcoui,dal  Clero, da  i Tri - t 

huni  ,e  da  i nobili ,e  da  i plebei, ilquale  fece  amicitià . 1 

t fi  fece  beneuoli  ì Logobardi;e  diciotto  anni  appre 
fio  fu  fatto  Duca  Orfò,put  de  la  città  d' Eraclea , il- 
quale  nel  fettimo  fino  dtlfuo  Ducato  fu  in  un  tumul 
to  de  cittadini  uccifoye  cofi  intominciaron  gli  primi 
affanni  di  quefia  città ;percioche  tolto  uia  il  nomò  di. 
Duca, fu  creato  Domenico  Leo , con  ducal  poteflà  ,* 
fiotto  titolo  di  Centurione, 0 di  maefiro  de  la  militia; 
ilquale  effendo  doppo  il  primo  anno  mortofu  crea* 
to  in  fuo  luogo  con  la  medefima  dignità  e titolo  E eli 
ce  Cornicola;doppo  ilquale  il  terzp  fu  Giuliano  Ce* 
paria, & il  quarto  Giouanni  Fabriciaco,  ilquale  éfì 
fendo  in  un  publico  tumulto  depolio  dal  m agifirà-. 
tOygli  furono  anco  canati  gli  occhi. TS^el  74I.  poifti 
di  nuoùo fiotto  titolo  di  DUcato,fatto  Duca  Deodato 
figliuolo  di  Orfojgìà  morto  da  i Cittadini,e  fu  medé 
fintamente  mutata  la  refidentia  Ducale  da  Eraclea 
4 Matemaucoi&hauendo  nel  iranno  del  fuo  Irta-* 
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gittrato  cominciato  ad  edificare  un  Gattello  a la  fi 
cedei  fiume  Brenta, uenne  in  fifpitione  di  uolerfi  in - 
fignorire  del  tutto  de  la  patria  ; otide  ne  fu  in  un  tu - 
inulto  popolare priùato  delMagittratOi  è degli  oc - 
Ójì,&  in  fuo  luogo  fu  fatto  nuca  Gabbanoi  Uguale 
rnedefimamente  nel  decimóquarto  anno,fu  in  un  tu- 
multo depotto  dal  Magittrato;e  pfiuato  de  la  uifta . 
È dinuoUo  tolfe  quefta  Bgpublica  un  altra  forma  di. 
gouerno;percìochefu  creato  nuca  Domenico  Mona 
gario  da  Matematico  ,alquale  furono  dati  per  com- 
pagni duo  Tribuni  annuali ,di  fimilepòtettà  ;econ 
tutto  quetto  in  capo  de  l'anno  fu  quefto  buca  anco 
in  un  tumulto  priuato  del  Magi  firato , e de  la  uifta . • 
È ritornò  pureilgouemo  a quei  di  Eraclea , fatto 
nuca  Mauritio,tlqual  dièpejfimo  effempio  di  fi, pi - 
gliadofi  doppo  ilprimo  anno  per  compagno  del  Ma 
giflrato  il  proprio  figliuolo  ; nel  quale  anno  Adria- 
no primo  Tontifice  diè  primieramente  pervcfcouo 
à la  città  Oliuolenfe , Obeliabato  , ilqualt  edificò 
lachiefa  di  fan  Moife , & hebbe  ardire  Mauritio 
di  por  mano  adoffo  a Giouanni  Patriarca  di  Gra- 
do, e talmente  che  Umifero  rie  morì  in  breue  ; t 
fitto  in  fuo  luogo  Tatriarca  Fortunato  , cercò 
di  uendicare  la  morte  del  fio  predeceffore  contro, 
il  Duca  i e facendo  tumulto  , non  gli  riufcì  il 
difegno  * e fu  for\a  fuggir  fi  in  Francia,  e ne  fu- 
rono però  priuati  pur  del  Ducato  Mauritio  , e'I 
figlio , & in  lor  luogo  fu  filo  Obelerio  fatto,  ch’era 
Mora  Tribuno  in  Matemauco.E  nel  mede  fimo  an- 
dò , thè  fu  ne  gli  ottocento  e quattro  ; fi  ftuetto 
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Duca  in  un  tumulto  cacciato  de  la  patria, onde  riatL 
dò  a Treuifi,doue  fu  da  iforaufciti  di  Vinegiafat -, 
to  di  nuouo  Duca, e tolfefiper  compagno  nelgouer ~ 
no, Beato  fuo  fratelloima  effendo flato  fatto  Re  d’I- 
talia Tipino  figliuolo  di  Carlo  magno , uenendo  nel 
%egnofuo,nel  Zoo.anno  di  chriflo,  ffento  dal  Ta- 
triarcha  Fortunato , e da  Obolerio  ,eBeato,moffe 
guerra  a Venetianì,  ilquale  appicciato  il  fatto  d’ar 
me prejfo a friuift fur rotti , mas accordarono  poi 
to  fio, e ne  le  coditionide  la  pace  ui  fu,cbe  Obolerio , 
e Beato  Duchi  flejfero  a Matemauco  in  e fillio,  ma 
■ no  trono  che  ne  Carlo  3 ne  vipino  ponejfero  alcuno 
neìgouerno  di  Vcnetiani  in  quefio  anno  ifleffofu  E- 
rpclca  da  Venetìani  defirutta,ddde  la  maggior  par 
te  di  nobili,che  poi  infino  a i dì  nofiri  hano  tenuto  in 
manoilgouemo  de  la  città, ne  uenero  a farla  mag- 
giore,e mcdefimamete  in  quell’ ano  il  popolo  d\qui 
fila  ne  ucne  tutto  ad  habitare  in  Vinegia,tal  che  al 
Ihoraparue  che  s edificale  la  feconda  uolta  quefìa 
città, in  quefio  anno  Agnolo  Tarticiaco  da  Eraclea, 
fu  il  primo  Duca , che  effendo  eletto  ne  l’ifola  di  Bfd 
to,ui  edificò  il  bel  vaialo  ducale, che anchora  ui  è ,, 
nel  medefimo  anno , effendo  la  Chiefa  catedrale  nel 
caftello  Oliuolenfe , fu  da  quel  caftel  chiamata  Ca-, 
Rialto.  ficllana3e fit  la  città  chiamata  Rialto;  quefio  Jlgno 
lo  il  ter\o  anno  del  fuo  magi  firato , reedificò  Era- 
cleaxperò  di  minor  grande1^  che  prima  non  era , e 
noua.  la  chiamò  Città  nuoua,ilqual  nome  ritiene  infino  ad 
hoggi,ma  piu  per  efferui  vefcouado,  che  perche  (ia 
molto  habitata,&  hauendo  quefio  mignolo  tolto  itt 
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Compagnia  delgouemo,duo  fuoi  figlile  di  fico  il  mo - 
nafterio  di  Jan  Zacharia,ponendoui  il  corpose  le  re^ 
liquie  del  detto  Santo  ; ma  Or  fa  vefaouo  chiamò  la 
fua  Chiefa  Caftellana,fotto  il  titolo  di  fan  vietro,ct 
in  queflo  tempo  certi  fuoi  pareti  edificorono  in  due 
ifalc  le  chiefa  di  fan  seuero,e  di  fan  Loren%p,ma  ba- 
ttendo contra  il  padre  e duo  figli  duchi  cofpirato  aio 
uan  Fornarico,e  Bono  Bragadino,furon prefi , e tro 
uata  la  uerità, furono  fatti  uituptrofamete  morire* 
e nondimeno  in  queflo  mede  fimo  tempo  i parenti  di 
quefh  giufìificathedificorono  la  chiefa  di  fan  Danie 
ledici  ottocento  e uintj fatte offendo  morto  mignolo , 
fu  aiuflinianoTarticiaco  fatto  Duca  * e duo  anni 
doppo  ui  fu  portato  di  <Afia  il  corpo  di  fan  Ddarco^e 
fanno  appreffo,effando  morto  Giufliniano , fu  fatto 
Duca  Giouanni  il  fratello  * er  in  queflo  anno  fu  la 
chiefa  di  fanTYlarco  edificatala  queflo  tempo  andò 
l’effarcito  de  Venetianiin  Matemauco , e ui  fu  mor- 
to Obolerio,che  ui  era  fora  ufeito , e ne  fu  quella  cit- 
tà distrutta, per  laqual  caufa  ne  fu  il  Duca  Giouan 
ni  chiamato  in  Francia, ne  la  cui  ajfantia  rima  fa  nel 
gouerno  de  la  città  di  Bjalto  con  la  autorità  ducale * 
c aftellano  vefaouo, e duo  altri  cittadiniima  ritorna 
to  Giouanni  di  Francia, per  un  tumulto  popolare  fu 
de  la  dignità  di  Duca  priuato,onde  diuentato  mona 
co,pieno  di  dolore  finì  il  re  fio  de  la  fua  uita.  L’anno , 
fequente  poi,che  fu  nel  ottocento,e  trentafai,T?ietro> 
Gradenico  nato  in  Tola,fu  fatto  Duca,  ilqualfitol 

fa  per  compagno  nel  gouerno, Gioitami  fuo  figlio, et 

edificò  la  chiefa  di  fan  Taolo,c  quatto  anni  poi  utn* 
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nero  i Schiari ,e pigliar on  perforai  Caprule , citta 
de  venetiani,e  la  diStrujfero , che  fu  a tempo  di  Va - 
pa  Sergio, che  fu  chiamato  prima  Bocca  di  porco  ; 
& in  queSlo  anno  iSteJfi  Mauro  vefcouo  edificò  la  . 
chiefa  di  [anta  Margarita.  Effondo  poi  morto  Vie 
tro  Duca^ot  tenne  il  figlio  filo  il  Magiflrato , ma  ri- 
tornando  da fin  Zacchariaju  dal popolo  tagliato  a 
penpfij&in  qua  Sla  medejìma  chiefi  fepolto.  Era  api 
prejfi flato filennemente  eletto  Duca  OrfiTarticia 
co,ma  la  fameglia  del  Duca  morto,  non  uolfe prima 
restituire  il  valanpp  al  popolose  figli  promettef- 
fi  di  dargli  per  loro  flambi  rifila  di  Vopulia  con  cer  . 
te  immunità  < Orfi  nel  decìmotenp  anno  del  fio  du 
cato  fi  tolfi  Giouanni  fio  figlio  in  compagnia  delgo 
uernojlquale  nell'ottocento  e fettunta,  mandò  a do- 
ttare a l'imperatore  de  Greci  dodici  campane, [equa 
lifiron  le  prime  che  fiuedejfiro  in  quel  paefi.  Que- 
sto Orfi  ficegloriofi  fatti  non  meno  a tutta  l’Italia 
che  a Vinegia ^perciò che  hauedo  i Saraceni  ficcheg 
giata  ^4. neonate  hrufeiata  ,&  afflitta  medefima* 
niente  tutta  quella  rimerà  de  Italia , che  è da  Anco- 
na ad  Otranto , e ponendofi  in  ordine  per  fare  peg- , 
giorni  golfo  di  raranto,  e in  quel  contorno  , an- 
dò loro  incontra  coflui , e ruppeli  ,•  figgendo  i Sa-  - 
raceni  piglioron  la  città  di  Grado , ma  Orfi  che  gli 
era  a le  J palle , non  fi  contentò  di  cacciarli  di  quejia 
città  filo  , perche  di  tutta  Italia  gli  sbandì, renden 
dola  quieti  fiima  3maflime  de  la  parte  del  mare  a- 
driano . Morto  Orfi  rimafe  Giouanni  il  figlio  filo 
DUca,ilqualetolfea  Kauenrut  la  città  di  Cornac- 


ì L t V S t \ f J[  I74 
chiome  tre  armi  poi  ottenne  d'hauer feco  nel  gouernO 
Tictro  il  fratelloàlqual fubito  edificò  nel  lito  di  Ma 
temauco  le  cbiefe  di  fan  comdio,edi  fanCipriano^ 
ina  amenduo  marnai  che  ueniffe  il  terip  amorfi pri - 
uaron  del  magiftràto ■.  7v(e  li  887 .dunque  fu  creato 
puca  Tictro  candiano  ualorofifimo  huomo , ilqua 
tè  hauendo  in  un  fatto  d'arme  uinto  i S chiamane  Val 
tro  ni  fu  effo  morto  ; onde  perche  fiuedèua  la  città 
molto  piena  di  feditione,e  di  fcandolo,Givuanni  par 
ticiaco(ilquale  hauemo  detto  }che  s era  {fogliato  de 
la  dignità  ducale )uenne  petrimediarui , a ritoglier 
Ìa>&  basendola  poi  nel  fello  mefe  depofla,fu  in  fuo 
luogo  ‘ Pietro  Tribuno  fatto  d uca  In  quello  anno 
cominciò  Italia  adhauerduo  Re,  àmtnduo  Italia - 
ni^B  evengano  del  Friuli ^e  Guido  spoletafto;  ma  tre 
anni  appreffoil  duca  P ietro  cinfe  di  mura  una  par- 
te de  la  città  di  Vinegia , dalBfo  de  CaHello , in- 
fino a fanta  Maria  in  luhanicò  > e qui  chiufe  con 
una  catena  di  ferro  il  canale  maggiore  i attac- 
candola da  una  banda  a la  detta  chièfìt , da  l'al- 
tra a fan  Gregorio  . Quefo  anno  fu  difgratiato 
per  Italia  ì percioche  gli  Ongari  daTriuifi  a Mi- 
lano empierono  ogni  cofa  di [angue , t d'incendij  » 
è fatte  alcune  barche  impellicciate  * mèffeto  fof- 
fopra  quelli  Stagni  di  Vinegia  j faccheggiando 
Città  nUoua , Chioggia  * e Capo  (Vergere , i quali 
furono  poi  dal  Bp  Berengario  con  quindeci  mil- 
le armati  alquanto  riflretti , ma  hauendoui  appref- 
fo  qua  fi  per fo  tutto  il  fuo  effercito3diè  loro  una  grart 
fomma  di  danari , perche  fi  ritornafiero  in  On ==- 
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garia.  Ejjendo flato  Tietro  T ribuno  z 3 . anni  Ducct 
morire  fu  creato  Duca  Orfo  Tartitiaco  2 . nel  qual 
tepo  ejjendo  flato  fatto  Ottone  primo  Germano  Im  , 
peratore, benché  non  confermato  dal  vapa,  e (landò, 
le  cofe  di  Italia  a mal  termine  i Saraceni  rì occupa- 
rono la  maggior  parte;ma  ad  Orfo  doppo  uinti  an- 
ni,che  uiffe Succedette  un  altro  Tietro  Candiano , il 
quale  uededo  le  cofc  de  l Imperiose  de  Italia  fiacche 
e deboli, fu  il  primo  che  ardì  di  ampliare  la  potetia , 
e il  Dominio  di  Vcnetiani  ne  la  Libumia,e  ne  laDal 
matia,& effendo  allhora  Hata  Genoua  disfatta , e 
tonfumata  da  i Saraceni , cominciorono  i Venetiani 
a fioreggiare  nel  mare, e quefla  potentiafe  la  fo- 
no uenutifempre  aumentando  infino  ad  hoggi , debi 
litandofi  ogni  horpiu  l'imperio  Romano , perche  i 
Germani  fe  hanno  qualche  cofapojfuto  in  terra , in 
mare  non  ci  hanno  uoluto  niente;hor  fguendo  il  dir 
noflro,per  non  effer  longhi,to  ccheremo  folamente  le 
dif  :ordie  ciuili  de  Venctiani,e gli  edificij  fatti  da  lo- 
ro.TS[el  tempo  dunque  di  Ottone  fecondo  Imperato «• 
re, nel  nouecento  e fettanìa  quattro, cercando  iV ene{ 
tiani  di  cacciare  Tietro  candiano  Duca , & ejfen- 
dofi  colui  faluato  in  Tala^o,ui  attaccarono  il  fuo- 
co Su  ttadoui  maffedipece,efolfo,  tal  che  fibrufcio, 
rotto  il  Talamo, la  chiefa  di  s. Marco, di  fan  Teodo- 
ro ,e  di  fanta  Maria  in  Iubanico,con  piu  di  trecento, 
cafe  de  citta dini,eni  morì  il  Duca , co' l figlio  3 e con 
gli  altri  fuoi  adhercnti,ma  creato  Duca  Tietro  Or- 
folo  ottima  per  fona  rifece  tutti  qucHi  edificij , e cin- 
Grado.  fe  di  mura  la  rifatta  città  di  Grado,&  in  queflo  te- 
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f 'o  fu  daGiouanni  Mauroceno  Monaco  ampliato  il 
monafterio  di  fan  Giorgio  ; TS[el  mille  ìe  nouepoi  i 
Venetiani, rompendo  prejfo  a Loreto , quel  poco  di 
popolo,che  era  a la  città  cC diària  auan%ato,gli  ta- 
glioròn  talmente  a pe^i,e  ruinoronojcbe  quel  dì  fu 
V ultimo  a quella  città, che  haueua  dato  a tutto' l ma 
re  Adriano  il  nome , & in  queflo  anno  iflejfo  Tepo 
patriarca  d'^iquileia  pigliando  a tradimeto  la  cit 
tà  di  Grado  la  disfece,mafudi  nuouo  toflo  rifatta , 
dalpopol  di  Vinegia . Vinti  anni  apprefio  fu  fatto 
duca  Domenico  Orfolo, cacciato  afor\a  Tietro  Bar 
botano ,e  nel  ter\o  dì  fe  ne  fuggì  pien  di  paura  a I{a 
uena,ondefu  richiamato  Domenico  Flabonico,che 
era  in  ejfilio,efu  fatto  Ducale  nel  mille  e quaranta - 
tre  Tepo  vatriarca  d'^Aquileia  con  autorità, e con - 
fenfo  di  vapa  Benedetto  nono  fi  foggiogò  Grado,  do 
ue  jpianò  le  chiefe,e  difiipò  la  città;  ma  i Verfetiani 
con  la  auttorìta  del  mede  fimo  vontifice  la  rifecero  ; 
e quaranta  anni  poi  Domenico  contarmi  Duca  edi 
fico  il  monafterio  di  fan  Incoia  nel  lito,<zriui  pref 
fo  anco  il monafierio  di fant3 \Angelo;ma  nel  1 1 oo. 
fi  attacco  due  uolte  il  fuoco  in  V inegia , tal  che  fi 
bmfeiòrono  da  uinti  chiefe  parochiàli , infieme  con 
le  cafe  dei  pacchiani  ; & in  queflo  medefimotem 
po  la  città  di  Matemauco  fu  talmente  inondata  dal 
•mare,  e poi  arfa  dal  fuoco, che  mancò  poco,  che  non 
fi  hauejfe  a faperepiu  il  luogo,donc  la  fufie  mai fia 
ta,&  un  terremoto  terribili  fiimo  affiijfe , e traua - 
gliò  Vinegia  per  tutto . Tredici  anni  apprefio  Ar- 
rigo quinto  Imperatore , uenendo  da  Verona  a Vi - 
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ttegia,e  riguardando  con  merauiglia  ilfito  dcUfeit* 
$à,  dicono  , che  egli  determinò  di  chiamare  quefla. 
tittà  Uggno  ; E nel  feguente  anno  Marco  Iuliam 
edificò  il  monafierio  de  la  Carità  ; e dodici  altri  an- 
ni poi  i Venetiani  prefero  la  città  diModone  ne  la, 
Morea  ; eTietro  Gattlofo  edificò  la  chiefa  di  fan. 
Clemente , e l’hojfi, itale  ne  la  ripa  del  canale  ; e uin-> 
ti  anni  apprejfa  fu  fatto  il  campami  di  fan  Marco  * 
ma  non  feguì  talmente  quefla  quiete , che  nel  mil 
le  cento  e fettantauno  non  fujfe  il  duca ; vitale  Mi-? 
chele  ammainato.  Egli  s aumentammo  ogni  dì  mi 
rabilmente  le  cofe  di  quefla  republica,percioche  nel 
mille  cento  e nomntafei, fatta  lega  con  Francefili-* 
gliarono  la  città  di  coflantinopoli,  e quaranta  an ■* 
niapprejfo  fu  edificata  in  vinegia  la  chiefa  di  fan 
Francefco  , & in  T or  cello  il  monafierio  di  fan  ci-* 
prianoy  e uentiotto  anni  poi  fu  fatto  il  bel  ponte  in 
Bratto , In  queflo  tempo  effendo  duplica  to  il  paga- 
rne {ito  del  macinare  fileno  il  popolo  ad  arme , ma 
fu  tolto  quietata  lacofa,  perciò  che  fatti  morirei 
capi  di  loro , non  fe  ne  fentì  piu  parola  . Ma  qua- 
ranta otto  anni  apprejfo  fi  leuò  in  vinegia  un  mag- 
giore^ piu  importante  tumulto , percioche  Baia- 
monte  Tiepolo  de  fiderò fa  di  nouità , infieme  con  li 
Quirini , Barocci,  Dori,  Badoarij, e Bafegli, cer- 
cò de  in  flgnorix  fi  de  la  patria,  ma  furono,  feconda 
che  meritammo,  pnblicamente  puniti  ; onde  per 
? 3 S.  anni,  infina  a quefti  tempi  è fiata  gran  quie 
te  e concordia  in  quefla  republica , Ma  hahbiamo 
già  affai  detto  de  l'origine  di  Vinegia , e de  l' altre 
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città ,o  edificatelo  rumate  .mentre  che  queBa  Henne  ' * 

ne  la  perfettionfua;uegnamo  bora, fecondo  il  neflro 
infittitola  dire  de  gli  buomini  illufiri^ch'ella  ha  ha - 
utiti.E  prima  ella  ha  fempre  battuti  eccellenti  huo- 
mini  di  guerra  in  mare , e mercatanti  famoft . T^el 
tempo  antico  non  ha  hauuto  huomo  alcuno  lettera - O / 
to, fiora  che  ^Andrea  D acidulo  duca , ilquale  dice  \ 

■f rance fcoVctrar cacche fn dottai nelfecolopàffato  | 
hàftcffili to  Carlo  \eno , letteratìjìimo  quanto  hauef- 
fe  mai  v ine  già ,e  co  fi  eccellente  ne  /’ arme ,che  fu  me 
reamente  da  venetiani  chiamato  un'altro  camillo, 
egli  ne  la  guerra  di  Chioggia , chehehhero  cofigran 
de ,e pericolo fa  Genouefi  con  venetiani, attaccato  il 
fatto  d’arme  , gli  ruppe  rintanando  col  fuoualore 
eprudentia  il  feroce  animo  del  nemico , &infegmn 
doafuoi,comehauefferopoffuto  queBe  genti  uince 
ve, e finalmente  ruppe  gloriofamente  Bucicardo  ulti 
mo  capitano  de  l’ efferato  nauale  del  pe  di  Francia 9 
mentre  ch’egli  fi  affaticaua  in  uoler  foccorrere  i Ta 
douani . il  che  tutto  fi  legge  in  una  bellifsima  ora - k 
tione  funebre  di  Leonardo  luBiniano , & in  due  e - J 
piBole  elegantiffime  di  Tietro  Taolo  vergerio  . j 
Toco  dopoi  fu  Zacaria  Triuifano,  dotto,  e fag- 
gio, come  fi  può  in  una  fua  oratione  uedere , che 
egli  fece  inprefen%a  di  Gregorio  Vontifice,perfua 
dendo  la  unione  de  la  chiefa  . In  quefia  età  noftra 
hauerr.o  noi  molti  huomini  eccellati  conofciuti  come 
Tietro  Emiliano  vefcouo  di  vicen%aL  letterato  moU 
to,eprudente,Leonardoluflinianodinobilifsimoin 
gegno,ilquak,oltre gli  fiudf  de  le  lettere  greche  » 
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p latine , fi  die  nelagiouentà  a la  mufica , e riempì 
tutta  Italia  di  uerfi  e compofitioni  uolgari  dolcifiw 
jne;ma  crefcendo  ne  li  anni, accrebbe  ne  la  eloquen- 
za e latina, e uolgare,e  diuenne  grauifiimo,  epoteH 
tifiimo  fenatore  nelgouemo  de  la  patria  fua. Marco 
Lippomano  legista, fu  anco  dotto  ne  le  lettere  Lati 
ne,Greche, Caldee, & Hebree , e vaolo  veneto  reli- 
gio fo, Trinci  p e de  Dialetici  del  noftro  tempo, e gran 
filofofo,e  teologo,  furono  anco  venetìani  Francefco 
Barbarigo,ottimo,graue,e  quafifant  huomo,e  Da- 
niele vitturi,non poco  amenduo  dotti  ne  le  buone  Ut 
tere.Tietro  Loredano  illuttrijfmo  ne  le  cofe  diguer 
ra, fu  grande  ornamento  di  quefia  patria,  i.lqual  pof 
fono  bene  ifuoi  cittadini  chiamare  un  altro  Metello, 
ma  alcuno  fi  merauiglierà,che  io  nomini  qui  coflui, 
\lquale  no  hebbe  pure  una  lettera  Latina , egli  è cer 
tocò(ì,ma  nonparea  di  fare  bene  a tacerlo,  hauedo 
egli  hauto  un  ingegno  dittino  ,e  fcritto  in  lingua  uol 
gare  copio  fifiimamente, ciò  che  nel  tempo  fitto  fi  o- 
prò  ualorofamente  in  mare(del  che  fu  egli  la  mag- 
gior parte)  e de  porti  del  mar  e, e de  la  ragion  del  na~? 
uigare . Ma  mentre  che  andiamo  cercando  de  dot-? 
ti,hauemo  lafciata  adietro  la  maggior  dignità , che 
habbianoi  venetiani  hauuta , ptrcioche  Gregorio 
ii.Tontificefu  di  vinegia,de  la  famiglia  de  Cora ^ 
ri,e*l  fuo  nepote  .Antonio  fu  Cardinale,e  l uiio^el)*. 
altro  di  co  fi  fanta  uita , e coturni , che  eficndo  fiato' 
priuati,farebbono  anco  fiati  fctmofi  e celebri;  furo- 
no anco  duo  Cardinali  litteratifiimi,e  uirtuofiffimi * 
l'uno  di  cafa  Mauro  cena, l'altro  di  cafa  Loda , bauc 

anco 
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anco  poco  poi  battuto  Vinegia  un  altro  ? oriti fice  de 
la  fameglia  Condulmaria , cb'e  Hata  Eugenio  quaf 
tOyi  cuigefti  f mo, mediante  Cbiftorie  noftre,notifii- 
mi  al  mondo; egl i, quantunque  non  hébbe  mai  appli 
cato  V animo  a (cientia  alcuna  particolarejja  letto t 
& intefo  beni  fi  imo  peri*  ingegno  fuo  merauigliofo » 
tutti  libri  de  dottori  ecclefiaflici , ede gli  oratori, er 
hiHorici  latini;ha  fatto  Cardinale?  ietto  Barbo  fi- 
gliuòlo de  la  fioretta  jlqualeeflendo  anebora  di  dodi- 
ci anni  fi  fece  conoficere tanto  corte fe,e  j incero , chi 
fu  chiamato  un'altro  Tito  Vejpeftano  ; fatto  poi 
huomoybebbe  il  titolo  di  Cardinal  di  fan  Marco,  due 
gnache  fuffeil  Cardinal  di  Vinegia  chiamato  ; ha 
boggi  Vinegia  Francefco  Fofcaro  duca, il  quale  fio. 
lettere  in  fuora3è  colmo  d'ognt  bella  uirtu  ,*  ha  altri 
cittadini  iUuflri, come  Francefco  Barbaro  ,huomo 
di  {ingoiar  ingegno,  dotto  in  greco  e latino*  fiuti* 
negouemipublici,&  Andrea  Mauroceno  medefi '*• 
inamente  dotto  ne  le  lettere  buone*  fiauio  nelgouer 
no  de  larepublica , Hemolao  Donato  occupatifii*  , 
mo  nelgouemo  de  la  patria * nondimeno  Ulcerato* 
buono  biHorico* poeta  beroico  non  mica  cattino; 
medefimamente  Zacaria  Tnuifano  fighuol  del  fu - 
periore  Zacaria* fuo  berede  ancone  le  uirtù  ; Bar - 
bono  Mauro  ceno, LodauicoFofcareno,V itale Ladox 
Candì  ano  Botano  gran  turisti,  e 'Ubicalo  Canale* 
quali  f ? ben  fono  occupati  negli  Hudij  de  le  leggi* 
ne  le  cofic  de  la  repnblica  fanno  nondimeno  egregia- 
mente dar  conto  degli  or atorifie poeti,  e de  le  biffo- 
rie.  Lauro  Quirino,oltra  la  molta  cognitione  de  le 
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lettere  greche , e latine , fludiofo  ne  le  cofe  legali , c 
GioXornelio*  come  dicono  hoggi , C ornar o,dotto, 
e di  uagbifiimi  coftumi  yeTaolo  Barbo  de  l'ordine 
equestre  fratello  del  CardinalTietro  Barbone  ne- 
potè  del  Tapa, eccellente  neglifiudij  de  le  buone  let 
terey& Undrea  luliano  di  bellifimo  ingegno ,e  Ber 
nardo  luSìiniano  figliuolo  di  Leonardo , e Girolamo 
Earbarigo  figliuolo  di  Francefco , e TSfcolù  Barbo 
letterati  tutti  egregiamente ,ma  noi  in  queSiocata- 
loao,che  facci  amo, hauemo  lafciato  a dietro  i prela 
ti  Venetiani*he  doneuano  forfè  dir  fi  prima  ,*  egli  ui 
è Loren\o  Castellano,  e Fantino  Tadouan,  amen - 
duo vefcouie  dotti*  perla  loro  prudentia  grani, 
Grerorio  nepote  del  Tontifce , e dun  medefimo  co- 
vnome,protonotario , Hermolao  Barbaro  nepote  dì 
Francefco  da  irmi  fi  dietro  Uonteo  da  Brefcia, 
Giacomo  Zeno  Feltrenfe , e Belunenfe , Domenico 
t or  celiano,  tutti  vefcoui,nefolamente  buoni  luriju, 
Canonici*  iheologi,come  laprofefiion  loro  ri  cer- 
ca, ma  coft  eloquenti  anco,quanto  altroché  nonfac 
eia  in  altra  (acuitale  questa  inprofcfiione;Fi  ha 
ancoTictro  Ttyfo  medico ,e  piu  eloquente, che  me- 
dico non  fol  di  Venetia,ma  di  quanti  nha  l età  no* 
Sira.  Egli  è certo,  che  noi  ci  habbiamo  tolto  troppo 
pefo  fu  le  fpalle, & il  uoler  effer  breui,ci  far*  incor 
rere  ne  t'odio  di  molti , i quali  fi  lafdano  di  dire  di 
tantoché  questa  città  ne  ha  o già  dotti  e carchi  di 
buone  lettere  jò  Studiofi , ardenti  nc  gli  buoni 
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L*A  M^i\C^t  TKiriGI^iTSljA, 

REGIONE  NONA. 

y‘-  Marca  T riuigiana  confina  con  le  tre  ulti-  “arca 

me  regioni  fcritte  di  fopra,cioè,co  Bpmagnay  n".ul  a 
a le  paludi  di  Melar  ti, e di  Bregatino,con  ti 
città  di  V emetti  da  ti  parte  di  mare, e con  Lombar- 
dia,al  Mincio, e Benaco;Ter  deferì uere  copitamete 
il  Benaco, fummo  difopra  forcati  a de  fortiere  anco 
le  terrene  castella , che  gli  fono  a man  dritta  ìche  no 
erano  nel  uero  de  ti  L obardtifi  confini  duque  de  la  , 
Marca  T riuigiana  forano  i termini  de  le  già  dette 
tre  regioni  e l' alpi  da  l'altra  parte,e'l  To,c'l  fiume 
■Lemino,che  ua  ad  ufeir  nel  mare  Adriano  dirimpet- 
to a l'ifola  di  caprule.  Qnefìa  contrada  è fiata  a le 
mite  detta  una  parte  de  la  caliti  Cifalpina,a  le  uo\ 
te  una  parte  d'Italia  T rajpadana,  ò di  là  di  Vo, al- 
cuna uolta  venetia,etin  alcune  fritture  de  la  chic* 
fa  è fiata  chiamata  una  parte  de  la  Dalmatti  fopra 
il  mare, Ma  qflo  fu  un  troppo  aJfordo,et  magione - 
uol  nome,  pòlche  la  Dalmatia  no  co  fina  da  niuna 
parte  con  qfia  putida-, come  anco  barbaro  ,&aJfor 
do  il  nome  di  Marca  T riuigiana, fottomcttedo  vero 
na , Vadoua,&  altre groffe  e degne  città , al  titolo 
de  T riuifiychefu fempre  auan\ato  da  qlttllc  ( come 
anco  hoggi  ) di  gran  lunga  in  potpntiajn  riche^a, 
t degniti  ;ma  l'ultimo  nome  fu  quello, che  gli  pof 
la  chic  fa.  I Longobardi  piu  fupbi,  et  altieri  di  quate 
nationi  eflcrne  trauagliaxono  mai  l'italtir  s'mger 
gnomo  di  mettere  a terra  la  degniti  de  l'im  per  io  di  w 
I \omaycd' Italiane fefujfe fiato poffibile,fcqncclti~ 
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la  del  tutto,confarnuoue  leggi, che  anchora  in  al- 
cun loco  d'Italia  fi  feruano,e  co  mutare  i coflumi,e 
l'ufamp  nofire  antiche,infieme  co  i nomi  iflefii  de  le 
eofe,ch'io  tengo  fermo,chela  lingua  Latina , con  la 
quale  no  filo  Italia  ,ma  la  maggior  parte  de  lipopo 
li  [oggetti  a l'imperio  di  pomaparlauano , comin- 
ciajjero  nel  tempo  de  Longobardi  a mutar  fi  in  que* 
Sìa  noflra  uolgare  Italiana, laquat  co  fa  noi  no  fape 
turno  quqdo  fcriutmo  a Leonardo  Aretino  del  par 
» lare  J{gmànoyma  ce  ne  fia  mo  poi  accorti, uifte  alci 

ne  leggi  di  Longobardi, doue  fi  mutano  anco  i nomi 
di  molte  cofe.Hor  quelli  mutorono  anco  ta  maniera 
degouerni  publici,e  depriuati,e  tanto  andò  inan\i 
quella  Hultitia  loro,che  uolfero  fiengere  le  forme  e 
li  caratteri  de  le  lettere  Romane , trouandone  efii  di 
nuoue, e mofirandà  la  lor  barbarie  con  le  cifre  diuer 
fi, che  efii  uforno  per  lettere;  Ma  al  co  trario  i Gotti 
fi  de  Iettarono  de  le  lettere  Latine , come  i Romani 
ifiefiì,neui  mutaron  niente , per cioche  Teodorico 
primo  lor  I \efu  dotto  tngreco,e  latino , & cimala- 
finta  fita  figlia  fu  piu  dotta , eTeodato  3. Re  loro 
medefimamète,che  no  fu  co  fi  ninno  ne  de  R e,ne  de  i 
principali  de  Longobardi  che  da  i Gotti  no  fi  mu 
tuffi  niente  in  Italiano  faccio  quefto  grade  argome 
tOyCheTeodorico  ,e gli  altri  r e,che'l  feguirono,nel 
ceccare  de  le  monete  <? oro,d'arg$to,ò  di  rame , non 
furono  ambitiofi  a farui  f lampare  la  magine  loro ; 
ma  con  quel  fegno,che  gli  unti  chi  R ontani  ufirono . 

fr ornando  alpropofito  noflro  i Longobardi  in  quel- 
hrgran  parte  d'Italia  ,che  pojfedettero  ,hebbero 
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quattro  regioni  gouemate  da  i loro  duchi  „ còme  fu 
quella  di  Beneuento,di  Spolettai  Turinole  del  Friu 
li,  ne  le  quali  ne  i figliane  inepoti  kaueuano  ragione 
alcuna  ne  la  fuccefiìone  de  beni  patemi.  Ve  nhebbe 
ro  anco  due  altre  regioni# grandi,  & opulenti , co- 
me le  prime  ^quella  di  cincona  , e quella  di  Triuifi , 
ne  le  quali  uolfero  che  fi  oJferuaJJc#he  chi  impetra f 
fedai  R e,o  dal  concilio  de  Longobardi  dipofferela 
fidare  a i figli#  a parenti  i lor  beni potejfie  liberar»? 
teferuirfidiauefia  [acuità#  libertà  di  poter  farlo* 

& in  lingua  barbara  Longobarda  fu  quello  perpe 
tuo  magiflrato#  libertà  di  tefiareychiamato  Mar - 
chefato#  colui  chenhauea  libertà  di  farlo  Marche 
fe.Hor  come  duque  cario  Magno  chiamò  Lombar 
dia  quella  partendone  quefte genti  Longobarde  ha - 
ucuano  tanto  tempo  tenuta  la  refidentia  del  regno  » 
cofi  in  quel  tempo  medefimo  la  chiefit  Bimana  chia 
mò  quefla  parte^de  laquale  fermiamo  bora,  toltola 
da  LogobardUDalmatia [opra  il  mare , Ma  credo  9 
che  poi  gli  re  (zaffe  quefio  nome  di  Marca  Triuifana * 
per  effer  uoce  meno  afforda ye  meno  incongrua , che 
quella.  Vene  do  bora  al  noHro  ordine  di  defcriuere  i 
luoghi, dicojcbe  lafciado  a man  imca  il  Mincio  9eil 
$cnaco,cominciaremo  a difendere  giu  per  lo  vòyful 
quale  preffo  la  foce  di  Mincio  primieramete\è  Sa - 
cbetta,uico  de  la  nobil  fameglia  Caprianefèjaqual 
uilla  l'hanno  fiucceffiuamete per  parentado  ducento 
anni  poffedutaipiu  giù  è SerauaUe, forti  fiima  rocca 
de  principi  di  Mantoua,da  laquale  è lontana  un  mi  c* 
glioOslilia  de  le  principali  terre  di  quella  contra - oftìii*. 
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dajja Un fuperbo cafleìlojm mura  d' ognintorno,# 
poi  fofli  graìidùcon  le  palude  rinchiufe , ih' è molto 
forte. Quetta  terra  fu  nel  i o^o. edificata  daverone 
fanti  cui  territorio  era,ma  i Marchefi  di  Mantoua 
l'hanno  poi  lungbifiimo  tempo  poffeduta.  Vinti  mi - 
Verona  & ^à  * Verona#  ui  ha  una  firada  ampia  e drit 
ta  nel  mey$p,folamente  che  è in  alquanti  luoghi  rot 
ta  preffo  Oftilia#  fabricatoui  fu  ponti  è caflella,per 
fonerai  e guardia  d' Ottilia#  da  la  banda  di  quetti 
ponti  cominciano  le  palndi#be  hauemo  ne  la  iberna 
gna  detto  , che  erano  nel  tetritorio  di  Melar  a,  e di 
Bregantino,&in  quefle  paludi  uà  Tartaro ,e  Mena 
ro  # Mena  co  fiumi  ;T artaro  najce  preffo  a Gretiano 
e fui  veronefe  a man  manca  hal^ugaroloiUilla  già 
c prima  origine  de  lambii  famiglia  T^ogarola  in 
• vcrona # da  man  dritta  ha  l'ifola  Torcariccia ,e  Ga 
gio#ì)  è un  uico.Ma  Menaco  nafee preffo  a Magna 
no,epaffaperCereta  uico#per  Tretclle.  Da  la  par 
te  di  giu  la  medefnna  p a' ude(  come  s è ->de frinendo - 
fi  * Adria  detto )riceue  in  fe  ma  parte  del  fiume  Adi 
ge ^chiamata  a cafìagnaro , e noiper  confèruare  il 
nottro  confueto  ordine , (ì amo  attretti  a pigliar  que 
Adigef.  fia  parte  perla  foce  d' Adige  a man  manca  Mor  dti- 
que  l'Adige  celebre  e famqfo  preffo  gli  antichi , ha 
\v  primo  a man  manca  un  meo  chiamato  la  uilla  Bar* 
^'/kolornea#  poco  piu  fu  pure  a man  manca  ha  Linia * 
Lìftia-  co  terra  popolata ,e  ricca;apprefJ'o  fu  l'iA dige  è \e- 
Uedo  terra  fera  et  fiima  di  molti#  foauiffimi  caulijn 
tantoché feTlinio  habitaffe  hoggi  nelafua  vero* 
riarmi  credo#he  agli  anteporrebbe  quefìi  a quelli  de 
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Sabini,  e de  la  Rìccia, che  leda  tanto, faluo  fiUolejfc 
tenere  altro  parere  di  quello,che  i fuoi  veronefi  hog 
gì  tengono. In  quelle  uinti  miglia, che  hauemo  detto 
' che  fono  tra  Oflilia  e Verona , fono  di  ogni  intorno 
Campagne  ampi  fi  ime  epiane,doue  fu  la  lirada  drit 
ta  è un  uico  chiamato  l'ifola  di  Scaligeri , forte . e 
guardatole  cofi  ornato  di  belle  chiefe,edi  molte  vil- 
le di  veronefi, che  co' l popolose  egli  ha  grande , di 
mofira  piu  tofio  effere  una  citta, che  una  terra . In 
quella  (patio fa  capagna  fono(  come  fi  è detto  ) Jpef 
fi  fojfati  fatti  a mano  dagli  agricoltori  del paefe,  e- 
gli  pare  che  la  natura  facejfe,  & impiana jfe  que- 
lla campagna  a pofia,per  poterai  fi  grandi fsimi  e fi 
fer  citi UTjjifi are  infieme,  e fare  fatto  d'arme;e  que  - 
f lo  è il  luogo , doue  dice  Liuio , che  Mario  fece  cofi 
gran  flrage  de  i Cimbri , e Teodorico  primo  Re 
di  Gotthi  fece  ritirare  a dietro  > prejfo  il  fiume 
Sondo  Odoacre  Re  de  gli  zruli , ilquale  haue - 
ua  già  otto  anni  tenuta  Roma  , & Italia , e poi 
fui  veronefi  il  ruppe  in  un  grandifiimo  fatto  d'- 
arme, che  durò  tre  giorni  continui  doue  fi  J par- 
fi  gran  J angue  , ma  piu  ne  la  parte  di  Odoacre • 
A riulfo  anco  Re  di  Bauari , andando  con  poten- 
te effircito  contra  Vgone  di  Borgogna  Re  d'Ita- 
lia , fu  da  gli  Veronefi  riceuuto  ne  la  loro  Cit -• 
ta , echiamato  Re.  Euenendo  Vgone  con  gran- 
difiimo  ejfercito  per  ricuperare  Verona , fu  in  que 
fia  campagna  veronefi  attaccato  il  fatto  d' ar- 
ine ^ neiquale  fu  Vgone  uittoriofo  , e fuggen -r 
do  A riulfo  in  Verona  j gli  furono  da  Veronefi 
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' ferratele  porte  in  facciaci  quali  poidimandadop a 
te  da  Vgone,l‘hebbero;pcrciochc  riuerfarono  tutta 
la  colpa  de  la  ribellion  loro  fi opra  Bpcberio  lorwefco 
uojlquale  ne  fu  rilegato  a TauiaMa  ritornando  a 
V*Adige,egli  parte  quafi  nel  mapo  la  città  di  Fero 
naypofta  quafi  ne  l'ultimo  diquetta  campagna,pref 
Verona  fi  ai  primi  colli. Verona  fu  (come  uuol  Iufiiino)  edi 
fiata  da  i Fract fiche  pigliarono  Bgma,c  che  edifi- 
carono medefimamete  Milano, Brefcia,  e Bergamo ; 
c non  èfilamente  dinifa  dal  fiume,  ma  attorniata 
ancoyonde  uitne  ad  efier  maggiormente  forte , e piu 
fua  commodità  & ornamcnto,percioche  con  mag* 
gior  facilità  ui  fi, conducono , efe  ne  cauano  le  mer- 
cantici ui  ragunano  l'efiatc  i frumenti, e l' altre  bia 
de,&uini,&  ogli , che  fi  raccolgono  nel  \erronefe , 
eh’ èd' ognintorno, e sùxe  giù  il  terreno  di  fina  bontà 
egliui  fi faoglio  afidi, frumenti  d' ogni  forte,  e tanti 
che  negli  auanrp.no  da  uendcr.c,  uiniuarij  e per  fit- 
ti,frutti  d' ogni  maniera,&  in  gran  copia , lane  piu 
fittili  d'altre, che  per  tutta  Italia  fi  facciano  ; onde^ 
no  è luogo  in  Italia, che  non  uefia  de  panni  che  qui 
fi  fanno;  fono  per  tutto  il  territorio  uaghi  oliueti , 

, . ma  principalmente  da  la  banda  defira  delBenaco  , 
uè  ne  fono*tanti,e  cofi  belliche  non pareno  a ueder- 
„V  gli  altro  chefelue  amplifiime ; la  bontà  de  nini  fi  po 

irebbe per  molte  ragioi  mofirare,ma  quefiafda  ba 
fli,che  fapendo  Teodato  ter\o  He  di  Cotti,  che  il  ni- 
no veronefe  era  pretiofifihno,cfoauifiimo,fe  lofa- 
cena  portare  infino  a R orna  per  barca, giù  per  l'A- 
dige nel  mare  Adriano,  CaJJìodoro  il  loda  mirabil- 
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mente, chiamandolo  uino  regaleci  color  purpureo  , 
di  fapore  eccellente, di  dolcezza  e foauità  ineffabile, 
e dice  che  egli  è molto  denfo  e craffb , tal  che  pare  he 
vendo  da  poter  fi  mangiar  e. "Molte  città  d'Italia  ba- 
rn gran  copia  di  frutti,ma  niuna  n'ha  co  fi  odoro  fi, e 
cofi  uarij,come  ha  Verona  , ne  che  piu  fimantenga- 
noypercioche  quando  gli  altri  frutti  fono  in  fior  e, o fi 
mangiano  i nouelli,fi  trovano  anco  affai  de  gli  vec- 
chie cofi.  finceri # perfetti,comefur  mai . La  bontà 
de  la  lana  viene  da  l'herhe  che  pafeeno  i greggia  gli 
armenti, che  fono  qui  infortirne  perfcttione,e fui  mo 
te  altifiimo,chiamato  Balbo, che  è fu  la  città,nonfo 
lamenteui  fono  herbe abondantifiime  da  pafcolare , 
maue  ne  fono  anco  di  fiupende  è diuerfe  uirtìi , onde 
vi  uengono  da  ogni  parte  gir  ber  baroli  a raccorui  de 
lcradici,de  femi,e  de  le  foglie  ifisffe  de  l'herbe , per 
poterne  in  molti , euarij  morbi  giovate  al  mondo  ; 
featurifeono  medefimamente  per  lo  veronefe , e per 
le  fue  terre  molte  acque, che  oltra  C ornarne  to  gran- 
dette le  fono,  fervevo  per  adacquarci  terreni,  e t 
giardini ad  altre  infinite  arti, le  quali  non  pojfo - 
no  fen\a  molta  acqua  operar  fi  , <&  ue  ne  fono  di 
molte  e fiupende  uirtù,  perche  tacendo  de  i altre , 
ne  la  ualle , che  chiamano  Tolicella  ,da  la  bontà  iicciia. 
del  terreno , & eccellenza  di  frutti , che  vi  fono , 

. in  quella  parte,  che  chiamano  TS{egannc  , uijò-  . 
no  poppe  a punto  a mifura  di  quelle  de  le  donne  , 
fatte  ivi  vagamente  nel  faffo  da  i capitelli  de  le 
quali  fiillano  perpetue  goccio  d'acque  , de  le - 
quali  bagnandofene  le  fae  tette  quella  dònna,  eh  e 
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hauejfe  per  qualche  infirmiti, o difgratia  ( come  de- 
cade) per  fo  il  latte, il  uiene  a ricouerare  toflo.  Mct 
Verona  haue  anco  (come  /’ altre  città)  battuto  per' 
fiioi  rari  ornamenti  in  ogni  età  illuslri  e fmgularì 
huumini;ella  hebhc  Zenone  chriftianiflimo,  e fante*, 
presule  de  la  fua  pàtria , ilquale  fcrijfe  molte  co  fe  * 
fui  te  fin  mento  uecchio,e  mono, che  fi  leggono , tut- 
te piene  di  eloquenza, imitando  il  beato  Ambrogio* 
tìebbe  Irla  ero  voetajlqual  dice  Eufebio  , cioè  morì 
in  iAfia,e  poco  poi  Catullo, e poi  i duo  Tlinij,  cheta 
te  uolte  noi  habbiamo  in  quella  Italia  citati  tejnol~ 

^ te  età  poi  hebbe  RfLimldof  come  uuolil  Tetrarca) 
eccellente  grammatico, e poi  Giouamn  Madio  buon 
iurifia, padre  di  quel  Madio, che  ejfendo  noigiouani 
ci  fu  molto  amico, grande  auocato  medefimamente , 
come  il  padre, e pieno  di  eloquenza , e di  bone  lette-' 
re. Ha  hauuto  anco  verona,Muatio,  e Giacomo  La 
uagnolo  medici,  i primi  del  tempo  loro,  & bora  ha 
un'altro  Giacomo  Lauagnolo  de  lordine  equefìre , 
colmo  degli  fiudtj  buoni  di  Immanità, e de  la  eloque 
tia;Bernardo  anco  non  fu  picciolo  ornamelo  di  ve- 
rona,ilquale  ejfendo  medico,  e filo fofo  egregio,  fu  di 
tanta  memoria, che  a guifa  di  T emiflocle  no  gli  feor 
dò, ne  ufci  mai  di  mente  coja,  che  egli  apparajfe , o 
accuratamente  leggejfe;e  c iouanni  Salerno, e JJendo 
. de  l ordine  eqUellre  fu  dotto, e facondo  molto  * Ma  * 
uencndo  a gli  huomini  ualorofi,&  Ululivi  ne  la  mi- 
litia, dicendo  di  loroferà  forvia, che  anco  diciamo  al 
cuni  uarij  infortuni j de  la  città  di  Verona  ; qui  dun- 
que fiorirono  due  iUufìri  famiglie  quella  de  Monti - 
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Voli, è quella  de  conti  di  s. Bonifacio,  i quali  cacciò 
done  i Monticoli,dieder  la  città  ad  A^one  Marche 
fe  da  Efle,ilquale  nel  1 2 1 2 . ne  fu  cauato  per forici 
da  Eglino  da  Bimano, ma  ui  fu  poi  rimeffo  con  Va- 
luto di  Mantouani,ne  laqual  remi  filone  fu  in  Brai - 
da  uico  di  Verona  fatto  un  gran  fatto  d'arme. Ma  ef 
fendo  poi  morto  A^one,e  Evglinojxel  1225.  heb- 
be  di  nuouo  Verona , & ejfendone  crudelifiimo  tiran 
no,mife  1 00. Verone  fi  prigioni , e pòi  attaccandoui 
il  fnoco,uegli  brufciò  tutti, e trouandofi  in  Verona * 
j & in  tendendo, come  Tadoua  fegli  era  ribellata,  fe- 

tce  morire  con  diuerfe  e fiere  morti  in  Verona  1 2 .mil 
le  T adottameli  egli  hauca  feco  menati  per  fatichi-, 
fiotto  colore  de  la  militia . Ma  ejfendo  coftui finalme 
te  morto  in  Soncino  terra  del  Cremonefe,fubito  Ve- 
rona riuocmdo  i Conti  di  fan  Bonifatio  dentro, ritor 
nò  in  libertà-, ma  pochi  an  ni  durò  quefta  quiete  loro 
pche  leuati  fu  i Scaligeri  cittadini  verone  fi  de  prin- 
cipali,tiranne  fcamente  fi  infignoritono  de  la  patria 
hro,& il  primo  di  tutti  fuCane  de  la  s cala,chiama  j 
to  per  fopra  nome  Magno, amico  di  Dante , e di  Fra  ] 
ce  fico  Tetrarca, e fignoreggiò  ? 1 . anno  Verona , ac-  j 
quiftitndo  tra  tanto  Crcmona,Tarma, Reggio, Fice 
%a, Tadoua, Feltro, e ìriuifiy&hauendo cacciatoi 
Tafferini  di  Mantoua,che  ne  erano  /ignorici  confìi 
tuì  là  fameglia  di  Gonzaga  j ignora . Ma  hauendo  i 
Scaligeri  tenuta  per  fettanta  anni  Verona  con 
fomma  gloria  , per  le  uarie  & diuerfe  contrbuer- 
fie , chebbe  quesìa  fameglia  tra  fe  ; furono  cac* 
tiati  da  la  patria  loro  a le  twlte  da  i vifcontì  di  Mia 
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tanna  le  mite  da  i Canari  fi  di  Tadoua , onde  tolta 
oc  capone  da  quefle  difcordie  ciuili , p infignorirono 
di  verona  i venetiani,e  l’hanno  già  45  .anni  tenuta. 
Lucebino  verme  da  Verona  ualorofo,e fingular.huo 
mo  di  guerra,effendofi l'ifola  di  candia  ribellata  a 
\enetiani,co'lfuo  ualore  gliela  rea  equi  Pò-,  poi  com 
battendo  centra  Turchi  gloriofamente  morì. E Già 
corno  verme  fuo  figlio  ,in  niente  difiimile  al  padre , 
JpcJfo  col  pio  ualore, e configlio  afiicurò  lo  fiato  di 
Trillano  da  gran  pericoli  a Giouanni  Galcaiqp  Du- 
ca iporio  che  uenendo  con  grande  efiercito  cotra  1 Mi 
lano,v£nncniaco  conte, e Giouanni  Banchut  ^ Angli 
co, furono  in  un  fatto  d'arme  preffo  ^tlejfandria  rat 
ti  dal  detto  Giacomo,&  Krmcniaco  fu  fatto  prigio 
ne-, e ne  1‘  imprefa  ne  laquale  Lucchino  verme  ricupe 
rò  Candia  a venetiani , Giorgio  Cauallo  veronefe, 
caualier  preftantifiimo  e capitano ,fi  portò  talmen- 
te che  ne  fu  da  Venetiani  fatto  Senatore . Irla  chiu- 
da quefta  bella  e gloriofafchiera  de  veronefi  Guari- 
no,ilquale(come  dicemmo  fopra  annouerando  i pri ^ 
mi  letterati,  & eloquenti  del  Jècul  noflro)  è degno 
per  la  fua  molta  letteratura,# eterna  lode . TS{e  l'età 
paffuta  ha  hauuto  Verona  ^ Iti  cherio  eccellete  pit- 
tore,mattine  hoggi  tifano  primo  pittore  del  nofiro 
fecolo,del  qual  ha  Guarino  fcritto,&  è l'opra  inti- 
tolata , il  Tifano  di  Gua  rino . In  Verona  ( come  fi 
può  ne  le  nofire  hifiorie  uedere ) accadero  già  molte 
cofe . .A Iboino primo  Re  di  Longobardi , ui  fu  per 
tradimento  di  v.o fimonda  fua  donna, uccifo  da  Hel 
mecbildej  quai  amenduo  ejfendo  poi  fuggiti  a r a» 
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tanna, beuendo  il  ueleno , morirono ye  Teodolinda  fi- 
glia di  Grimoaldo  Re  di  Bauari,a  la  qual  deuotifii- 
ma,e  chriflianijfma  Bigina  ,fcrifie Jan  Gregorio  l 
fuoi  dialogò  fu  qui  in  Verona  nel  campo  Sardicefe * 
Jpofata.I  Verone fi  medefimamente  cacciarono  per 
forila  de  la  città  loro  jt Idegifio  figliuolo  di  Defide - 
rio  ultimo  Re  de  Logobardi,cheui  era  co  una  buona 
guardia  dentro ,e  diederla  città  a cario  Magno , me 
diante  ilquale  ejfempio  fi  diè  tojlo  tutto  ilpaefe  in 
mano  di  Carlo.  Ha  Verona  edificij  mediocri  cofi  pii 
bliciycome prillati 3ma  ha  un  teatro  cofi  magnifico 9 
e belloyche  toltone  il  Colifeo  di  Poma,  no  fi  troua  fa 
cilmenteun  altro  edificio  fimile.  Ha  quattro  fuper- 
bi  ponti  fu  l'Adige,e  la  cbiefa  catedrale  bellifiima .. 
Ritornando  a T\ intento  no firo  principale ,Jopra  Ve- 
rona a man  manca  d*  Adige  è una  terra  chiamata 
rPontone,e  fu  è caflel  Barconobil  terray  e poi  è Ca- 
demone  da  la  parte  donde  corre  un  torre  te  per  la  ual 
le  del  fole  in  .Adige  è la  tetra  detta  Mecio y e fu  è I- 
gnato3e  pitifu  è Formicaro.  T^e  l'alpe  poi  preffo  il 
fonte  d' A digefin  impicchi  lago , chequefio  fonte 
fayuè  la  terra  di  Lamio;Hauemo  di  fopra  detto , de 
firiuZdo  la  riua  fi  .tjira  d. Adige  3che  bijognaua  ne - 
ceffariamFte pigliare  la  fua  focea  Cafiagnaroydoue 
uà  ne  le  paludi  d'Adria;ne  poffeitamogià  altramé- 
te  direyperciocbe,ciò  che  è da  quefla  fciffura  d'Adi 
ge  infino  al  mare >s' è ne  la  Romagna  coprefo;  ma  la 
deflra  riua  di  queflo  fiume , cominciando  dal  mare 
infino  al  fuo  fonte , la  pofiamo  tutta  ne  la  'Marca 
Triuifana  defcriuere  doueUa  è . Horduque  douc  efte 
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sAdige  in  nutre  fa  un  bua  porto  ne  la  foce, che' l chìa 
?<4°e-  mano  Fofone;e  quefto  è il  primo  di  que  fette  mari  *• 
che  cbiamorono  qui  gli  antichi  ; Fra  terra  a lato  a 
queflo  fiume ,mi fchiato  con  le  paludi  e coflagni , da 
una  parte  è una  torre  nuoua  pofta  qui  per  guardar- 
ui  i datvj,da  l'altra  è capo  d' Aggere, guardia  medeji 
duggc  miniente  pofta  qui  ne  confini  del  ducato  di  winegia tK 
rc*  nel  principio  di  quefla  republica ; piu  dentro  poi  bi~* 

furcandofi  l'Adige, fa  la  Tenia  fola  di  Bodigio , de-, 
fcntto  difopra  a man  manca  ne  la  Komagna  ,&& 
man  dritta  d'Adige,  là  doue  il  fiume  Tfouo  entra 
in  lui, è caftel  Baldo,e  fopra  è Torto , terra  laquale 
Porto  f0l0  l’  Adige  la  diuide  da  Liniacoy  ma  ue  la  congiun 
cL0ima'  ge  talmente  un  ponte , che  fipoffono  uva , e non  due 
terre  giudicare. Toco  piu  fu  entra  in^idige  un  ab 
Albo  f.  tro  fiume  chiamato  Albo , a man  dritta  del  quale  e 
Cereda  u\co  principale  in  quella  contradaima  a ma 
t.Boni  xnanca  fono  quella,  e piu  fu  fan  Bonifatio  , che  è la 
fauo*  terra, donde  ha  il  cognome  la  nobil  fameglia  in  ve- 

vffla  ronaje  Conti  di  s, Bonifatio  ,*  e piu  fu  poi  è rilavo - 
fiotu.  ya;appreffo  poi  ala  focedel  fiume  *Albo,  alato  al 
'Adige  è Torcìlle, terra  da  laquale  non  è molto  lun- 
gi la  foce  del  fiume,che  chiamano  Montoxio , ilqual 
ha  uno  abondantifiimo  fonte  in  un  uico  quanto  hab 
bia  tutto  quelpaefe  ameni  fimo, chiamato  pure 
nq?nt0  tortegli  ui  ha  fu  l fonte  edificata  una  uilla  inmoT 
do, che  nel  me  z&o  de  la  fala  fcaturifce  il  fonte  co  tan 
ta  abondan^a  di  acqua, che  no  uà  già  un  trardi  pie 
tra, che  èfufficiente  a molti  molini;e  ui  fon  fpefifsi- 
mi  edifici j fu  l'acqua, par  te  per  molivi , che  macinar 
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diparte  per  l'arte  dei  bombi  cigni  ilei  miglia  poi  c 
Verona, fu  la  quale  a man  dritta  fu  l'Adige  è Tclu- 
fio, da  laqual  terra  credono  i uolgari  chefuffe  la  ual 
le  Telo  fella  detta, quantunque  Guarino  efifiimi,cbe 
ella  debbia  chiamar  fi  ToUi^ella  da  la  bontà  de  la 
terra,  & eccellenza  de  le  biade, che  ui  fi  fanno ; uien 
poi  la  terra  detta  ùcena,e  fopra  è Bpueredo  ,pre fio 
la  qual  terra  è una  firada  nel  monte ftrettifsima  fat 
ta  a mano  col  fcarpello,&  t un  buon  riparo  al  terri 
torio  di  Verona  agli  infiliti  di  Germani . Da  quefla 
parte  poi  è la  terra  di  Befeno,e  piu  fu  da  quella  par- 
te,che  uà  in  *Adige  un  fiume, che  ui€  da  la  terra  Ter 
gina  è T ridento, chiamato  bora  Trento,la  qual  cit-  Trenw* 
tà  dice  Iuftmo9cb'eUa  fu  da  Franccfi , cbepigliaron 
Bpma,edificata,con  veronal  vicenda,  epreffo  Tre 
to  entra  in  *Adige  unfiume,che  nafee  ne  l'alpi,  pref 
fola  terra  detta  Tinea,&alatoaqueflo  fiume  da 
man  dritta  è Secondano, fopra  è Taracbiafi,e  Vifo , 
e canaio. Sopra  anco  entra  in  * Adige  un'altro  fiu 
me, che  nafee  prefio  Ter  formi,  nobil  terra;&  a ma 
dritta  di  queflo  fiume  è vale  fio, Tefpergo,  è Ceuedo- 
ne;  a man  manca  è Ch\ufa,douc  è un  fretti  fimo  cal  chiufc> 
le  de  l'alpe . £ poco  lungi  da  Adige  è Bolgiano  no- 
bil terra  pofla  alato  ad  un  torrente,  che  poco  cor 
re  da  la  terra  chiamata  Sirentino  ; uien  poi  Cafit 
nuoua,cheèunaterra;efopraè  Marano  terra  ben 
popolata , laquale  auegna  che  fia  pofla  in  Italia  ; 
ella  ha  il  parlare , e i collumi  Germani , piu  tofto 
che  Italiani  ; doppo  fono  i gioghi  de  l'alpi,per  liqua 
U fi pafia  in  Germania,ma  perche fono  ardui, co  dif 
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ficultàfifpediti  de  redige  da  la  foce  al  fonte^uegn/t 
mo  bora  a dire  di  quel  fiume  chiamato  T^fpùoy  c'hab 
biamo  detto,  eh' entrain  in^tdigCyprìma  che  entri* 
ino  a dire  del  Medtiaco.il  fiume  Fqpuo  entra  ( come 
Jì  è detto )in  ,Adige,preJfo  a Caflel  baldo ha  de- 
tto a man  maca  Colonia, terra  popolatifiima,  e rie- 
càie  fu  a lato  al  medefimo  fiume  è MobeUo  nobil  ter 
ra,epreJfo  al  fonte  è nrendula , terra  ricca  * epicna 
di  popolosa  la  quale  e uicino,poco  giù  a man  dritta 
del  fiume  Leomcoyterra  cofi  abondante  di  popolo , e 
douitiofoychc  fi  può  ad  una  picciola  città  pareggiar 
re,&  ù patria  di  Omnibono  dotte  in greco,&  in  La 
tino, e di  tali  cofiumi, quali  apprefe  da  Vittorino  da 
Feltro. Da  Colonia  fi  fende  una  fojfa  fatta  amano* 
che  uà  ne  le  paludi  che  le  fou  fotto  e prejfo  la  terra 
^idcuflo,e  poi  giù  nel  fiume  alato  a quefla  fojfa  è 
I\oueredo,e  MÓtagnana  principal  terra  delpaefe,et 
a lato  a la  bocca  di  quefta  fojfa  ,che  entra  ne  la  pala 
de,poco  fotto  il  caflel Lotiofil  fiume  Meduaco  hau- 
ti altra  foce{&  a man  manca  di  Meduaco  è Cufìo- 
dia , terra  popolata  * in  me\\o  il  borgo  de  la  quale 
hajuemo  noi  uifle  alcune  caue  di  pietre  che  uano  mài 
to  [otterrai  la  minerà  di  quefla  pietra  è molto  fimi 
le  a quella  di  T iuoliytal  che , beche  non  lo  trouiamo 
fcrittOyno  dubitiamo  che  ifafli  co  quali  già  nel  tepa 
antico  fu  la  città  di  tl>adoua'.cdificata  ericdcia)furo 
no  qui  cauatie  tòlti ;e percioche  qui  in  quefla  cauer 
naji  foieuanogià  i ribaldile  couiti  guardare,  Jiique 
fio  nico  chiamato  Cufladia . In  quefto  luogo  ifol - 
dati  di  Colugna  ycon  l'aiuto  de  quali  haueua  Gui - 
...  glìelmo 
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glieimo  drciuefcouo  di  I{auerina,e  Legato  àpófioli v 
co  ^cacciato  di  Vadoa  Eglino  di  Opinano , ubando^ 

Tramo  il  detto  Lègdtófid  dófidb  fòco  poi  rinforzar 
lofi  di  buona  geme  E\eÌihò  $ diè  di  male  botte  à la 
chiefa;e  rapendo  qflo  Legato  frejjò  à Qabara  terra 
del  Brefiianojo  fi  prigióne.  Viu  fu,il  fiume  Medita 
co  detto , cbè  hòggi  cbiàfnàrfà  pachigliene , parte  Bac_hi; 
qttafi  nel  nàtilo  tà  ctftd  di  Pittrici , làqu^fstowff^x^  } *) 
s’è  piti  udite  dettò  di  JopYU  ) fu  tini  Fraceffffhe  bri*-  ! 1 

fciWÓfìo'fiom^  edificata  infìeme con 

JàilanoyBrefiiayBergamvte  FCrohaìpàJJa  anco  per 
yiceniù  urìalro  fiutnèèbidtrtiitò  TefiUà , thè  ìiàfie 
prejjo  la  terra  di  Ladrigo,e  na  giu  iH:Mcduaco;égii 
è partito  preffo  Lufiiano,cWÌ  Uria  tèrra,  è fa  Un  al- 
tro ramo,prcffo  alquale  è una  tèrra  chiamata  Bdfrr 
cano,&  ejfo  prima  che  giunga  a BrenteUe,  entra  in 
Meduaco.  Vincerne  anticamente  bebbe  Talèmorie 
degno  gramatico,ilquale  ejfindo  dhhaddtojche  difr  •-» 

ferentiafuffefra  filila, e gocciale iCheìàgoeclk)  1 :n  * 
fta  firmala  flilla  giu  cade.TSfil  tòpo  nòftto  ha  Vi- 
cenda battuto  Antonio  LUfco,dótifiittìo'j&  èloqUÒ- 
tifìimo  huomo , e primo  e filo , chabbfà  còbi  tritato 
ampliametefipra  dodici  Orationi  di  M.  TtllUò;éjò 
pra  la  Retorica,  opera  digradifimogioitatnòto  tic 
Peloquetia,e  fi  leggono  anco  alcuni  fioi  uerfi  htroi - 
ci,che  odorano  di  Virgilio  mirabilmetc,bd  Urici)  hog 
gi  Matteo  Biffario  dottifiimo  in  lègge, èt  èlòquttifii 
mo  ; ci  farebbe  molto  da  dtre  in  lode  de  i Vicentini , 
oprato  da  loro  da  zoo. anni  adiètro  ; fnttre  che  hi  fi 
gnarono  difinjarfì  da  gli  afialti3è  torti  di  Tadoani* 


e di  V erotteli  f voi  uici,ii,per  ttar  V kernel  qua  fi  nel 
meitfp  fra  loro  ; mauri  foto  lor  fatto  batterà  a faf 
grande  la  gloria  loro,percioche  effendo  efii  i primi , 
che  di  lor  buona  uogl\a  fi  fottopofero  a Imperio 
V enetiano , furono  cagione, che  a queflo  medefimp 
modo  Padoua,verona , Brefcia, Bergamo , e cip  che 
hoggi  hanno  in  Italia  i venetiani,ueniffcro  faciime 
te  a fottoporji  nel  mede  fimo  gioghoMorfopra  a vi- 
cenda a lato  a Meduaco,è  Caldogio,e  fu  lo  fonte  del 
detto  fiume  è TorceUetto.E  prima,che  giunga  Me- 
duaco  a Cuttodiagia  dettaci  Jpartein  un'altro  ra+ 
b re  tei-  mo,e  giunge  a le  foffe  chiamate  Brentelle,  fatteci 
per  fonema  di  Tadoua;poi  feorre  preffo  ad  Ingen- 
%one,e  uaala  terra  chiamata  Tubolenta,  feorrendo 
piu  poi  a Tonte  lugo,fen\a  mai  fermar fi,fi  uaa  me 
fi colare  co  ttagni,da  i quali  uiene  talmlte  ribattuto 
col  flujfo  e riflujfo , che  ua  finalmente  a fcarcarfi  ne 
elodia*  f°Jfe  Clodia, e ui  fa  il  porto  di  Chioggia, piu  profon - 
chiog-  do, che  altro  di  quel  paefe;  e Tlinio  è autore , chc'l 
fiume  Medua co  uada  a sgombrarfi  ne  la  fojfa  Clo- 
dia,e cheMedauco  fia  quel,che hoggi  chiamano  Ba 
chiglione,Liuio  il  fa  chiaro, dicendo, come  Cleomi J-| 
no  capitan  di  Lacedemoni , uenne  in  quetto  ultimo 
feno  del  mar  ^Adriano, e mudato  in  terra  afeoprire 
ilpacfe,&  intefo,cbe  paffati  i ttagni,fi  trouauano 
culte  e belle  capagnefdice , che  entrò  in  Me  do  a co  co 
l'armate;perchenonera  il  fiume  per  grò  fi  e carchi 
uajfelli  ,pafiiò  fu  i faldati  con  barchette , e lafciato 
poca  guardia  a le  naui  andorono  a pigliare  tre  vi- 
chi diTadouani,cbe  erano  iuiprejfo , bruciandole 
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ntìléi  è predando  huomini  » ebeftiame ; ìntef&fi 

quefto  a vadoua(percioche  erano  {empire  con  rat- 
ine tri  mano  per  gli  Francefi,  che  habitauano  ini 
4 prejjb  )fu  diuifain  due  parti  lagiouentu , una  ne  fu 
mandata  cotra  quelli^che  andauano  predandoci’ al- 
tra ad  impedire  loro  la  jìrada->cbe  non  potejfero  ri- 
tornare a le  naui $ finalmetei  Greci  ne  furono  mal 
menatile  dice  ancorché  erano  quatordici  miglia  da  , 
la  Città  di  Tadoua  al  fiume.  H or  dunque feCleomi- 
•nojpaffatoi  fiagnijroiiò  la  foce  di  quefto  alto  fin- 
mi.  iful  quale  Uotfe  condur  l’armata &era  qUatqr 
dici  miglia  lunghi  da  vadouwjfai  chiaro  mi  pare*  v 
che  quefto  Meduaco  nonfujfe  altroché  quel  fiume, 
eh’ è ftatopoi  chiamatoBacbiglione,pernon  hauer 
quefla  contrada  fa  altro  fi  umiche  feorra  dal  terri 
iorio  di  Tadoua  ne  ftagm,ò  nel  mare  di  veneiia;(è  .Medua 
non  uorrà  forfè  altri  dite,  che  Meduaco  fujfe  quel * to  f- 
lo,  che  chiamano  hoggi  la  Brenta, che  è qui  pure  u\-  Tima_ 
cìno . "Ma  la  Brenta  òdi  certo. quel  tanto  celebrato  uo  f. 
da  gli  antichi  y e ma  fi  ime  da  vergilio , T imauofil-  ! _ . 
quale  mi  merauiglio  come  alcuni  litteratifamofi !ircta  * 
„■  rnodernijlo fiano  andato  cercando  nela  1 [ir  i a', ti  e tq\ 
/ilBimii^mgannati  (come penfo  ) dal  non  hauer  ) f) 
inti  fo  vergilio  ; percioche  uoglionoshebabhja  uor  r , i 
luto  il  poeta  attribuire  a \imauo  noue  fonte  > ma  j 
• egli  pone  ( come  ben  dice  Seruio  ) il  fonte  Tima-ì 
uo  per  lo  iflejfo  fium^comefogliono  Jpetfo  i poe*  ■ 
ti  fare  ; poi  dice  91cke  Antenore  pa/fo  T inta- 
tto da  quella  parte  donde  ua  a rompere  per  no- 
tti bocche  ilmare  ilequali  noue  bocche  fono  anco 
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hoggi  notifiime,  e fono  le  aperture  del  lite  di  Pèni* 
tiara  ,U  maggior  parte  de  lequaUhamio  gli  antichi ^ 
e fyetialm  e te . A martino  Tìó  nel /ito  ititierarmchià 
Wti  fette  mriMl territòri#  di  Epuerina  inficio  ad 
*jltino;e  Lucano  4ict$Jetiftèw  ìpteffè  adkpom^ 
che  è àrièó  ho* gì  noti fiwtó,e  aitino  a Tadoua  iTS?on 
\ bifognauà  dunque  èhe  qitèfti  nofc?ÀatìjjM$fàrni  il 
a cercajfero  in  ijlrìa^ò  lìti  Ffttfiutmto  picche fileg- 
“ getto  alòurti  uerfi  'midi \ fepolchrodi  Ma  fato  T adotta 
no  poèta  tragicà^doue  fi  cotio  fcè  chiaro.xkè  Tinta* 
uo  fttjfepYeJfo  a T adoua $ Mania tè  una  uòltà  ehm 
ina  il  TirnàUo  Eùganeo , & uri  altra  uolta  uolenda 
lignificare  Tadoua  dicela  terrà  Euganea  ; onde  a 
for^a  T intatto ferà  quel,che  hoggi  chiamano  Éìréit 
taccio  è il  fiume  di  Tadoua.  Hor  ritornando  unpo- 
Matè-a  Co  a noifil  T imauo , come  egli  giunge  ne  V acque 
piauto,  fèji  diuìde  in  due  parte , la  defirafe  ne  uà  aPupi- 
lia , & a Matemauco  ^ doue  fa  ùn  belli  fimo  portò , 
ampio  è profondo;? altra  parte  da  mammane#,  che 
torre  piu  al  adritto , e che  foleua  parèir  permeTtfo 
là  città  di  Venetia , fa  il  pòrto  Veneti  ano: fri  l qua- 
le fono  duo  forti  fiimi  camelli  di  quàye  di  faperguat 

lutiafu  -M°&*  partètfjfendo  fiati  chiù  fi  i meatix 

fma.  che  la  conduceuano  nè  fa  Città , prejfoa  LUtiafuft - 

nà;fit  fparfènefiagniy  e ne  le  paludi.  E che  quel 
thè  diciamo  Timauo  hònfujfé  il  Meduacorne  che 
htèduaco  , fujfe  il  Timauo  poltre  le  regioni  ad- 
atte di  fopra  3 ue  ne  arreco  uri  altra-  maggio - 
te  * piti  efficace  ; pet  fioche  ferine  Plinio , che  di 
lupétto  al  fiume  Timauo  era  una  piteiolaifofa 
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Mei  mare  con  fonti  di  acque  calde , che  crefcéuanojt 
Snancauano  infime  col  mare;c già  fappiamo , e ueg  - 

giamo, che  al  dritto  caffo  di  Brenta,che  faceua  na- 
turalmente premevo  la  citta  di  Vinegia,  era  oppo 
fio,  und  ifoUiChe  fu  chiamata  il  caHello  Olmolenfe;  cartel- 
onde  la  chiefa  catedrale  è chiamata  Cdfiellana;efe  j° 
bora  non  ui  dppareno  ì fonti  de  l? acque  calde , non  è 
merauiglia,effendo  non  fidamente  he  liti , e ne  luo- 
ghi maritimi, doue può  molto  la  for\a  del  mar  e, db- 
fi  c catti  fonti;ma  in  terra  ferma  ancone  fu  le  monta  • ^ 
igne, che  fono  luoghi  piu  fermi.  Hor  uenendo  a la  no-  r ' 
ftl'a  defcrittionedi  luoghi  t il  Timàuòjbpra  Littiafu 
finaì  iMitrol^hd  primo  a mi  dritta  un  uico  chia- 
mato Oriagoyoue  fono  molte  hofldrieiquì  uà  in  Ti-  ori$g« 
tnauo  il  torrente  Tegola , a lato  alquale  è il  podere  £cf°u 
Terago;appreffo  a man  manca  di  Timauó  è Sfrata 
• terricciola  > da  la  quale  fi  uà  fei  miglia  in  barca  in- 
fino a Tadotìa  per  una  foffa  fatta  a mano . Que- 
lla antìchifiima , e clarì fiima  città  di  vadoua  i p«Uu* 
molto  noto  , che  la  fuffe  edificata  da  ^Antenore 
Troiano ; egli  il  dice  Vefgilio  affai  chiaro , ehi- 
Uioy  molto  in  lungo  ; Tri.  Tullio  ne  le  Filippi  ce  di- 
ce > che  Tadouani  furono  amicifiimi  de  Romani, 
e che  ne  le  difficoltà  * e ne  le  (bette  , che  hebbe  il 
1 popolo  di  Poma  , quefli  lo  foccorfero  con  arme  » 

( con  danari  ; e Tdacrobio  trattando  de  la  fedel - 
1 tà  de  ferui  * accenna  * che  i fadouani  fuffero  hu - 
> manifiimi , portandoli  con  loro  ferui  tanto  pia-r 
/ ni  e facili  ■>  che  uolendo  .A fimo  Voli  ione  forcar- 
\ li  a pagare  un  tanto  , s andar on  tutù  per  di- ì 
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'Hferfi  luòghi  afcondenda;e  nonfuniuno  de firui  loro 
« che  per  la  libertà#  premio , che  fe  gli  prometterei 

uolejje  mai  manifefiare  alcuno  de  loro  padroni . E 
'tome  ferine  u tfeonio  Tediano , fu  nel  tempo  buono 
de  la  Kepublica  di  poma, fatta  Tadoua , Colonia  de 
Ppmani-ma  non  a quel  modo , che  foleuano  ejjere  le 
altre  Colonie  dedutte  > menandoùi  nuoui  popoli  ad 
babitare,an7^  fu  a lo  iftejfo  popolo  Tadouano , che 
m\  era#onccffa  la  cittadiname  di  poma ; tal  che  nel 
crear  fi  i Magiflrati  in  poma  ,que fio  popolo  ui  haue- 
un  lafua  uoce  nel  baìlottare#ome  fefujfe  Hato  prò 
prio  dentro  le  mura  di  quella  città  babitante . Et  fe 
mi  faremmo  per  auentura  lunghi  nel  dire  affai  di 
quefia  cittàiifcufici  lo  effere  effa  fiata  affai  degna  e 
nobile^noi  crediamo #he  Italia  non  habbia  ftmili  e- 
dificij  di  belle\'%tJmaftime  de  i publid,  come  ha  que 
Ita  città#  tutti  quelli , che  ha  hoggi  o pattici#  pri * 
unti x fono  noui#  modemi;perciocbe  nel  quattroceit 
: io  e trenta  dittila  pe  degli  Hunni  la  pofe  a ferro , e 
a fuocOi&  effendo  Hata  da  TX(arfe  Eunuco # da  que 
gli  di  pauennà  rifatta , innanzi  che  ueniffero  cento 
anni  da  la  prima  ruma  fua  ,fu  di  nuouo  da  Longo- 
bardi brufeiata # disfatt  t . 7 Sei  tempo  poi  di  car 
lo  7Hagno#  de  fuoi  defeendenti  accrebbe  mirabilme 
teine poi  fattogli  Imperatori  Germani  fentì  danno 
alcuno  i fin  che  nel  tempo  di  Federigo  Barbaroffa  » 
Eglino  di  pomanojlpiu  crudel  T iranno  che  hauef 
fe  mai  il  Mondoxnel  mille  ducento  e trentafette  fe  la 
foggiogò^zr  oltre  le  altre  crudeltà , e quafi  infinite 
profcrittioni  de  Cittadiniycbe  egli  usò  quella  auan* 
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^ò^gni  termine  di  crudeltà ,e  d'impictàiche  usò  ( c* 
pie  dicenimo  parlando  di  Verona) facendo  con  uaric 
maniere  di  tormenti  morire  dodici  mille  Tadouani* 
thè  égtihaueua  feco  menati  come  foldati,  per  entra 
re  nel  Mantouano , ma  poco  doppo  la  morte  di  que- 
llo tirannoiprejfo  a Soncinofi  c arrarefi,  fatto  tito- 

10  di  Vodeflà^ mfignorirono  di  Tadoua  ì e l hanno 
da  i oo  .anni  per  parie  fucce fiioni  poffeduta>  e fatta 
la  più  douitiofa,epiu  beUa , che  non  era , percioche 
per  opera  di  quelli  Carrdrefi  furono  per  lo  piu  al%^- 
te  le  mura  intorno  Je  quali  ha  quella  città  triplica 
te;e  benché  fempre  ui  corrcjfe  il  T imam  ( come  di- 
moflra  Liuio )egli  furono  nondimeno  da  quegli  Si- 
gnori portate  l acque  con  molte  e uaric  foffe  fatte  a 
mano  con  gran  faticale  dintorno  a le  murale  per  di 
uerfi  luoghi  de  la  contrada , doue  per  commodità  , 
e doue  per  ornamento  ; u hanno  anco  quelli  figno-  . 
fi  fatto  un  fortifiimo  caflello , alquale  ui  congiun- 
tore con  certi  bracci  di  mura  un-  palagio  , forfè 

11  primo  che  fia  in  Italia  , e per  la  città  medefì- 
mamente  alcuni  ponti  fuperbi  fui  fumé . ir- 
rigo quarto  Imperatore  Germano , edificò  la  chie- 
fa  principale  di  Tadoua  * che  anchora  ui  è ; &• 
offendo  cafualmente  brufciato  il  palalo  delVo * 
deflà  > che  io  credo  , che  non  habbia  il  Mondo  , 
il  piu  bello  ; fu  piu  magnificamente  rifatto  da 
Venetiani , e ni  furono  ne  la  fcopertafuafommi- 
tà  ripofte  l'offa  diT . Liuio , la  bella  chiefa  di  fin- 
to Antonio,  & a laquale  n barare fimili  in  Ita- 
lia t fu  da  Tadouani  edificata , effondo  merpp  li i«* 
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beri  fotte  lo  imperio  Romano . Furono  anco  in  ili - 
Uerfi  tempi  edificate  da  cittadini  di  vadoua,quarail 
ta  chiefe  parockialhche  ui  ba , e quattro  conuenti  di 
frati  mendicanti  > helliffìmi  * Fi  è anco  in  Tadoua * 
il  bel  tempio  di  [anta  ìnfima  tuffo  il  conuento  gi- 
va un  miglio  a torno  ,&  è attorniato  de  le  acque  ; e- 
gli  ficonqfce  per  alcune  confetture  > chefuffe  fo - 
fra  i Ueftigij  di  uno  antico  tempio  fondato  > perciò 
che  dovunque  fi  cam  * fi.trouano  beh  fimi  paui - 
menti  lauorati,  e ui  è flato  a tempo  noflro  rido- 
nato ilfepolcro  di  TMuio  , onde  poffiamo  credere * 
che  ini  fujfe  l'antico  tempio  di  Gioue  , nel  quale 
(come  eJJo  liuto  dice)  furono  le  foglie  di  eleo- 
mina  corfaro  Lacedemonto  portate  da  Tadouani * 
Et  in  queflo  tempio  di  fatata  luftina  ni  (ano  hog- 
gi  i corpi  i e le  reliquie  d,ifan  Luca , di  fan  Mafiir 
mo , dipinta  Felicita  > di  fanto  Mattia  apoflolo  > e 
di  fanto  Vrofdotimo  » che  è ilparticular  fanto  epa 
drone  di  Tqdoua . Ha  quéSìa  città  cinque  pubi- 
che aree,o  campile  nobili » degli  herbaggi  , de  fru- 
menti y de  le  legna , e de  la  paglia  * Tqel  Studio  di 
quefla  città  folio  cdfe  dmpifiime  per  fiudenti » che 
non  hanno  da  fe  fatuità  ài  potere  fludiare . \ Pada- 
na hebbe  già  huomini  famofifiimi , comeT.Liuio) 
Hquale prima  che  andajfe  in  Róma , fece  Un  bel  fe- 
polcroyche  noi habbìamo  uifto,a  fad  la  moglie, èra 
duo  fuoi  figliuoli , ma  molto  tempo  poi  ne  fece  un' *■» 
altro  piubeUo iper fe  ,eper tutti i fuoi , egli  mari- 
tò una  fua  figlia  in  Roma  a Lucio  Magio  oratore* 
del  qual  fa  $meca  mntione;  fu  Liuto  un  fingolarc 
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huomojtal  che  da  V ultime  parti  de  iaS paglia  ( come 
dice  fan  Girolamo,  e Vlinio)  uennero  alcuni  nobili 
infino  a Bpfna  folperuederlo  ; hebbe  anco  V adotta 
Taolo  iurifconfulto  Celebrato  fra  gli  antichi,  e Ddat 
tiale  uhebbèduo  amidii  quali  egli  tanto  loda, S tei» 
la,e  Fiacco, Folufio  poeta, che  feritegli  annali  de  le 
cofc  di  pomari  imitation  d'Eny;io,  fu  anco  Vado * 
nano, ma  Catullo  con  mólti  fuoi  uerfi  fi  sforma  di  ui £ 
tuperarlo,e  di  darlo  a terra;  fu  anco  di  Tadoua  Vie 
tro  d' Mano, chiamato  il  Conciliatore, filo fofo  ,& 
astrologo  dottifiimo , talmente  che  egli  ne  acquiflò 
anco  fujpettione  di  Mdgo;hebbe  quella  patria  Tttu- 
fatto,e  Louattoiurìfconfultì , e dotti  nelaToefia  ; 
hebbe  anco  Francefto  Zabarellagrandifiimo  iurifta 
eTileo diTrdta, cardinale  di  fanta  Chiefa,  lettera 
thè  prudenti  ; hebbe  di  piu  Marfiglio,e  poco  poi  ciò 
uanni3e  Galea^yp,  e Gulielmo  So  filici  , e Gioitami 
anco  tìotologio,e  poco  poi  Antonio  Cermifone , tut 
ti  eccellenti  medici  * Ha  il  territorio  anco  Tadoua 
non  men  bello , che  la  dttà , peTcióCbe  uba  moti  al - 
tinche  non  toccano  niente, ne  Impennino,  ne  l'jilpt 
ilebe  non  fi  uede  altroue  in  Italia  ,&  infino  a la  ci* 
ma  fono  tutti  coperti, e pieni  di  uigne , e d'oliueti  bel 
lijfimì  ; e i nini,  che  ui  fi  fanno,  gli  loda  Tltnio , co * 
me  ottimismo  di  quefli  monti  è chiamato  c emù* 
la, e ne  la  fua  cima  ha  un  bel  monaflerio  di  monache 
tdificatoUi  da  la  nobil  Beatrice  da  EFte,uergine;t  al 
tro  il  chiamano  venda, e uba  un  altro  bel  monasle- 
rio,doue  fon  frati  di  monte  Oliueto,&  a lato  a que- 
gli monti  fono  i colli  Euganei,  celebrati  da  i Tpe* 
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ti  Latini, per ciocbeMartiale  accenna  , cheiuifuffe 
la  Sedia  de  Tceli,  e de  le  Mufi  ; fu  quefli  colli  fo- 
no molti  uichi,e  utile, (penalmente  ^trquata  popo- 
lato uico , ornato  d'unpoderetto  di  Francefilo  Ve- 
trarcbaj  doue  egli  gran  tempo  u iffe,eui  fcrijfemol- 
tecojefe uba  ancohoggiun J ito belsepolcrodimar 
mo  fu  quattro  colonne . Trejfo  il  terreno  Euganei, 
chiamato  anco  boggi  cofi,  ui  fiuedeno  molti  Ba- 
gni, che  Theodorico  Rg  di  Gotthi , cinfe  a torno  di- 
mura , e magnificò , ne  quali  dice  Vlinio,  che  nafio- 
no  herbe  piacéuoli ; e Marnale  gli  loda  molto  d'- 
amenità , ma  a che  infermità  giouino  Michel  Sa- 
vonarola ne  ha  fatto  un  libro  . Ma  è già  tempo- 
diritornare  alTimauo , ilquale  / òpra  il  uico  Li- 
mina,  doue  comincia  a correre  intiero  ha  daman 
dritta  Cittadella  , terra  edificata  da  Tadouani,nel 
mille  cento  e novanta  fii  ; appreffo  a MaroUica  , 
e piu  fu  è Buffano,  e fonquefie  due  tèrre  afiaipo-  . 
potate , S opra  Buffano , là  proprio  doue  è la  ter- 
ra detta  Ci  fino  , uàinTimauo  un  fiume  pur  chiù 
muto  Cifino  , nel  quale  fi.  fiancano  duci  piccio- 
li torrenti,  che  uengono  da  l'alpe , *Arciuago , e 
Tfauorio  ; ileifino  nafee  prejfo  aVemecbo,  che 
è una  terra.  man  dritta  di  Timauo  ,fopra  il 
Cifino  , èGrigno  , terra  cofi  detta  , dal  torrente 
di  quefto  nome  , che  iui  fi  fiarca  ; piu  oltre  è la 
terra , che  chiamano  luano  , e qui  fopra  nafee  il 
Grigno  ; piu  fu  è Tujòpo  ne  la  ufeita  che  fa  Ti- 
mauo da  un  Lago  ; e poi  è Caldonaccio  terra  pò* 
fia  fu  quefto  primo  Lago,  e fitto  a duo  altri  La- 
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ghi  , dai  quali  tré, Laghi  ha  il  Timauo  la  fua  o* 
rigine . s vendendo  fui  lito , appreffo  a Timauo  , 
il  primo  fiume,  che  uà  già  ne  flagni  di  Finegia , 

'è  il Mufione s che  {corre  prefso  la  terra  chiamata  Mufìo* 
Meflre , ha  alato  da  man  manca  villa  nuoua  ; e ncf*. 
fu  alquanto  difùoflo  è Campò  di  fan  Tietro,  ter- 
ra molto  ricca  ; nel  fonte  poi  di quejlo  fiume fune 
monti  è il  colle  di  Mufione,  terrecciuola  chiama- 
ta co  fi  da  quel  fiume  ; ma  a man  dritta  ha  il  Mu- 
fione fra  terra  Caftel  Franco,  che  è nobii  terra;  e 
piu  fu  è JLfolo,  molto  piu  nobile*.  Seguita  ap* 
prefso  il  fiume  Silo  -,  ilquaìe  dice  TliniOi  che  na~  me 
fee  fu  ne  monti  Triuigiani , cr  tfie  già  ne  Ha* 
gni  prefso  aT or  cello  , laqual  città  , deferiuendo  jo°rccI' 
fuVincgia,  dicemmo , che  fu  de  le  ruine  digiti* 
no  edificata  > & ha  per  fuo  grande  ornamento 
tlfuovefcouo  Domenico  di  Domenici , dottiffima 
per  fona . De  l'antica  città  d' \Altino  fi  ueggono 
alcuni  pochi  uefligtj  da  quella  parte  di  terra  fer - 
ma,  che  è a man  manca  de  la  foce  del  fiume  Si* 
lo  * De  ^Aitino  Tlinio  èil'primó  , thè  ne  faccia  Aftin», 
mentitine  prefso  gli  antichi  * eMartiale  loda  tan- 
to il  fito  di  quefla  terra  , che  dice  * che  garreggia 
con  l'amenità  di  Baia  « Tra  Mufione , e Silo  fiu- 
mi , è Tuonale  nobil  terra  > e Silo  dentro  terra  par- 
te la  città  di  Triuigi  per  me^\o  de  laquale  città  Trinici 
faTlinio prefso  gli  antichi mentiòne  ; maneltem 
podi  ootthi  pare * che  fi acquifiafse  quell z digni - 
tà,che  bora  ha , perche  fignoreggiando  il  padre  di 
Totila  e y erotta  , e Triuigi , fece  là  fua  Hanty 
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ferma  mtriuigitt  donde  Totila,chefu  poi  il  quid* 
fo  Ke  de  Gotti, nacque  e fu  allettato  in  Triuigi.  Tot 
nel  principio  del  regno  de  Longobardififfendo  il pri ? 
molorf^Mboino  entrato  in  Italie  pigliato  a qui 
leia,comunque  ella  allhota  fifujfi,e  medesimamen- 
te V altre  città  del pdefe, perche  Triuigi  non  s era  fu* 
bito  Yefoycome  l altre  terTt;hauea  deliberato  di  foia* 
narloyfe  non  che  felice  vefiouo  di  quella  terra, buo* 
trio  da  bene  molto-fi  nàto  in  Kaucnna , placò  con  la 
prudentia  fua,e  coti  molti  priegbi,l'ira  del  fe;&  ho 
ra  ha  quefta  città  un  altro  vefiouo  Hermotao  Bar- 
baro,ilquale  con  la  fita  bontà  fi  for\a  di  porre  ne  la, 
buona  e fanta  ftrada  ilgrege  commtffoli  , Quefta 
regione,c  bora  deferivamo  fitto  quefioajfotdo  no - 
me  di  Marca  Triuigidnafi  medeftmamente  il  Friu - 
li,che  uè  prejfofii  già  da  Tlirtio  pofta  per  una  par* 
te  de  la  Gallia  Cifalpina , la  qual  parte  dice,  che  fu 
babitata  da  i popoli  carni, pcrcioche haucndo  mol- 
to detto  del  fiume  Silo, dettino, del  fiume  Liquen-* 
tia,di  Colonia, di  concordia,  di  Tagliauento,  di  Jl* 
naffo,di  Mfa,di  Ifiatifonc,  e dAquileia ,foggion* 
ge,che  quefla  regione  fu  de  Carni ,ilqual  nome  que- 
lle contrade  infino  ad  hoggi  in  alcun  luogo  firuàno  , 
come  diremo  di  fitto . Hor  ritornando  alnofir opro* 
pofito;preJfo  al  fonte  di  silo, è una  terrecciuola  chia 
mata  Cafacorba,poi  uiene  il  fiume  ^ìnajfo,  che  hog 
gi  chiamano  uolgarméte  Tiaue,  ne  la  foce  delquale 
è Vi  fola  Equi  lio, appartata  da  terra  ferma,  da  gli 
a uiiio  ftaZni>e  fate  paludi, liquefiamola  fu  già  una  Clt * 
^ ° tà  chiamata  pur  Equilio ,<&r  edificata  dalpopolqr  di 
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ÈfAclétfjcbegli  era  uicino , la  quale  Eraclea  (come 
bauèfno  in  quel  di  vincaia  detto ) fu  doppo  la  mina 
tlijiqmleia^di  Concordiate  et  aitino, da  quefti  mi- 
J èri  popoli  edificatale  chiamata  co  fi  dal  nome  diE- 
fdtlìo  Imperatqre,ch' era  in  quel  tempo.Ma  il  pope 
là  di  Eraclèa  fittadò tutto  ad hahitare  in  vinegià, 
di  Ynòdochequaftkoggi  non  fifiAoue  la  lor  città  fi  17  . 

fuffeimedefmamente  Equilio,choggi  mutatogli  il 
nome, chiamilo  Città  mona , toltone  ilrefcouado 
fha,pochi  uejìigij,e  fegni  di  città  moflra;a  man  ntà 
fa  del  fiume  Tiaue  fon  qucfle  terre, Venetio,l,imina 
& ^Iquorio;e  fu  nel  monte  è Feltro,città  c'ha  bora  Feltr» 
per  fuó  non  picciolo  ornamentOyGiacomo  Zeno  pér 
vefcoito,  non  meno  dottorile  nobile;a  mia  dritta  poi 
disiane, primo  è Midirìo,ma  terrecciuoUjpoifra 
terrà  è ve  torio,  e piu  fu,  doue  uà  in  Tiaue , il  fiume  CaJ  a 
Calóri, detto  già  y ariano, è la  terra  di  Tefega  ,&a  f/  ° 
lato  a Calori  è Beluno  antichifiima  città, e chiama-  Bc,un® 
ta  da  Tlinìo,e  dagli  antichi  fp  elmo , ìaquale  offen- 
do bora  còngionta  con  la  diocefi  di  Féltro , ha  il  tné- 
defimo  Giacomo  Zeno  per  vefcouo , il  fiume  Calori 
pafee  ne  l'alpe , t'h'abitano  i Germani , e riceuc  in  fi  « 
r cinque  torrenti  ne  le  ualli , e ne  le  ritte  de  quali  fono  « N 

mólte  caflèlla  e uichì  di  nómi  barbari . Ma  doue  di- 
cemmo cheandaua  inTiaue  Calorici  uà  medefima 
mente  un'altro  fiume  dcttóCordoualo,che  nafeepur 
ne  la  cima  de  l'alpe, a lato  al  quale  è Falcacchio , e 

ITabulio,due  tene  con  molti  uiebi,  di  nomi  piu  toflo  ' ; 

Germaniche  Italiani. Horfigue poi  apprejfó  fui  li 

tojil  fiume  L 'mtiaycbiamato  da  gli  antichi  Liquti-  Uu(t‘a 

. T y cista 
. • • 


\ 


r 1 V kA  \ ' 

tia,che(come  uuolT  limo )nafcene  monti  Opìterp- 
ni;  lafua  foce  è diuifa,una  parte  ne  uà  ne  le  paludi* 
che  parteno  l'ifola  Equilio  da  terra  ferma  ; l’altra 
parte  ne  flagri  e paludi  uicine  a l’ifola  di  Caprule; 
e dotte  quella  foce  fi  diuide,  a man  dritta  e Turricio^ 
un  cafleUo,dentro  poi,doue  da  man  malica  uà  in  Lì 
Vdetxo  uentiajl.totrente  Muttego  è Vder\o  , che.éhora  li- 
na picciola terra  ama  ella  fu  antica  e bella  citta,  e fu 
■ • da  Attila  infieme  con  ^iquileia, aitino,  e c oncor- 
dia  difirutta,vr  emendo  poi  fiata  rifatta,  fu  da  Lon 
gobardi(  come  fi  può  leggere  ne  le  nofire  hiftorie)  ri 
un  mede  fimo  anno  col  foro  di  Tompilio  ]pianata;do 
CUmo  ue  mlcc  è Coniglianofiobile  e ricca  terra  ; 

8 110  a man  delira  entra  medefimamente  in  Liuentia , il 
wedu-  fiume  lAeduna,cbe  najce  fu  ne  la  cima  de  l’alpe  lu- 
Aipè  iu  He,&aman  dritta  ha  Corna , e fu  dòue  il  torrente 
lic.  Imcolo  nafce,è  Toftone, e piu  fu  è Trata  ; e fra  ter- 

ra è Torciglione  da  quefìe  due  terre  Trata . e T orci- 
glio,uengono  le  due  nobili  fameglie , che  da  effe  han 
no  il  cognome  tolto  ; e doue  uà  in  L iuentia  il  fiume 
■ ? \leduna,è  Sacille  terra  nobile,e  ricca  molto,  a map 
. manca  di  LÌuentia,fopra  Mutego  torrente # una  ter 
£erulo'(  ra  chiamata  BuJfoleto;e  fu  douc  il  torrente  Irle  furi 
serauai  ^tra  inliuentia,è  Ciuiolone,  e piu  fu  è S eraualle  ; 
trainò  feguepoi  il  fiume  rimino,  chiamato  dagli  antichi 
Air»  f a lfa,ilquale,credo  che  acquiflajfe  il  fecondo  nome* 
per  effer  fiato  fatto  limite  e termine  da  Barbari, fra 
il  T riuigiano,e’l  Friuli. E ne  la  fua  foce,cbè  ne  lepa 
Capra-  ludi,e ne fiagnififgombra , uba  la ifola di  Capru - 
,0*  le,ne  laquale  ( come  fi  è altroue  detto)  fi  ricolmò  il 
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popolo  di  vder^o, fuggendo  Pira, e 1 impietà  d'atti  ■ : * 

Ja;ha  il  fiume  Limino  da  man  manca  una  terra  chia 
mataSefìo. 

f : / L F\IVL  l,  HZGIQ1SIJ. 

DECI  M U.  r 

BorfeguitailFmliychiamato  da  gli  antichi  Fo  FriuI*« 
tro  Iulio9e  cognominato{come  uuol Timo ) Truffar-  pnr 
■danoyO  di  là  da  Tò.QueFlo  nome  di  Foro  tulio  è ne  i iuS . 
libri  antichi  fumo  fo  e mtifsima  reprima  che  tulio 
Affare  fuffe,ft  chiamò  cofi  queflacontradayei  mon 
ti  che  gli  fono  fopra  furono  L’alpe  Julie  chiamate  y 
ma  quando^  perche  fi  mutaffe  .quefla  contrada  iy,  U -* 
quello  nome  ylaf dando  il  fttopiu  amiconi  lapidia , . '* 
c di  Qallia  Cifalpinaynoi  no  i fappiamo ; ma  comun 
qaefifia,uenendo  al  noflro  intento , diciamo  che  il 
juo principio  è qui  nel  fiume  Limine  da  mai)  dritta y 
alato  al  quale  fono  quefle  terre,prima  porto  Grua- 
rioypoiCordeualo,e  piu  fu  torchiano  ;poi  uiene  Ufi# 
me  chiarito  e da  gli  antichi,  e da  moderni  Taglia  ragiù- 
uento , ilquale  dice  Tlinio , che  fu  &il  maggio*  uento* 
re  > & il  minore  > ma  hoggi , non  uà , piu  che  per  li- 
na bocca  nel  mare  riddano  ; egli  ha  prima  a man 
manca , difcoflo  da  la  riua,  una  terra  chiamata  s, 

Vito , e poi  un  caflel  detto  Faluafoue  ìfupoi  ncmo 
ti  è SpilimbergOyterra  popolata  e forte  ,fi  per  lo  fi - SpHim- 
tOyCome  anco  per  ejfer  ben  con  industria  fortificata  er8°  ’ 
ma  a man  dritta  di  ragliauento  è T ì fatta  pur  forte 
e nobil  terra,efu,ma  difcoflo.  dal  fiume  è Cucagna , 
e piu  in  alto  in  uno  arduo  monte  è s.  Daniele , buo- 
na  terra  in, quella  contrada y e fu  ne  l’ alpe,  prejfo  il 
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nago4-  fonte  del  fiume  è il  caHello  RagoamJn  quella  pàr 
m'  te  dileguale  del  litote  per  lo  piu  flagnofaM  a cadé- 

re in  mare  un  torrente , Uguale  ha  fra  terra  a canto 
un  cafiello  chiamato  Vaiarlo#  lo  /lagno  che  è mol 
to  ingolfato  e curuo,e  pieno  di  pe feijoa prejfo  "Mara 
' novena  popolatifiima  ; e fui  torrente  che  entra  ne 
io  /lagno  è Caftelletto;et  a dentro  fra  terrà  è Bèlgfa 
do  nobil  terrai  piu  fu  è ColdroitOima  ne  (lagni  ma- 
Grado , ritimi  è l'ifoladiGradoyche  è un  termine  de  la  con*- 
trada  del  ducato  di  vinegia  ; In  que/la  ifola( co- 
me hauemo  piu  uolte  detto , ) il  popolo  d'aquile- 
ia  , ui  s è piu  uolte  fuggendo  , uenuto  d faluare 
con  tutto  l'hduer  loro^edificandoui  la  città  di  Grà - 
dojaquale  e/fendo  /lata  piu  uolte  minatale  rifatta ; 
bora  finalmente  è da  pochi  habitata , come  medefi - 
inamente  è quafi  hoggi  abbandonata  la  città 
AquiU*  quileiaychefugià  la  principale  Ja  piu  potete , e piti 
u‘  bella  di  tutte  l' altre  città  de  l'Italia  T ra/padana , el 

la  jfuora  che  alcuni  pochi  canonici , che  fanno  in  u- 
n a bellifiinìa,&  ornatifiima  chiefaà facrifidj  diui? 
niyefuora  che  alcuni  pòchi  pesatori,  e paflori , che 
Hi  fonetfon  è da  perfona  che  uiuajoabitataàn  modo 
che  una  già  tanta  città  fi può  appena  hoggi  chiama 
fé  un  picciol  Castello ;ui  fono  quefti  edifici \j  auan\a- 
tiycome  è la  chiefafhauemQ  detto >e  l'atrio  del Ta<- 
triarca>e  le  mura  intorno  a la  picciola  terra , &il 
monafierio  deputato  a Monache->che  fon  reliquie  de 
le  cofe  fatteui  da  Tepo 'Patriarca  Quejla  città  era 
( come  uuolTlinio ) ì f, miglia  lungi  dal  mare . Irla 
non  fi  troua  ferino , chi  fuffe  ilprimo  > che  la  edifih 
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€(tffe,Dice  Liuto  in  quel  de  la  guerra  di  Macedonia , 
che  gli  ifixi  uietauano , che  non  fi  deducete  colonia 
in  *Aquileia;ma  poi  di  cecche  pure  ui  fu  dedutta  una 
colonia  latina . Quella  città  cominciò  a fiorire  a 
quel  tempo, che  i Romani  fi  uol fero  a foggiogare  que 
barbariche  erano  prejfo  al  Danubio ; e Suetonio  di- 
ce che  lAugujio  fece  le  altre  guerre  per  Legati  fuoi > 
pure  per  interuenire  ad  alcune  guerre  de  V annotile 
4* Ongari,o per  non  efferne  molto  difcoflo , n andana 
ò a Hauenna,  o à Milano,ò  ad  <Aquileia  ; e di  ce, che 
andando  Giulia  con  lui, fi  dolè,ò  fiondò  in  ^Aquile- 
ia  d' un  figlio  mafchio . lulio  Capitolino  dice  de^tr 
quileia  troppo  glorio  famente  ne  la  uita  di  duo  Mafi 
fimini  ; egli  dice , che  furono  cofi  co  fanti  le  genti  di 
*A quileia  in  fauor  del  Senato  di  Bpma  contra  quefli 
Maflimini , che  mancando  da  poter  fare  le  coxde  per 
gli  archi  per  poter  trarc  le  faette , le  ferono  de  i car- 
pelli de  le  donne  loro  ; & e [fendo  morto  Mafiimino, 
il  nuntio  ch'andò  da  quileia  a Koma  ad  aui farlo, 
con  tanto  ardore  uandò , che  il  quarto  dì  ui  giunfè • . 
Ma  non  fera  per  auentura  fiiaceuolc , ò fin\a  frutto 
dire  donde  la  grandezza  di  quefla  città  uenijfe. , ma 
prima  diremo,  che  le  molte  ricche 7^e , che  furono  in 
quileia , non  uennero  per  cagione , che  iuifojfero 
lungo  tempo  le  Legioni  tornane  flantiate,  per  gnor 
dare  il pa/fo  d'Italia  ; e la  cagione, che  mi  moue  a di 
re  cofi,  è , che  ne  Kaucnna,  ne  Milano , ne  Mar  figlia 
in  Francia,ò  ragond  in  Hi[pagna,ne  le  quali  cit- 

ta furono  medefimamente già  lunghifiìmo  tempo  le 
legioni  Romane , pojfetero  giungere  mai  a la  gran* 
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deg%t  de  l'bauere  molto , cfre  ^Aquileia.La  co.  & 
gion  dunque,  come  fece  quefla  città  merauigliofc  ij 
riccba^e fu , chea  quel  tempo  dintorno  al  mare'  fi 
Adriano  non  ui  era  altro  luoco , che  quefto , we/  c«*  G 
/>o»to  e ridutto  tutte  le  mer canile , cbe  ueniuano  da  * 
ponente , e da  leuante  fi  fcaricajfero , /*  traficajfero , i 
e fi  fmaltiffero  ; onde  per  quefla  iflcffa  ragione  dicia  n 
tno,cbe  la  città  di  Spina, eh  e fu  già  preffò  il  TòeRa  <j 
Henna , e fu  da  Diomede  edificata , fu  riccbifiima9  t 
& effendo  poi  fiata  disfatta , fu  cagione, eh' \Adria9  { 
che  diede  il  nome  al  mare  *Adriano,diuentaffe  gran  { 
de,  & finalmente  effendo  ^tquileia  disfatta , è fiato  i 
cagione  de  l'aumento  merauigliofo,  e grande, che  ha  j 
Venetia  fatto  ne  l'arrichirfi  tanto  Egli  farebbe  fo~  ) 
ttercbio,uolere  fecondo  il  confueto  noflro,  rimemora  i 
re  tutte  le  cofe , fatte  qui  preffo  *Aquileia , per  ha-  < 
uerlo  in  molti  altri  luochi  fatto  accuratamente, non  \ 
lafcieremo  però  di  ditegli  huomini  eccelle  ti,  che  el - , 
la  ha  battuti. SanTdarco  Euangelifta,effendo  da  fan 
* Vietro  madato  in  ^ tleffandria  a predicare^  afpct 
tando  qui  ilpajfaggio  yconuerti  il  popolo  d' Aquile - 
ia  a la  fede  di  Chrifto,e  fcriffe  qui  l'Euangeliofuo,il 
quale  di  fua  propria  mano  fcritto,  fi  conferua  hoggi 
con  gran  riuerenip  in  Venetia ,&  effendo  flato  con - 
uertito  a la  fanta  fede  Hermacora  da  fan  Marco;  fu  . 
dafanVietro  conflituito uefeouo  di  Aquilegia; il 
quale  predicando  poi  in  quella  regione , la  conuertì  ■ 
tutta  a Chriflo , ma  fu  poi  infieme  con  Fortunata 
fuo  diacono , da  l'empio  'Alerone  martiriz^Lto . Siro 
anco  dottifiimo  huomofu  di  Aquileia,e  fu  da  Her- 

. ■ i 
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macera,  mandato  a predicare  a Tauia , do  uè  corner  \x  _ ' 
f*  molte  genti , e moflrò  in  fe  molti  fegni  di  fantita . 

Fk  anco  d' Aquileia  Cromatio , <*/  intitulò  fan 
Girolamo  molte  opere , e mandò  molte  epiflole , fi- 
nalmente Ruffino  prete  fu  anco  effo  d' Aquileia , e 
dotto  in  lettere  Greche  e Latine  3 del  quale  fi  leggo-  ■ 
no  molte  opere,  e molte  tradottioni,cofi  eloquente  e 
dotte,che  non  uanno  feconde  a qualunque  altro  dot- 
tore ecclefiafiico.Si  uede  hoggi  un  bel  marmo  in  qut~ 
fla  minata  città, con  lettere  belle  e gradi,  che  dicono 
come  Auguflo  reftituì,e  rifece  Aquileia, e come  ui  ri 
conciò  una  firada  doppiacelo  era  già  per  l antichità 
guafia.Tda  ritornando  a l'ordine  nofiro, quefla  città 
fi  uede  effer  fiata  a man  manca  a lato  al  fiume  Li  fon  Lìsodo 
tio,  detto  già  TS[atifone,&  in  quefla  pianura , che  è fiu,nc* 
qui  preffo  il  fiume  Tigliauentofopra  Aquileia  a 30 
miglia,  è Patino  terra  buona  cricchifiima  in  tutta  VtinQ 
quefla  contrada , & è moderna 3 tal  che  non  fenefa 

■ memoria  alcuna  ne  le  hifiorie  de  Gotti , ne  in  quelle 
de  Longobardi , rie  anco  ne  fatti  oprati  poco  inanrf  • 
la  nofira  etade,onde  io  mi  inchino  a credere  quel  che 

■ volgarmente  fi  dice, ciò  è,  che  fin  fiata  $ co  anni  a 
• dietro  edificata  da  le  genti  dAU firia  ,percioche  al* 

■ Ihora  i Duchi  d Aufiria  fignoreggiauano  quefto  pae 
fe  ; &hora  è Vtino  ornata  d'unfuo  cittadino  lette- 
rato,& eloquente  GiaCobo  de  i Simeoni  canonico  di 
Aquileia  ; piu  fu  ne  primi  còlli  è fagagna  ,•  e fu  poi 
ne  monti  é Gitmona  antica  terra , e ricordata  ne  le  . 
fattorie  de  Gotti,e  de  l ongobardi  ; c preffo  al  fiume 

i j jfontio  ne  monti  è V^tione\a  man  m*ca  di  ùfon - 
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S?conc  *ì°  ^ Monte  falcone , egregia  terra  di  quella  contra- 
da,& edificata  fu  un  arduo  mote  da  Theodorico  pri 
mo  Re  de  Gotti . Tiu  fu  tra  gli  alti  monti  è città  di 
Guida-  a uflria,  chiamata  bora  Ciuidale , la  qual  città  per 
lc*  parere  molto  antica , e per  effer  affai  bella  e ciuile 
per  {lare  fu  ne  montico  crederei,  che  fuffe  quella  ter 
ra,che  ferine  l iuio,  che  edificorono  i Francefipreffo 
Aquileia.Quefta  città  diuide  la  Germania  da  l'Ita- 
lia con  piu  certiepiu  chiari fegni,chenon  faccia  al- 
tra terrai  città ,che  fia  in  confinerò  con  Francefi,ò 
con  Germanio  con  Schiauonijn  qualunque  luoco  fi 
\ fia  de  Lalpvperciocbe  qui  tutti  i cofiumi,e  tutta  la 
aita  è molto  differente , e del  tutto  aliena  da  quella 
de  Germania  opra  Ciuidale  a lato  al  fiume  ufontio 
è Sofimbergo;e fitto  Ciuidale  ua  in  ufontio  Hfiume 
Tarro  f.  farro,}  quali  duo  fiumi  infieme,  dìceVlinio  che  ba- 
gnanùAquileia;  e fune  Palpi  preffo  il  fonte  è Vapo 
j cbo;egiu  nel  memo  del  corfo  fuo  fopra  un  monte  ar 
duo  è Dogrio ; e J opra  Montefalcone, fiotto  Palpi,  pu 
re  in  uno  alto  luoco  è Cormona  terra  molto  celebra 
ta  da  noi  ne  le  hiflorie  di  longobardi.  Ma  uicinò  di 
mare  dopo  Monte  falcone,  è pure  in  uno  alto  colle 
Duino , nobile  e forte  terra  ; & in  uno  altro  minore 
Trige-  colle  èMocolano . u tppreffo  è poi  la  città  di  Trige 
ftc‘  fte,  antica  colonia  de  Romani , e celebrata preffo gli 
antichi  fcrittori  molto,  comeèCefare,  vlimo,&al 
tri  hifiorici,e  C ofmograpbi,&  è lunghi  da  Aquileia 
Forrnìo  ( come  uol  Tlin.)  3 3 miglia. Di  là  di  Trige fle  fei  mi 
a rano  &ia,  dice  V limo,  che  è il  fiume  Formione,  choggi  il 
fiume,  chiamano  Cifanofilquale  e 18 9 miglia  lughi  da  Jfp 
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Uenna;quefto  fiume  fu  già  l'antico  temine  de  Vita* 
lia,egli /corre  fra  magia  ( che  è terra  prefo  a Trige 
£ìe)e  la  città  di  lufiinopoli ,e  no  fen^a  cagione  èjla 
to  capo  d'iftria  detto, per  e/fer  Fomione  ilprinci*  CaP° 
pio  de  V ifiria.  m a prima  ch'entriamo  in  quefl' altra  dIftri* 

R egione,ci  i fediremo  di  alcune  poche  co  fé,  c'hab * 
biamo  Iaf  :iate  a dietro  ne  monti  del  Friuli . Hor  iti 
quella  parte  de  monti , che  è uolta  nel  mare  Adria * 
no-idir impetto  a Duino,è  fitto  V alpi  Goticia , terra 
popolata  e ricca,& è titolo  di  Contado y e fopraTrì 
geFte  pure  fitto  l'alpe  è Cafiel  nuouo . 

VlSTfl^f  HEGIOK[É  Vl^pFCm^  ■ 
l' ifiria  non  è bora  noua  contrada  de  l'Italia, per  . . 
ciochè  ui  fi  annoueraua  per  una  parte  inanimi  al  tem. * ”** 
po  d'<Augufio  ; ma  l'habbiamo  noi  tra  V altre  parti 
pofta  ultima . d ice  Tlinio,ch'ella  è cotne  Teninfi-  ; 
lanata  quarata  migliale  che  d'intorno  ne  gira  122 
egl i è il  uero,  che  da  la  foce  di  Fomione  ( eh' è Vaiti 
ma  parte  del  golfo  di  T riefle)  infino  a l'ultima  con* 
cauità  del  golfo  Fanatico, choggi  chiamano  ilCar  Can». 
naroydoue  è Cafiel  monocola  foce  del  fiume  xArfia, ro* 

1 tì  è per  lo  dritto  fu  per  ardui  monti  molto  faticofa 

firada ,ma  corta,che giugne  a pena  a 40.  miglia  là 
doue  per  lo  lito  del  mare  ne  circonda  le  1 2 z . il  per- 
che fi  può  uedere,chela  contrada  maritiina  deferit- 
tafopra  da  noi, da  Vinegia  infino  a lufiinopoli , e co 
fi  piena  di  golfi,e  tonache  é il  doppio  piu  lungo  per 
terra, che  per  mare . Outfia  peninfola  de  l' ifiria, di* 
ceTliniojcbe  fi /porge  in  mare  uerfo  Italia  da  man 
fritta;  quefta  contrada  fu  infime  còl  Friuli,  cbia- 
\ BB  3 P* 
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mata  prima  tutta  lapidiate  Iuflino  dice  che  fu  chièt  J 

làro . mata  I firia  dal  fiume  Ifiro , chiamato  altramente 

da  Taefani  il  Danubio , i quali  hauendo  aiutato  a $ 
gli . Argonauti  a portare  fu  le  Jpalle  dal  Danubio  di  * 

mare  „ Adriano  la  naue  JLrgo  * fi  fermarono  qui  in  b 
quella  contrada  di  lapidile  chiamaronla  dal  nome  j 
del  fiume  de  la  patria  loro. Plinio  hauendo  confuta  J 
to  l'errore  d'alcuni3cke  uoleuano  che  l'iflria  toglief  fi 
fe  il  nome  dal  fiume  Ifiro , che  ueniffe  dal  Danubio  fi 

a fgombrarfi  nel  mare  * Adriano , & hauendo  detto*  li 

che  il  Danubio  non  uiene  co  niun  ramo  in  quello  ma  * 

re  Soggiunge, che  la  naue  . Argo  Henne  per  fiume  nei  t 

mare  ^tdtianojion  lungi  da  T riefie  , ma  che  non  fi  « 

fapea  per  qual  fiume , e chei  popoli  de  l'alpi  molto  t 
diligenti  affermaiiano  ejferui  fiata  portata  in  Jpal*  I 

tu  nino  k • Hor  fi  prima  città  df firia  ( come  hauemo  de t \ 

poli,  to)  è Iuflinopoli edificata  da  Iuflino  figlimi  di  Iufli  « 

ria.p”  ' niano  primo  Imperatore  fopra  l'ifola  chiamata  al-? 

Ihora  Capraria3ma  detta  ne  tempi  piu  a dietro  Pul  l 
laria;e  la  cagione  perche  egli  edificò  qmquefla  cit-  t 

• tà  fu  per  afiicurare  alquanto  gli  popoli  del*  I firia  * j 

da  gli  inficiti  jpefii  de  Barbari, perche  ella  fu  in  luo * J 

go  molto  forte  di  (ito  naturale  edificata;è  nondime-  1 

no  congionta  quefia  ifola  don  è Iufimopoli,con  ter - ■ 1 

ra  ferma  da  un  braccio  di  muro3lungo  un  miglio  > è 
lato  i o .pafii,e  nel  me\\o  di  quefio  fpatio , iti  ha  u3- 
na  forte  rocca  chiamata  Caftel  Leonino*  fattaui  da 
quel  popolo  per guardarfi  da  battaglia  di  terra  ; né 
la  età  nofira  ha  quefia  città  hauuto  per  fuo  grandé 
ornamento  Tietro  "Paolo  vergerlo, gran  iurijèoful* 
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tò  efilofofo,e  come  bauemo  piu  d*  una  uolta  dettò  dì  { > 
Copra, fu  quanto  alcuno  altro  di  quefla  età,eloquen- 
tifiimo;cinque  miglia  da  Iuflinopoli  uiene prima  u- 
na  terra, chiamata  l'lfola;&  altrettanto  appreffo  è LiCo1** 
la\città  di  Virano  ; e nel  terip  luogo  per  altrettanto  saiSdi* 
f pàtio  è i l capo  S aiodio ,dal  quale  è cinque  altre  mi 
glia  lunge  Humago  buona  terra,  e che  fi  Rende  qua 
fi  per  dritto, incuneandoli  per  me^o  del  mare,  uer- 
fo  Italia.  Vengono  poi  V altre  terre  di  marina  de  l'l« 
firia  infino  al  capo  Fanatico, choggi  ( come s'è  det-!ClP°. 
to)  chiamano  il  carnaro,po  jìe  non  in  quella  obliqui  co."**** 
tà, che  le  prime  già  dette, pure  ui  s'ingolfa  anco  qui  11  Cu* 
molto  il  mate  * Hor  cinque  miglia  da  Humago  è la  nar°’ 
città  Emoniajbiamata  bora  città  nuoua , prcjfo  u Emonia 
laquale  efee  in  mare  con  le  fue  a eque  il  fiume  T^au-  ciuM. 
porto,choggi  il  chiamano  Quieto ; dice  Vlinio  * che  *™P°f 
nafeene  t alpi, e che  per  effofu  la  naue  jirgo  porta  ^ict® 
ta  giti  nel  mare  Adriano-, doppo  di  T^auporto  uiene 
/ antica  città  di  varen^pfopra  laquale  è un  monte , Parta* 
e fu  una  teira, chiamato  l'uno  e l'altro  Orfano  ; ap- 
preffo è Ppuigno  piccola  terrai  poi  ne  l'ampio  gol 
fo,fopra  un  colle  alto  e fortifiimo  naturalmente  è 
la  città  di  Vola, colonia  Romana, & ultima  terra  de  Pott  * 
llftria,ede  l Italia  ; da  quefta  città  comincia  il  Go]fa 
Capo  chiamato  il  Carnato  ,<&•  e fendo  molto  flefo  Carna* 
in  lungo  d'incontro  ad  Crimini,  o (come  uuol  Vii-  ro‘ 
nio)ad  *. Ancona  fi  uolge  in  mare , e fa  un  golfo  del 
mede  fimo  nome,  &corrifp onde  il  nome  moderno  4 
f antico,  perciocbe  gli  antichi  il  chiamaron  Fana- 
tico da  le  fpejfe  turbulentie , e quafi  infame  del 
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mare, perche  non  fona  altro  quella  uoce,che  furiofo } 
ér  i moderni  l'hanno  chiamato  C amaro, da  la  mol- 
titudine de  corpi  morti, che  quiui  fi  può  jpeffo  per  le 
motte  tepefle  e naufragi  uedereMa  prima , che  ue- 
gnamo  a dire  di  que  luoghirfke  fono  in  queHo  golfo 
in  fino  al  fiume  Sirfia,che  è il  uero  e noto  termine  de 
l' Italia  ;diciamo  di  quel, che  è fra  terra  da  luflino- 
poli  al  fiume  Tsfdupotto  * Home  monti, che  fon fo- 
pra  lufiinopoli  * ni  fono  due  Casella  de  la  giu- 
rifditione  diquefta  città , cioè  paf/ono  * e peggio. 
Sono  auco  fu  quefii  monti, ma  piu  difcoflo  dal  mare 
in  quella  cutuità,che  fa  la  peninfola  flendendofi  uer 
fo  ltalia,Bulea,7riìmìano,fan  torF^, Tortola,  Gri 
fignana^e  nel  piu  alto  è Trimonte,Timmentio,e  ve- 
tra  Telo  fa, tutte  terre,e  cdfteUa  di  tufiinop  olitami 
e.quafinel  meqtp  di  tutti  quefii  luoghi  fra  vetra  ve 
' lo  fa, e Tortola, e Trimonte  , è una  terra  piccffibt} 
chiamata  bora  Sdrigna,laqual  fu  già  Stridone, pa- 
tria di  s.  Girolamo, E dal  fiume  T^auporto  al  fiume 
*Ar fiafono  bora  quefle  Casella, e terre , ne  monti  ,* 
Laudile  duo  caflri fottopòfla  a lufiinopoli , e piu  fu 
è Montona,e  TiJJìo;epet  uenire  a ifpedime  de  l'obli 
go,dal  capo  Fanatico  infino  ala  foce  d'Atfia,  eh' è il 
termine  de  l'ìtalia,e  feoregià  in  mare  nel  golfo  Cat 
nato  fono  »Albona,e  Terra  nuoua,lequali  due  terre 
e Tifiio  detto  di  fopra,per  ejfer  uicino  ad  ^ irfia , & 
al  golfo  Carnarofono  da  tenere  l' ultime  terre  del'! 
firid,e  de  l' Italia. TSfel  deferiuer  quefii  luoghi  ne  mo 
tideClfiria,fiamoperaueturafiatipiu  dilige  ti  del 
/olito, ilche  non  hauemo  noi  fatto, perche  ne  noi , ne 
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gli  altri  dotti  ^contrade  ui  dubitaffemo ; ma  filo 
per  mofirareefar  noto  a tutti  i primi  del  cbriftia* 
nefinOjChe  Stridone  patria  del  beato  Girolamo  , fu 
fempre  in  Italia,come  anco  hoggi  è ; onde  egli  fu  Ita 
liano, e non  Straniero  ; a tempo  di  ^Auguflo  quefla 
terra  era  d'Italia, e poi  anco  a tepo  di  Tlinió,e  quan 
do  medefimamente  il  glorio  fi  finto  dottore  ui  nac- 
que,come  egli  defiriue  di  fifleffi  nel  libro  de  gli  huò 
mini  iUufiri,dicendo  che'l fio  padre  fu  Eufibio , la 
fua  patria  fu  Stridone ,ruinata  da  Gotthi,egià  con- 
fine a la  Dalmatia,&  a la  Tannonia ; infino  a quel 
lo  anno,ch'tgli  fcriuea , che  fu  il  quartodecimo  anno 
di  Teodofio  Imperatore ;pre/fi  Sdrigna  fi  uede  il  Sé. 
polcro  di  Eufebio  padre  di  fan  Girolamo\,  notifiimo 
fi  per  una  fama  Continuata  per  lungo  tempo , come 
anco  per  alcune  lamine  di  piombo  infcfitte,  che(c& ^ 
me dicono)  ni fono  fiate  rìtrouate.  Molti  fi  fono  biga 
ndftfficfèclo  che  fin  G Marno  fuffe  di  Dalmatia,p 
hauer  a que popoli  ritrouate  e date  nuouc  letterei  di 
uerfe  da  le  Grece ,e  da  le  Latine, chiamate  poi  Schia 
itone, da  i sebiàuoni già  popoli  de  la  Germania,  che 
bora  chiamano  Bohemi, i quati( come  hauemo  detto 
tiel'biftotie) poco  poi  la  morte  di  s.  Girolamo  uene- 
ro  ad  occupare  la  Dalmatiche  cofina  con  l'iftria  , 
ónde  fu  sepre  poi, come  anco  hoggi, chiamata  Schia 
Uonia;nefolamete  di  è quefìo  fintò  dque  pòpoli  le 
lettere  Schiauone,ma  traduffe  loro  di  Greco  in  La- 
tino l'officio  dininOiche  ufino  tutti  i chrifliani  bug 
gv,et  a qfio  tempo  Eugenio  quarto  Pontefice, glie  lo 
ha  per  me^o  no  Siro  confermato  nel  Concilio  Fio * 
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tentino jdoue  s’è  la  unione  de  Greci  con  la  chiefa  66  ^ 

cidentale  [attuagli  Armeni  ,Iacobìti,  IS^Horini  * \ 

& Etbiophhanno  dal  medefimo  Eugenio  apparata».  j{ 
la  uera  e catbolica  fede. E fe  al  amo  contendere,  di - j. 

cendoycbe  fe  s.Girolamo  fitjfe  flato  d’Idria , haue-  ^ 

rebbe  anco  quefie  lettere  frane, eh’ egli  ritrovò*  nife  j 

gnate  a i popoli  de  la  contrada  fua  ; o perche  caufa  p 

uolfe  egli  con  quefta  inuentione  parere  piu  tojlo  fra » / „ 
nieroyche  Italianofnoi  ridondiamo,  che  è molto  mi  " t 
gliore , e maggior  parte  de  l’Italia  la  Calabria  ,ei  f 

Brutti  che  non  è l'ijlria , e pure  in  quelli  tali  Ino- . 
gbi  Italianismi  fi  parlò  fempre,e  fi  parla  anco  hog 
gì  in  lingua  Grecatane  d’intorno  ad  hfii,  eF urino  » 
e Laporegio,e  tutta  quella  parte  d’Italia, che  è fot-, 
topofìa  a l’alpiyper  ejfer fiati  gr a tempo fotto  Frati 
ce  funi  fi  parla  piu  toflo  in  quella  lingua , che  nella  . 
propria  Italiana. Mede  fintamente  pr e ffo  Vicende 
V erotta,  che  fono  città  in  Italia  ciuilifsime,  e preda 
re,  fono  molti  uiebi,  e molte  terre  loro , che  parlano 
piu  uolotieri,epiu  JpeJfo  in  lingua  Germana , che  in 
Italiana, tutto  che  jliano  lutane  molto  da  la  Gcrma  . 
nia,[i  che  è mal  argumeto  quello  del  parlare , e de  le 
lingue. Ma  ritornado  al  noflro  ordine,dico,che  nobi 
fogna  particularmete  riferir  tutte  le  cofe  oprate  ne  j 
l’lftria;bafierà  raccogliere  qui  nel  proprio  luogo  ql 
lo  thè  fi  è già  in  piu  luoghi  detto,cioè>  che  la  prima 
inuafioc,cb£fu  in  quefta  cotrada  fatta,  fu  dagli po  . 
poli  H iflri,cacciàdone , e piu  toflo  foggiogadoui  gli 
Iapidi,poi nel tepo, che fignoreggiaua  ne  ridda» 
Teutana  nobilifiima  donna, ui  venero  i varbar'hcbe. 
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pofero  il  tutto  a ferro  e'afuoco;la  ter\a  mina  thè  ut 
fu  poi  maggiore  d'ogni  altra>&  bombile , fu  quella 
thè  i Vifigotthi  ui  ferono  ; de  laquale  habbiamo  noi 
firitto  nel  principio  de  là  inclinàtione  de  /’ Imperio 
Komano\e  stirpiamo  trouadofi  in  Betle^&intedett 
dofia  fcrijfe  in  piu  luoghi ;e  Jfetialmete  fcriuedo  fo- 
pra^tbacnchprofetajlquale  predice  la  defolatio- 
ne  di  molte  città  ìeprouincie^dice^che  quelle  profi 
tie  erano  allhora  ucramete  nel  fuopaefe  adepite , p ’ 
effetti  cofi  efltema, e inaudita  ftrage  fiata  fatta>chà 
no  ui  era  per  fona  humana  rimaUajne  animale  alca 
no  domejlico  di  qual  fi  uoglia  forte ; questa  defolatio 
ne  graie  durò  cento  ami 3e  jpinfepoi  finalmete  Iuftì 
no  ( come  sè  detto )ad  edificare  Iuflinopoli  in  luogo 
f or  tifiimo  ^e  fecuro  da  gli  affiliti  de  Barbari  ; & bo- 
ra non  molto  lunge  da  l’età  nofira  ne  là  guerra  fiera 
che  hebbeto  Venetiani  con  g enouefì^  Iuflinopoli  ut 
ne  in  potere  de  Cenouefi, effóndo  prima  de  venetia - 
ni,e  tanto  quella  città  ^quanto  l altre  a tomo  furo- 
no per  qualche  tempo  ineHrema  calamità  > Ma  già 
fiamo  ([fediti  da  quefla  parte  del’ alpi,  che  uà  dai 
fiume  Varo  ad  *Arfia  per  quattrocento  e cinquanta 
migliayche  è la  maggiore  latitudine  d'ltalia,cbe  ha 
Valpi  da  quefta  parte>come  un  muro  e fonema  cori 
tra  gli  influiti  de  Barbari , & il  glorio fo  Girolamo  * 

( del  quale  hauemopur  bora  fatto  mcntioné)uoglià 
cofi^me^e  la  pouera  Italia  difendere  da  egli  auerfi 
tà , come  hauemo  già  mofiro^cb* egli  in  quefii  con-  ,• 
fini  nacque , e>r  bebbe  in  Italia  3 e non  altroue  l’o - 
riginefiia* 
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- V APPCZZO  DETTO  *GIU  SATSfISllOà  , 
"Regione  duodecima « 

• 

Ifpediti  de  l’ittrif,  eh’ è t ultima  regione  d? Italia 
da  la  parte  de  V alpi  Liburne;  egli  è poca  difiantia 
dal  golfo  e capo  C amaro  per  mare  e la  foce  del  T ro 
to;eperò  ui  pajferemo  toflo  a compire  di  deferiuere 
il  refio, che  ci  aua\a  <Tltalia,come  é l’AbruitfO,  ter 
ra  di  Lauoro,Tuglia, principato,  terra  d’ Otranto,  e 
calabria.E  benpoffo  qui(come  dijfe Liuio,ne  la  ter 
%a  Deca  de  le  fue  hiftorie)dire,cioè,ctii()tiimpongo  a 
li  homeri  miei  troppo  gran  fomma , e maggiore  del 
folito,hauendo  a dir  di  quelle  contrade,doue  furono 
le  piu  famofe,piu  ualorofe,e  piu  lunghe  guerre,  che 
fuffero  in  tutta  Italia  ; egli  farebbe  certo  facil  cofit 
dimoflrare( fi  come  di  fopra  habbiamo  fatto )in  che 
Città, & in  quali  luoghi  Alejfitndro  Re  de  gli  Epi = 
roti, e Tirro,& Annibaie, & Alarico,e  Tot  il  a, ne- 
mici molto  antichi  di  quelle  contrade, dimoflrajfero 
le  for\e  loro,&  opraffero  ogni  loro  atto  di  guerra , ^ 
togliendo  da  Vhiflorie  antiche,o  da  le  nottre  ifleffe,  i 
ma  quello,  che  uiaueniffe  da  quattrocento  anni  in 
qud,doppo  che  tutte  quefle  contrade  fono  Hate  d'un 
foto  nome  chiamate, il  Pregno  di  7S \apoli , e per  qual 
uiafiano  fiate  in  Pegno  co  fi  ordinate  ; hor  queflo  no 
è motto  noto, e però  mi  pare  di  douerlo  prima  ditte - 
famente  dire, per  non  bifognarci  poi  fermare  m ogni 
luogo >e  replicare  quello  ifleffo piu  uolteJTyel  tempo 
adunque  di  Lodouico  pe  di  Francia, un foldato  TSfor 
mannoyualorofo  e di  grande  animo, chiamato  Tan - 
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crèdi , hauendo  dodici  figli  di  due  moglie , c haueua 
bauuteydeliberò  di  andar  ad  habitare  nouopaefc,  et 
a tentare  moua,c  miglior  fortuna , con  fferanrp.  di 
bauerealtrouc  a ftar  meglio, e piu  ricco,mediante  f 
ingegnosi  ualor  fuo,e  giunto  in  Italia, fi  fermò  pri 
ma  in  Romagna;  a quel  tempo  Tandolfo principe  di 
CapuaJjauendomoJfo  guerra  aGuaimaro  principe 
di  Salerno, fi  uolfe  feruire  di  quefti  TS{prmani,media 
tei' aiuto  de  quali  fece  dolere,e piangere  l'inimico; 
ma  ejfendo  Tandolfo  ungrojfone , & uno  ingratac- 
cio,non  falena  conto  alcuno  di  loro,i  qualiper  que- 
flacaufa,compitoil  tempo ,cbe  era  tra  loro  conue- 
nuto  di  militare  infieme,nepajforono  da  la  parte  di. 
Cuaimaro,il  cui  flato  fu  per  le  buone  opere  di  co  fio 
ro,in  breue  aumentato  molto;ma  l'inuidia , che  ale 
piu  belle, e miglior  cofe  s’oppone  frnpre, affali  i cor 
tegiani  del  principe  cotta  quefti  capi  TSlprmani,  on 
de  a ccade,cbe  uolendo  l'Imperatore  di  Cofiantino - 
poli  cacciare  di  Sicilia  i Saraceni , che  l'haueuano 
molto  oppreJfa,percioche  era  a quel  tempo  la  mag- 
gior parte  de  la  Sicilia, e di  quefto  regno  di  Tripoli 
foggetta  a Greci,chiamò  anco  in  fuo  aiuto  il princi 
'pedi  salerno, col  quale  andorono  quefti  TSlprmani, 
che  fi  portarono  cofi  ualorofamente,che  in  poco  tem 
po  cacciarono  qua  fi  tutti  i Saraceni  di  Sicilia , onde 
ne  uennero  mede [imamente per  lo  ualor  e loro  ad  ef- 
fe? odiati,e  tenuti  foretti  da  Greci, in  uece  di  dotte - 
r:  e fere  bene  remunerati  de  la  uirtu  loro . ilche 
Ucggendo  accortamente  iTSlprmatà,  perfuafero  a 
Greci  che douejfero  mandare  l'ejfercito  ad  inuema - ,*r 
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' miioìid.  ch'era  tutta  abondante  , e grajpc  9 

222ì5  * «rr  'e 

t( ’rche  ZZe  e perla  crudeltà  de  Barbari , m«fc- 
g«erre  p fi  » ^ fiata  L'ultima  mina  de  l ifo- 
%a  rumata  ,Jar  £ fu  coti  fatto.  Giunti 

Hrhe  piacque  a Greci , eju  cop 

mm 

?ì‘SSS/-*. 

f cu  rJZ„  edificorom  la  cittì  di  Melfi  in  un  lm~ 
w cf  ‘Z  'ZZZe fotte . *w  «M>o«  »p* 

go^emmalmM  j ÌM0  il  h 

{fJuehoJ  de  l’Italiaycbe  [ubbidimmo,  le  mando 
cantra  i 'normanni, via  attaccato  migra»  /atto  { 

°Z  trl ilfiume  0fant°  inT‘Ìla’?Tf  \ 

JsgSSfess» 

SÌ»  «Vitro  de  fratelli, chiamato  ìtun 
?,  L.I,  eifendo  flato  fette  anni  conte  diTu- 

Zliarron  laìciadofuo fuccefiore  Gotifredo  pio  fra 
fiefii  tagliato  apersi, e ne  fu  fatto  principe  Gip  fi 

ormartelo, iUjualeuolcndo  occupare  B™™10'* 

facendo  apparecchio  per  gtrui;^irrigo  fecondo  per- 

fuafe  *lTapa,cke, fi  togliefie  i/ì(o»GerWW,c)> 
wuainyerctUi  per  guardia  d Italia,  & andajiea 
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tacciare  normanni  di  Taglia  , ilche  fece  uolon- 
tieri  ilTapa , ww  fu  rotto  da  quelli > e fatto  pri- 
gione con  alcuni  cardinali  ; furono  però  hono- 
reuolif  imamente  trattati  da  tutti , & accompa- 
gnati , come  fi  conueniua  a tali  perfine  infino  a Po- 
ma, la  quale  liberalità  fu  cofi  bene  impiegata , che 
fu  loro  per  autorità  de  la  cbiefa  3e  del  Tapa  concef- 
fo ,e  confermato  di  tenetele  fignoreggiare  tutto  quel 
Lo, che  allhora  fi  trouauano  pojfedere  in  Italia  Mo- 
rendo poi  Gotfredojafciò  Bagelardo  fuo  figlio  bere 
de  idei  che  fi  [degnò  flranamente  Rubertoycognomi-  , 
natoGuifcardo , ch’era  il  [fio  figlimi  diTancre- 
dì , onde  ejfendo  buomo  di  gran  Jpirito  » cacciato  il 
nepoteyfi  tolfe  ejfo  ilgouerno  de  7S Normanni , e uol 
fi  ejfo  ejfere  Conte  di  Tuglia . Si  Jrouaua  allhora 
! Pontefice  T^icola  fecondo , ilquale  ejfendo  traua - 
gliato  molto  da  i Baroni  Romani , eh’ erano  alibo -r 
ra  chiamati  Capitani , uenne  a parlamento  con 
Guifcardo  ne  la  città  de  l’aquila,  poco  auantie- 
dificata,  & hauendoli  Guifcardo  reftituito  Beneuen 
toye  tutto  quelloych' egli  teneua  de  la  Cbiefa , fu  dal 
Tapa  creato  Duca  di  Calabria , e di  Tugliay& in- 
ueflito  nel  ducato  conio  Stendardo  de  la  Cbiefa;  e 
Umberto  allhora  fi  fece  uajfallo  di  fanta  cbiefa  là  do 
depercomadamentodelTapa  uenne  con  i’ejfercito 
fuo  cotra  i Baroni  Romanico  recando  mai,  fin  che 
tutti  gli  domò  3e  fece  obedienti  al  vontefice . ne  mol 
topoiyhauendo  Guifcardo  pigliato  animo  Jàfciò  in 
Tuglia  Guglielmo  il  fratèllo^  eJfoypaJfato  in  Ca- 
labriaf orrifico  la  terra  di  fan  Marco , e quinci  par- 
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tendo#?  andò,  ad  accampare  al  fiume  Moccato,  pref  j 
fio  a l' acque  calde # foggiogò  Cófen^a#  Martirano » j 
poi  andò  a Squillacci#  di  là  perla  uia  de  la  marina, 
giunfie  a Reggio, & a /fedi  olio#  fra  tanto  prefie  a pat  ì 
ti  rtgeocafiio,la  Mantea # la  S calea . Fra  quel  tem  j 
po  Rugiero  #by  era  l'ultimo  nato  de  fratelli  di  Cui j 
ficardo  offendo  alquanto  flato  con  l'effiercito  fiopra  il  j 
monte  di  Bibona,prefe  la  ualle  de  le  fiatine , e molte  \ 
altre  terre  a tornoye  fortificò  la  terra  di  Jgicefora , 
ponendoui  buone  guardie;nel  qual  tempo  mede  fimo, 
mente  Ruberto  Guifcardo  dette  a Riccardo  fuo  fra -* 
telloyGuilinengo#  c iuità  di  Cbiete,  con  tutta  queU 
la  contrada  ne  tJibrwiqp#  ritornato  a l'afifiedio  di 
ReggiOyConquisìò  finalmete  Calabria, terra  deBru, 
tfi#  tutto  ilRegno,onde  ne  fu  allbora  di  comune  co - 
fienfio  de  fratelli  chiamato  Duca  di  Calabria # di  vii 
glia.Era  allbora  perauentura  in  Sicilia  Bettimino 
miraglio  di  Befcauetto  principe  de  Mori, che go- 
tiefnaua  queda  ifola  per  lo  Soldano.  Cofluineuenne  " 
occultamente  in  Calabria  a Rugiero  fratello  di  Gui 
ficardofacendoli  intendere  che  la  Sicilia  eraprontifi 
filma  per  ribeHarfit,onde  effiendo  d'accordo# patteg- 
giato infieme  di  quello  che  l' ^miraglio  uolea  per 
premio  del  trattatogli  fu  moflro  la  uia  di  effequire 
il  tutto.  V affiato  dunque  ne  l'ifiola,  la  prima  terra 
che  prefie, fu  Me  fina, e per  non  Stendermi  altrimen- 
te  in particolare#acciatonc  in  breue  i saraceni,™ - 
ne  la  Sicilia  inpotere  di  Guifcardo#  di  Rugiero  fino 
fratello,  & allbora  fu  che  mandò  Rugiero  a pre- 
fintare a Tapa  u ilejfiandro fecodo, quattro  C ameli 
w v 9 carchi 
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turchi  de  la  preda  de  Saraceni , e fu  certo  meraui- 
gliofo  un  cofiprefto  corfo  di  uittoria , epercioche  in 
1 8 anni  fi  infignorirono  di  tutte  quefie  cotrade , che 
habbiamo  detto  in  Italia,  e de  la  Sicilia  tutta  ; & il 
primo  anno  de  la  pojfefiione  quieta  di  quefto  fiato 
fu  il  1 070,  Ejfendo  poco  apprejfo  Tapa  Gregorio 
fettimo  Jlimulato  con  dura  guerra  da  irrigo  terip 
imperatore  fe  riandò  ad  Aquino,  cr  iui  confermò  a 
Roberto  le  medefime  cofe , che  gli  hauea  prima  Ta- 
paTSficola  i.cocejfe  con  quefla  fola  conditione , che 
uólejfe  lafciarli  la  Marca  d’ancona,  chaueanogià 
ifuoi  Tsformani  occupata . Et  ejfendo  poi  Gregorio 
fettimo  ajfediato  da  irrigo  nel  caftelS.  * Angelo  m 
Roma, andò  Guifcardo  a {'occorrerlo,  & entrato  per 
la  porta  del  p opolo,ne  cacciò  ^ irrigo  perforila , e li 
berato  da  iajfedio  il  Tontifice,nel  menò  a Salerno , 
doue  flette, e mofì.Hauendo  Guifcardo  oprate  tate , 
e cofit  belle  cofe  in  Italia, & in  Sicilia, uolfe  l'animo 
a uoler  cacciare  di  Coflàtinopoli  jLlefiio  Imperato 
re  creco  ,edi  farfeneejjo  Imperatore ; ma  hauendo 
ejpugnato,&  infignoritofi  di  Durarlo,  e d'altre  ter 
re,c  cajlclla,et  Ijole  de  i Albania,e  de  la  Grecia,  am 
malo  a Cafopoli , capo  de  iljola  di  Cor  fu , del  meje 
di  Luglio,e  ui  morì0  la  dodc  fu  Rugiero  fito  minor  fi 
glio  co  fermato  da  T.:pa  Vrbano  fecodo  nel  ducato 
diTuglia,c  di  Calabria  jiel  cocilio,chc  fi  fece  a mcI 
fi. Boemudo, eh' era  il  primogenito  di  Ruberto , e che 
hauea  fempre  feguito  il  padre,  tra  re  fiato  neia  Gre 
eia  Capitano  generale  de  lo  effercito , & ben  de  di 
quàtouera  da  loro  flato  acquijìato  : ma  {degnato, 
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che* l fratello  minore  hauejfe  il  dominio  delRegnoj 
ni  pafiò  con  ejfercito  per  cacciamelo  ; ma  la  fortu- 
na gli  offerjb  piu  bella  occafione  di  guerra , per  che 
effendo  nel  Concilio  fatto  in  Francia  in  Chiaramon 
te  £ kluetnia, dichiarato  ilpaffaggio  oltre  mare , do 
ue  andauano  tati  baroni  chriftiani,  Fra  cefi,  Gema 
niìSpagnuoliì&  knglici;Boemudo,  ch'era  d’animo 
generofo , & alto  girato  da  emulatione  di  gloria  di 
tanti  caualieri,e  baroni , che  a fi  bella  imprcfa  arida 
natio, lafciò  ogni  co  fa  al fratello , &eJfo  riandò  con 
quelli  al  coquiflo  di  terra  fanta^doue  hauedo  ftrettif 
fimamete  ajfediata  Untiochia,la  pigliò, e ne  fu  per 
ciò  da  li  generali  del* efferato  di  quejla  imprefafit 
toprincipe.Hor  tornando  a bugierò, egli  tenne  il  du 
tato  di  Calabria , e di  Puglia  uinticinque  anni  ,poi 
morendo  lafciò  herede  Guglielmo  fuo  figlio,  ilquale 
penfandofi  hauere  per  moglie  la  figlia  diUleflia 
Imperatore  di  Conflantinopoli,per  efferli  fiata  prò- 
mejfa,s' imbarcò  per  andarui,  lafciando  raccomdda 
to  lo  fiato  a Tapa  Califio  fecondo.  Irla  Eriger  io  Co- 
te di  Sicilia  figliuolo  già  di  bugierò , che  fu  fratello 
di  Guifcardo,non  ifiimando punto  il  Totefice,aJfal 
tò  la  Calabria , & innanzi , chel  Tapa  poteffe  pur 
fé  fare  di  foccorrerla,la pigliò  piu  di  me7^a,pure  ci 
mandò  Vgo  Cardinale, geranio  che  Bugierò, ch’era 
allhora  a capo  a la  rocca  di  TSJfcefora  in  Calabria , 
hauejfe  douuto  temere  le  parole  e le  minacele  del  Le 
gato  apofiolico  ,e  refìare  da  l'imprefa , & effo  an- 
. co  in  perfona  fatto  un’ejfercito  tumultuario, fi  con- 
duffe  co  Cardinali  infino  a Beneucnto  > oue  morirò - 
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fio  ^infermità  molti  de  cari  fuoi , & e ffo  ne  infermi 
anco  di  forte , chefufoi\a , che  ne  fujfe  riportato  in 
lettica  in  Bgma.  Bugierò  feruendofi  di  quefta  buona 
:© ccafione,  sinfignorì  di  tutta  Calabria , e “Puglia  ; 
ma  Guglielmo  ingannatole  tornando  fernet  moglie , 
efiedofi  ridotto  a Salerno , perche  il  principe  gli  era 
parete,fen%a  lafciare figlio  alcuno  ui  mori. Da  quel 
tempo  dunque  effendo  Bugierò  in  tanta  proferita 
infuperbito,non  fi  faceuapiu  chiamare  Duca  di  Tu 
glia, e di  Calabriaye  Conte  di  Sicilia ; ma  s intitola* 
uà  Be  d' Italiana  qual  cofa  Tapa  Honorio  difiimm 
lo  ; ma  Innocetio  fecondo  non  la poffetepatire;onde 
moffo  da  ir  a,  fenici  mifurare  altramete  le  fiorye  fue, 
fece  un  tumultuario  efferato, e con  tanta  preflex^a, 
& impeto  riandò  contra  R ugicro,che  di  queflo  ap- 
parato no  fapea  nutta,cbe  lo  cacciò  di  S.  Germano  e 
di  tutta  Vabbatia , douehauea  uoluto  oppor[egli,e 
nelcafletto  Gattuccio, douc  fuggì  fajfediò.  Tela  Gu- 
glielmo figlimi  di  Kugiero  , e Duca  di  Calabria , ne 
itene  con  un  buon  efferato  in  foccorfo  del  padre,  & 
attaccato  il  fatto  d'armey  ruppe  l'effercito  del  Ta* 
pa,e  lo  fece  prigione  a ma  faina  co  tutti  i Cardinali 
liberado  in  un  tepo  il  padre  da  l' affedio;allhora  B* 
giero  ufando  ogni  modeflia,e  riueretia  jiberò  il  Ta- 
pa,e tutti  i fuoi, e da  lui, come  uolfe,  ottenne  ogni  co 
fa,  fuor  a chel  titolo  di  Re.  irla  ritornato  Innocetio 
in  Bpma,trouò,ch’era  flato  fatto  in  afietia  fita.  Aliti 
papa  Tietro  figliol  di  Tierleone , echiamato  Tapa 
Anacleto;onde  motatofu  le  galere  de  Pifanifcnau 
dò  in  tracia, e Bugierò  hauendo  nifi  tato, et  adorato 
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queflo  antipapa  Anacleto, ottenne  il  titolo  del  Re* 
gno  di  Sicilia  infime  co  la  corona >e  fu  ilprimo,che 
hauefie  quello  titolo  di  e fiere  chiamato  pe  di  l'uria 
e l'altra  Cicilia  ritrai  oltr a il  faro , il  ttrtfi  anno 
poi  tornò  in  Roma  Innocentio  con  l'aiuto  de  Tifa» 
ni, menando  feco  Lotario  germano , ch'egli  coronò 
Imperator  di  poma , ne  la  chiefa  di  fan  Giouamfyn 
Luterano ? e dopo , amendue  quegli  fuperni principi 
de  chriHiani , nandorono  con  grande  effer cito  con - 
tra  Rugiero,  togliedoli  tutto  queUo,ch'  egli  s'hauea 
acquiflato  in  Italia  fino  al  Faro  di  Meflina ; ma  non 
p affarono  molti  anni , che  ejfendo  morto  Imocen- 
tio,e  Celeftino  fe codone  Lucio  fecodo,&  Eugenio  fe 
. còdo , che  uennero  apprejfo,  e fi  curoronopoco  de  le 
cofe  del  pegno , uenne  Rugiero  a ricuperare  in  Ita- 
lia,quanto  gli  haueuano  Innocentio, e Lotario,  tol- 
to.Et  ejfendo  finalmente  flato  uentiquatxo  anni  Si- 
gnor de  la  Sicilia,  fi  morì  in  Talermo, Inficiando  he* 
vede  nel  regno,  Guglielmo  fuo  figlio,  ilquale  fu  pri- 
ma da  Adriano  quarto , e poi  da  *A  le  fi  andrò  terip 
TÓtefici,inueftito  pedi  Sicilia, e Duca  di  Calabria , 
e di  Taglia,  & hauendo  regnato  quindici  anni, mo- 
rì in  vaiermo , e reftò  fuo  {ucce fiore  cuilielmo  fuo  fi 
glio,  ilquale  fu  molto  amatore  de  la  pace,  e de  la 
quiete;  & efiendó  uiffo  nel  tempo  di  molti  pontefi- 
ci , come  fu  Lucio  tcr^o , Vrbano  terrp,  e Cimerà 
te  ter\o,non  fu  per  uentifei  anni , che  regnò, da  mu- 
lto di  quelli  mole  fiato, onde  n'acqui  fio  il  cognome 
di  buono  ; perche  fu  chiamato  il  pe  buono  GUigliel- 
tno  ; finalmente  anch'ejfo  mori  in  vaiermo  , e fin- 
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figliuolo  alcuno, si  ritrouaua  allhoraper  auentu 
ra  in  Talermo  Tancredi  il  figliuolo  baftardo  di  bu- 
gierò fopr  adetto  , & infino  allhora  era  flato  calpi- 
fiato,& spregiato  da  ogni  buomo , Cofiui  fu  eletto 
pe  da  li  Baroni  del  Kegno.fi perche  temcuano  di  no 
ucnire  fiotto  ilgouerno  del  vapa , che  faceua  gente 
per  ricuperare  il  pegno, come  ricaduto  a la  chiefia ; 
fi  anco  perche  fatto  pe  cofiui , efii  potejfiero  bene  a 
lor  modo  liberamente  ufiare  le  lor  tirannie . Ejfendo 
dunque  Tancredi  Redi  Sicilia,  e uolendo  anco  ften- 
derfi  nel  Ducato  di  Calabria, e di  Tuglia  ,fiegli  op- 
pofe  C defilino  terrp  a quello  modo;cgli  dichiarò  Im  * 
* feratore  rrigofiefio  ( eletto  già  prima  dagli  Elee 
tori ) con  queflip atti ,ctì egli  douejfie  a fiue  fpefie  ac - 
qttijlarfi  il  Regno  di  amendue  le  Sicilie , con  ricono- 
ficere  la  Chiefia,e  pagare  il  debito  cenfio,e  con  rende- 
re a laChiefa  tutte  le  terre  che  colui  occupaua,ilche 
accioche  piu  coloratamète,e  meglio  potejfe  fare , ca 
nò  dal  TAonaflerio  di  Talermo  fiecretamente  Colla- 
na figliuola  già  del  pe  pugiero,e  già  di  età  male  at- 
ta a far  figliuoli,  e disenfiandole, anchor  ch'ella  fufi- 
fie  fiata  monica,e  profcffaja  diè  per  moglie  al  detto 
Imperatore  irrigo, e coronò  l'uno  e l’altro  del  Re- 
gno;La  prima  co  fa  dunque  che  fierono  ,n  andorono 
ad  ajfiediare  napoli. ,ma  ejfendo  uenuta  ne  ! effera- 
to una  gran pefìilentia>  fie  ne  ritornarono  ne  la  ^ Ile 
Magna  fernet  fare  altro  ; ilquai‘to  anno  poi  uenuto 
con  potentifiimo  e fi er  cito  sinfignon  di  tutto  il  pe- 
gno, pigliando  Tancredi,  e Slargamo  pe  di  Al- 
bania,eh’ erano  uenuti  a l'inimico  in  fioccorfio . ^Ar- 
ce 2 
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rigo  poi9  offendo  flato  otto  anni  Imperatore  miri  .& 
gli  Elettori  de  l'Imperio  ne  lanuoua  elettione  uen ~ 
nero  indifcordia.perche  alcuni  clejfero  Filippo  fra 
fello  del  morto  Arrigo  . alcuni  altri  Ottone  Duca  di 
saffoniajlquale fudaTapa  Honorio  ter\o  corona 
•to,  ma  perche  poco  doppo  ne  Henne  cotta  la  uolonta 
del  Papa  con  male  animo  a porre  mano  ne  le  cofe 
del  Regno  di  Sicilia  3fu  dal  mede  fimo  Honorio  e fico  - 
municato.perche  del  pegno  di  Sicilia  n èrafignore 
Federigo  figlimi  di  irrigo  fello . e di  Cottala  già 
Monica, ilquale  dimoflraua  nelagiouentu  hauerea 
riufcire  huomo  uirtuofiffimo  . e ualorofo . & hauea 
cacciati  di  tutta  Italia  i faraceni . e doppo  lafcom - 
Munita  di  Ottone^' haueua  il  detto  Honorio  dechia 
rato  Imperatore;ma  egli  fu  peggiore,è  piu  fiero  del 
primo  Federigo  Barbarojfa.  tanto  andò  machinan ~ 
do  cofe  contra  Honorio; tal  che  il  buoPontefice^che 
l'haueua  prima  coronato , fu  forcato  a priuarlo  del 
Bggno.&a  feommunicarlo  ; e fuccedendo  Gregorio 
nono  ad  Honorio  fece  il  medefimo.priuadolo  del  Re 
gno3&  efcommunicandolo;e  fu  quefto  Federigo  co - 
fi  noiofo  e molefto  a Gregorio  per  quattordici  anniy 
che  fu  Pontifice.che  fi  tenne  di  certo  .ch'egli  morif- 
fe  di  dolore,  Sinibaldo  dal  Fiefco  Cardinal  Geno - 
uefe  era  (come  dicono ) nel  tempo  di  Honorio  . e di 
Gregorio  .amici fiimo  di  Federigo,  ma  ejfendo  fatto 
"Pontefice. doppo  di  Gregorio.e  chiamato  Innocetio 
quarto.dicono  che  Federigo  dijfe.  ch'egli  hauea  pre 
fo  un  buono  amico,  pei'cioche  il  Cardinal  Sinibaldo 
ejjendo  fatto  papa  diuentarebbefuo  grande  immi - 
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eoliche  fu  poi  cofi  à punto, per ciocke  Innocetio  nei 
Concilio, che  conuocò  in  Leone  di  Francia, approbà 
e confermò  quanto  i fuoi  antecejfori  haueano  cotra 
Federigo  fatto ;onde  fece  in  luogo  di  quello  elegge- 
re Imperatore  il  Lanthgrauio  di  Turingia,  ma  effen 
do  colini  poco  appreffo  morto  ffece  eleggere  Gugliel 
rno  Conte  d'olanda ; e qui  fece  il folenne  decreto  (co 
me  fi  legge  ne  lafejfagefimaquarta  diiintione fiche 
per  lo  aunenire,chifujfe  Imperatore  non  potè ffe  e fi- 
fere  Re  di  S icilia  * per  effer  quello  Regno  un  mem- 
bro peculiare  di  fanta  Chiefa.Viffe poi  anco  Federi 
go  cinque  altri  annone  quali  fu  molto  trauagliato * 

& hebbe  di  molte  calamità , perche  egli  primiera- 
mente fece  morire  in  prigione  Henrico  fuo  figlio , na 
to  di  Co  flambi  figlia  del  Re  di  *, Aragona  fuà  moglie ^ 
fidamente  per  gelofia  di  unafua  f anticella;  apprefi 
fio  egli  fu  rotto prejfo  la  città  di  Tarma*  perde  die- 
te mille  faldati  tagliati  aperpp , con  una  ricchezza 
grande,  che  hauea  feco  nel  campo . L ’ altro  fuo  fi- 
glio pure  de  lamede filma  moglie  chiamato  Eni  fio* 

(come  altre  dicono)  Entio , fu  tagliato  apeyppdtt 
Bologne  fi  ; il  territorio  de  quali  era  da  lui  molto  in- 
ficiato , & finalmente , effendo  leggiermente  am- 
malato, fu  da  Manfredi  fuo  figlio , nato  d'una  fan- 
te, e che  l’ hauea  già  fatto  Principe  di  Taranto,  po 
fiìoli  un  coficino  in  bocca  , affocato,  d oppo  la  cui 
morte,  fu  per  gli  Elettori  dechiarato  Imperatori 
Corrado  fuo  figliuolo , nato  de  la  figliuola  di  Gio* 
itami  Re  di  Gierufalemffua  moglie , ilquale fernet 
temere*  penfare  > perche  caufa  fuffe  iato  fuo  pa*  j 
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drepriuato  del  regno, riandò  a la  inuafione  del det * 
to  Regno, & accoflatoft  a “Napoli, no  uolendo  i Ts(a 
politani  rendetegli ,per che  era  [communi  cato  ,l'af 
fedi  oppigli  olla  a fame , aprendo  in  molti  luoghi  le 
murale  trattando  male  i principali  de  la  città , ma 
poco  dipoi  morì , e come  fi  dijfe  ,fu  da  Corradino  il 
fratello  attofiicato.il  vapa,ch'era  allhora  anco  In » 
nocentio  q..e  chaueua  fubito  doppo  la  morte  di  Fe- 
derigo cominciato  a ponere  in  ordine  uri effer  cito  fin 
tefa  la  morte  di  Corrado  riandò  tolto  a la  uolta  di 
7>{apoli,e  fi  crede, eh' egli  in  breue  hauerebbe  coqui 
fiato  il  Regno, tutto  che  Manfredo  co  ogni  sfondo  fe 
gli  opponeJfe,fe  nonfujfe  di  corto  morto  prejfo  Tsty 
poli, per  la  cui  morte  Manfredo  f òtto  titolo  di  cura- 
tore di  Corradino, ricuperò  co  celerità  mirabile  tut 
ti  i luoghi  del  Regno, doue  fi  prefentòfin  tanto  che  fi 
J fedì  di  que fio, prima  che  i ueri  tutori  di  corradino > 
che  era  ne  la  Magna, fapejfero  niente  di  quefia  uitto 
rìa,o  chepotejfero  uenire , o mandare  a ringraziare 
i Baroni , e le  città  del  Regno , che  s erano  tofi  toflo 
ne  la  fua  deuotione  uolte,ilche  perche  non  auenijfe  * 
Manfredo  ribaldo, & a fiuto  finfe, che  alcuni  Germa 
ni  fubornati  uenijfero  d' Alemagna  con  nouella  de  la 
morte  di  Corradino ;onde  ejfo  anco  tutto  lacrimo  fo , 
e ueflito  di  nero  ,fece  fare  publicamente  l'effequie 
honorate  di  corradino  ,e  poco  apprejfo  comparendo 
in  regale  habito,(ì  fece  chiamare, e [aiutare  Re . il - 
che  intendendo  ^ileffandro  4.  “Pontefice , ch'era  ad 
Innocetio  fucceJfo,fcommunicò  Mafredi,et  andogli 
incontra  con grande eJfercito.ua  Manfredo, che  era 
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tnolto  ricco,per  bauer  battuto  il  teforo  de  i predece f 
forile  cumulato  ne  le  ruine  del  pegno,  affoldò  molti 
Saraceni  de  fincate  molti  sbanditi  di  Fiorenza-, 

e d'altre  molte  terre  di  Lombardia , e con  queflo  ef- 
ferato ributtò  il  Tapa . Irla  morto  allhor  *Alejfan- 
dro,fu  doppo  lui  creato  Vrbano  4.  ilquale  deliberò 
di  cacciare  di  Sicilia  i Saraceni , che  u'haueua  Man 
fredi  fatti  uenire,e  cofip  li  croce fignati , che  da  tut- 
te le potentie  de  chriftiani  ragunò  infieme, li  cacciò 
e poi  dichiarò  pe  di  Sicilia  citra  et  oltra  il  Faro  Car 

10  di  lAngìo  Conte  di  Trouen^, fratello  di  Lodoui - 
Co  pe  di  Francia;  cario  uenne  in  poma , e ■ metre  che 
appettò  di  Francia  /’ efferato  ,fn  Senatore , e fu  con 
Beatrice  fua  moglie  coronato  del  pegno  di  Sicilia  ci 
tra  & oltra  il  Faro,e  di  Gierufalem , con  conditione 
di  pagare  ogni  anno  a la  fede  iApoflolica  48.  mille 
ducati. Vanito  poi  ne  uenne  nè  l'<Abbatia  dis . Ger 
manose  pigliato  a forila  ogni  co  fa,  feguì  infino  a Be 
neuento,Mafredo,ch'à  poco  a poco  fi  ritiraua  ; e net 
i i6j.a  i%.di  aprile, fu  tra  lor  fattd  afferà,  e fan 
guinolente giornata, oue  Manfredo,  eh' alcuna  uol - 
ta  parea,che  ne  le  Truffe  il  uolejfe  la  fortuna  fauori - 
re, fu  finalmente  uinto,e  morto,e  nel  fuo  efferato  fu 
fon  morti  duoi  mille  huomini  * Effendo  doppo  d'ur- 
bano Tontefice  Clemente  q.,e  poffedendo  Carlo  ilpe 
gno pacificamente  doppo  la  morte  di  Manfredo, paf 
fò  in  Italia  Corradino  gioudnetto  figliuolo  già  di 
Henrico,con  grand' efferato  di  alemanni,  per  ricó 
iterare  il  Regno  de  l'iduolofuo,  al  quale  fi  dice, che 

11  Tapa  (che  fu  poi fanto ) northebbe  ardire  di  dif- 
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fmdergli  cofi  pericolofa  imprefa,ma  che  pronoflicà 
e'dijfe  in  preferita  di  molti, che  il  ponevo  giouanetto  \ 

ne  andana  nel  pegno,comc  uno  agnello  ad  offerirle  \ 
a la  morte . Era  allhora  Senatore  di  poma  Henrico  i 
fratello  del  pe  di  Cajìella # \io  di  qucflo  C orradimy  ; 

per  effer  coflui  figlio  di  Co  fianca  jorella  di  Henrico  ; j 

a perfuafione  dunque  di  coflui , c orradino  ne  uenne  \ 

con  tanta  furia  nel  pegno,  & ejfendofi  nel  piano  di  | 

Talenta  nel  territorio  di  Ma  rfi  atta  ccato  il  fatto  d\  i 

arme, nel  quale  fu  anco  il  detto  Henrico;  fu  Carlo  • \ 
uittoriofo , & ufandofi  grande  uccifione  contra  gli  \ 

x/Llemani.  Henrico  fu  daKomani  condotto  in  faluo; 
ma  Cor  radino, il  Duca  d'<Auflria  amendue  gio * 
uanetti,trauefliti  da  contadini  fuggendo  capitoro- 
no ad  uifiuri,douefurono  otto  dì  doppo  il  fatto  d'ar  . 
me  ricono  fciuti,e  menati  a Carlo , ilquale  fece  loro 
publicamente  in  Ifapoli  dauati  al  camino  taglia 
re  la  tefla  * Hauendopoi  Carlo  regnato  circa  otto 
anni, portandoli  male  ifuoi  Francefi  ne  la  Sicilia  cir 
ca  l’bonore  de  le  donne, fi  congiurò  tutta  lfI fola,  che 
ad  uno  determinato  dì,  fonando  le  campane  a uejpe 
ro,quanti  Francefi  fi  trouaffero  dentro  le  città , tut- 
ti fuffero  tagliati  a pe^\i,e  cofi  fu  fatto  con  crudel- 
tà,e co$ìantiagrande;onde anchora nè  il ueffro Si 
ciliano  in  prouerbio;e  cofi  togliendoli  publicamente 
là  fignoria  a Francefi  , fu  chiamato  nel  pegno  il 
pe  vietro  d' \Aragona , ilquale  nel  128.  uenne  a pi- 
gliare la  poffeffione  offertagli  de  la  Sicilia , laqua- 
le tanto  piu  uolontieri  tolfc,quanto  chauea  per  mo 
glie  cofianip.  figliuola  già  di  Manfredo > graia-. 
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quale  diceua , che  per  hereditd  paterna  toccaua  il 
Hegno.Ejfendo  dunque flato  Carlo  1 8,  anni  He  mo- 
rì,e  fufepolto  in  "Napoli , egli  fuccedette  un* altro 
Carlo  fko  figlio  jlquale  regnò  legarmi  nel  negno  di 
‘Napoli  ^morendo  di  40.  armi  ,lafciò  di  Maria  fi- 
gliuola del  Hgd'Ongaria  fua  moglie,  tifigli , nout 
tnafchi,e  cinque  f emine  fi  piu  conofciuti  di  loro  furo 
no  Carlo  cognominato  Martello , che  fu  poi  He et  OH 
garia,Lodouico,che  fu  fratedeV  ordine  di  fan  Fran 
eefco,e  canonicato  per  Santo ; iltcrTp  fu  Robert  off 
thè  fuccejfe  al  padre  nel  Regno  di  Napoli , e che  fu  \ 
amico  molto  di  Francejco  Tetrarca  > emorendopoi  \ 
nel  1545  .fuccejfe  a lui  nel  Hegno  la  Regina  GiouH*** 
na prima,* poia  dìnojhri Ladislaoyepoi  ciouannà 
feconda appreffo  poi  L uigi,e  finalme te  Fenato  v 
Queflifurono  i r e di  cafa  d'^tngio,  e d'altre  fami- 
glie,e  nationiiche  regnorono  inquejlo  Hegno  di  Tfa 
poli , come  ne  le  noftre  hiftorie  piu  dijfuf amente  fi 
può  uedere.Etecco  che  1 2 .anni  ^ tlfonfo  He  d' Ara- 
gona fi  gode  pacifica  e quietamente  la pojfefiione  di 
queflo  Regnojlquale  folo  di  tanti  già  detti , tolto  il 
Regno  doppo  zo. anni,  e pericoli)  e fatiche  infiniti 
riè  entrato  in  Napoli  trionfante  fopra  un  carro  dò 
rato.Euolendo  calculare gli  annidi  Normàni  ui  re- 
gnorono 1 q q.armi,i  Germani  y6.i  Fra  cefi  ij8.& 
sAlfonjoRpdi  Aragona  1 2 .che  fono  tutti^armi  40/. 
thè  qi le  fette  regioni  de  l'Italia  de  lequali  fiamo  ho 
ra  p dire, furono  tutte  da  coftoro  pojjedute  fotto  un 
nome  del  regno  de  napoli  e qualche  uolta  fui  regno 
diSicilia  cifra  iFaro  chiamato. uenedo  al  noflro 


Saniti . 
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or  dine, cominciar emo  dal  Tronto , la  cui  finìflra  ri 4' 
ua  hebbe  la  contrada  ampi  fi  ima  di  Sanniti,  in  altri 
uarij  popoli  distinta, come  ne  Tre  cut  ini , Tinnenfi * 

Trentani,Teligni,Marrucini,Fur  conenfi, ^Amiter • 

nini^V efiirà,i  quali  popoli  tutti  erano  in  Sannio  co- 
numerati . Ma  ucnendo  a come  hoggi  fi  chiamano * 
egli  fi  tenne  dal  T ronto,da  /’  Aquila, eh’ è negli  Ami 
terni, da  ponte  Coruo,che  fu  già  Frege  Ile,  da  r iete  $ 
da  Sejfa,ch  eneV eftini,e  di  là  a Beneueto , e poi  a i 
Tarinati, che  fonoi  confini  de  la  Puglia;  & hoggi 
non  fi  dice  piu  S amnio,ma  la  maggior  parte  di  tutti 
quefii popoli  fono  hoggi  l’^Abruy^o  detti. Molti  dot 
ti, ma  ignorati  di  Cofmografia,  fi  fono  per  queflo  no 
me  ingannati,credendo,  che  l’ ^4  bruito  fia  quello  9 
Bruttii.  gli  antichi  chiamarono  Bruttane  ueggono  che  i 

Bruttij, che  fono  nel  capo  del  regno  uerfo  Sicilia, fo- 
Abruz-  no  300. miglia,  e piu  lotani  daf^Abru^o,  che  chict 
mano  hoggidì . Qtiefio  nome  d'^bru-^p  è uenuto 
ma  piccola  ùartìafaJi  tutta  la  regio 
fi  folca  dire  il  territo- 
rio Trecutino, fatta  da  uolgari,&  ignorati  una  mu 
tatione  di  uoce,fu  chiamato  *Aprutino,  e quella  par 
ticella  del  Samnio , donde  cominciaua  tutta  quefla 
contrada  da  la  Marca  d’ Ancona , diè  nome  a tutto  9 
chiamadofi  no  Trecutia,ma  guasta  la  uoce,Apru\ 
\o,&  a brut^p;e  Tlinio  fa  affai  chiaramente  di  que 
Precim  p0  terrenoTrecutino  mentione,e  come  confina  co  la 
Marca, cominciado  dalTronto;e  quefla  è la  firada  9 
che  ferono  co  gli  efferciti  loro, per  entrar  nel  pegno > 
Annibaie prima, # poi  Ce  far  e , come  deferiue  ùuio  , 
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& ejfo  ifteJT°  Cefare  nefuoi  commentari. Ma  ue'gna 
mo  bora  a defcriuere  in  particolare  i fiumi*  le  città 
che  fono  in  quefto  territorio  Trecutino, principio  ho 
ra  deVubrwtft)  uipone  Tlinio*o nomid'hoggidi . 
Eprimo,non  taceremo*he  la  terra  che  pone  quì\vli 
nio*biamata  Tronto, edificata  da  i Libami  popoli 
de  la  Dalmatia, prejfo  la  foce  del  fiume  Tronto , hog 
gi  non  u è, ne  ni  èfopra  i uefìigij  di  lei*he  poco  uap  . . 
p areno*  uilla ,0  cartello  alcuno . Hor  hoggi  a man 
manca  di  quefio  fiume  è una  terra  chiamata  Colon-  /Lu;  * 
nella*  poi  apprejfo  è Co traguerra ,^Lncarano,Mor 
ro,  Minotrafiio , che  è antica  terra , e chiamata  da 
Tlinìo,T ejfuino  ; prejfo  doueèla  bocca  del  fiume  è 
Caflellano*he  circonda  intorno  Mifcoli,  doue  fi  me-  F3™  * 
/cola  col  Tronto  ;a man  manca  di  Cafiellano , fono  *n°  * 
quefte  cafiellaMontefanto, Macula,  Buffario,Santo 
V itOydlquale  è molto  congiunta  la  ualle  Caflellana , 
habìtata  da  alcune  uillette , e detta  cofi  per  na  fiere 
iui  affai  prejfo  il  fiume  c avellano . D a quefia  ualle 
a la  Matrice ,( eli  è una  bona  terra  di  Trecutini)fo-  Matnce 
pra  il  T ronto fono  altijfimi  monti  fenica  habitaticne 
alcuna.V  ien  poi  ne  Trecutini  il  fiume  Librata*hia  Libra» 
mato  da  gli  antichi  bibula  da  la  bianche^  del'-  £ 

' acque, & è cinque  miglia  dal  Tronto;& a man  drit 
ta  ha  alcune  terre*  casella  non  troppo  belle , come 
Carapoli,TSJpretio,&aman  manca  è Tortoreto , s. 

Mero*  s. Egidio, prejfo  doue  il  fiume  Librata  nafee ; 
uien  poi  Salino  fiume *he  pur  nafee  ne  Impennino,  f.  ° 
è non  è piu  che  duo  miglia  lungi  di  Librata , ha  a 

man  dritta  fra  terra  fu  ne  moti  un  cafiello  chiama - - 


j T t it  Ji 


toxocchena,e  cimteUa,ch’èuna  terra  con  'umfèr 
terza  cofi  forte, quanto  habbia  quella  contrada  tut 
ta,ft  per  il  luogo, dotte  la  è edificata,  fianco  per  efete 
ben  munita  di  murala  man  manca  haquefleca - 
(Iella, Montone piufopra  Veggio.  Morello , epm 
Torai-  ru  Tma;cinque  miglia  appreffo  e il  fiume  Tordmo, 
80  f*  chiamato  da  Vlinio,Iuuantio , enafce  ne  l penni- 
no prefso  le  radici  del  monte  Como  ; a man  dritta  di 
ui5°  quefto  fiume  fu  llito  delmare  è Flautano, buona  ter 
xa  zià,ma  bora  non  troppo  habitata , chiamata  da 
Tolomeo,e  da  Vlinio  cafro  nuouofopra  Fiumano 
fra  terra  pure  aman  dritta  di  T ordino  fonquejte 
tme,TAofano>ùpatoni*  riUanto;  amanmaca  poi 
pure  fui  lito  è un  caflello  chiamato  -Monte  pagano; 
e 12  .miglia  Jopra  la  marina  fi  me feola  concordino 
v. . ,uri altro fiume,chel  chiamano  viciola,enafce  nel  - 


Elauiao 


• un  auro  jmntc, use  •>  tv***»w"  ' r . 

u'f  spennino, pure  prefio  il  monte  Corno,e  qui  e Tera- 

Terio'.  tarr. jì tutta auel taele,chiamata atro 


&pennmo,vuTcyt*j3v».,~-~-~---y-l 

mo  primo,  tetra  di  tutto  quelpaefe,chiamata  da  Ta 

. - lomeo,edaTlinioJnteramnia,tlqualenome  lbeb- 

Z be  per  efser  poflafra  trefiumi,perche  poco /oprala 

Fiumi-  fiorreinTorditio  un  torrente  chiamato  fiumictlloi 

«Uof.  ba  atteftoluogo  per  fuoi  duo  grandi  ornamenti  si- 

mone^  Teodoro  Juo  figlio  gran  lunfiiamendue,e  t 

cafa  Lelia; Simone  fi  ritrouo  nel  concilio  di  Tija,  it 
coHanw  di  Bafilea,V  in  tutti queflt  luogbi,e  ne 
la  Corte  romana  fi  fecefempre  honore;e  Teodoro  6 
auditore  di  facro  palalo;  Simonemcque  mVinc- 
c gia,&  amcndut fono  hoggi  in  F^ma . Vrefso  oue 

najce  Fiumicello  fono  tre  terre  cofi  uicine , che  tutte 
fono  d'm  fol  nome  chiamate  Compio*  S opra  il  fon* 
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te  delfiumeY, colafono  quelle  caflella  Bifigno,e  r « 

griano;dal  fiume  Tortino  al  fiume  romano^  che  coli  Vom*  * 
Jì  chiamo  anticamaue, come  hoggi  ,fino  per  lo  lito  n° 
det  mare  fidamente fei  miglile  tra  l’uno, e l'altro  Co 
no  molte  terre, e caflella, parte  nel  me™,  parte  piu. 
preflo  a luno,che  a l'altro  .fecondale  con  mallevi 
ramile  farnoi  fiumi  i lor  corfi.  Ci  baderà  a dire  con 
quale  ordine  filano  tutte  pofle  da  capota  piedi- e pri- 
ma è Mono,  Locati  fio, Guardia  di  romano  J Cafiel 
Mccbio,Tranfmondo,Cautiano , Forcella , Miano  , 
Tapino, Colle  utccbio,FomarolojYlontoriofT  ovvio  » 
Vmbrecof  Roffeo;e  doue  nafee  Vernano  fu  ne 
penrunofono  molti  uichi  molto  babitati , come  Cam 
potofto,e Toggio^che é cafteUo , eMaflione;  a man 
manca  ha  Vomanofra  terra  quefìe  caflella. Moto- 
U,Monteuerde,e  Trlontegualco . E fin  qua  fi  flefero  i 
^^i^jrcheTUmo^che’l  territorio  Trecu  * 

Unononfi  fìenfcpìuinU,chein  quiTfdnf'Jm 
conimi  del  fiume  eterno . Tufferemo  dunque  a dire 
de  Marrucmijquali  dice  Limo, che  andarono  uolon  bw  \ 
tarM”Knteafarfifcrwere  per  andare  con  Scipione 
tn  ^ifrica.Hor  dunque  doppo  il  fiume  V ornano, uie 
ne  un  altro  fiume  .chiamato  Tiomba,  doue  è un  ca-  pióbaf. 
fieUo  che  l chiamano  porto  d'^Cdria  ; e piu  fu  è una 
terra  chiamata  Selua , cinque  miglia  fra  terra , & 
quafi  nel  mmofra  quelli  duo  fiumi  è ^tdria  ami-  A(to. 
ca  colonia  de  Bomani,pofta  fu  uno  alto  colle,, patria 
gladi  udriano  lmperatore;fopra  Adrian  ma  drit- 
ta del  fiumi  Tioba è un  cafleUo  detto  Celino, e fopra  ■ «<*»<« 
doue  elfo  fiume  nafee  é una  terra  chiamata  Schira-  to.A“8* 
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no, a man  manca  diTiomba , duo  miglia  fra  terrai 
una  buona  terra  chiamata  città  difant'  Angelo,  dep 
ta  da  V Unione  da  T olomeo,<Angolo;onde  fu  facile * 
e deuota  mutatione  di  nome  a Chriftiani  da  Angolo* 
ad  Angelo , come  in  molti  altri  nomi  ueggiamo  effer 
fatto;  fopra  quefla  città  di  s. ^Angelo , pur1  preffo  al 
fiume  è un'altra  terra  detta  llece;da  Tiombaperlo 
lito  del  mare  tre  miglia  è un'altro  fiume,  che"l  chia 
Salinof.  mcLno  salino;a  man  dritta  del  quale  fui  lito  è un  ca 
fello  chiamato  v orto  s,Angelo;e piu  fu  fra  terra, uà 
sino  f.  a mefcolarfi  con  Salino , un  altro  fiume  detto  Sino  * 
che  nafce  ne  l'Apennino  a le  radici  del  monte  Como * 
a man  dritta  del  quale fono  otto  fra  terre,  e cafiella * 
le  quali  baflerà  dire  l'un  doppo  l'altro , cafiilento , 
Monte  $icco,Tignano,Bifento , Coruignano,  Serra* 
e Valutino, e poco  fotto  la  bocca  del  fiume  Sino,  uà 
Tauo  f,  pure  in  Salino  un  altro  fiume  detto  Tarn , che  nafce 
pur  preffo  a Corno  ne  l'Apennino , Tra  quefli  fiumi 
quafi  nel  meifio, quattro  miglia  fra  terra  , è Ciuità 
di  Tenna, principal  terra  in  quella  contrada, notifii 
ma  preffo  gli  antichi, e chiamati  Tennenfi  quepopo 
li.tìora  in  quefta  Tenti  fola  fatta  da  quefti  fiumi  a 
ma  dritta  di  T ano, e colle  Cornino  è Laureto  buona 
terra . Viene  poi  appreffo  fui  lito  la  foce  del  fiume 
Atemq;  a terno, chiamato  hoggi  vefcara , che  è il  principal 
Perca-  fiume  di  tutto  quel  paefc,e  co  lui  fi  mefiola  preffo  il 
ra  f- . Mona  iter  io  di  Cafanoua,un  altro  fiume  che  nafce  a 
. man  drittata  cato  a l’ ApennirtO  chiamato  Sfuria, a 

£Una  man  dritta  del  quale  è un  cafiello  Mote  Siluano  det 
to,&  una  te  fra  detta  Spoltorio,c  Mofcufo, Tranel- 
lo 
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fa  , e Capotato  caflelli  ; e fitto  il  finte  proprio  di 
queflo  fiume  è l*  ^Abbatta  di  Cafanoua , aj  fii  bel- 
la di  edifici j , e d'ornamenti,  per  flare  fu  que  monti 
afpri  ; [opra  Tfuna  a man  dritta  di  Tefcara  fino 
Soffiano, Alendo,Tetranico,  Torre  d' Antonello fi 
fra  poi  è Cafliglione.Toi  uenendo  ingiù  s'incontra 
un  fiume  detto  Capo  et  acqua , il  etti  fonte  e molto  capo 
abondante.Ha  queflo  fumea  man  manca, prima  il  «kajàio 
caflel  Buffo. e poi  fupreffo  il  fonte  ha  Ojfeno , tra  li 
quali  duo  caflelli , duo  miglia  lunge  da  queflo  fiume 
è Capiflrano  patria  di  fra  Giouan  Capihrano  de  n!Tftra 
l'ordine  di  fan  Trance [co ,il  quale  uiuendo  fè  molti 
miracoli, cofarara,e  quafi  inaudita  dal  pepo  de  gli 
lApofloli  inquà.  Sopra  Capiflrano  dentro  terra  è 
Carapello  ; e poi  ne  l'erta  de  monti  preffo  il  fiume 
Tefcara  è Vetorito,e  Kaiano  ; e piu  fopra  è poi  la 
città  de  l .Aquila ,la  cui  origine  uolendo  noi  dire , ci  A<lu‘Ia* 
faremo  unpaffo  a dietro , accio  che  no  fta  meraui- 
glia  a niuno}come  in  quelle  afpreitfe  di  monti  potef 
fe  cofi  in  breue  ere  fiere  tato  quefla  città.  Trletre  che 
Roma  fu  fitto  i Cofoli,epot  fitto  gli  Imperatori , 
in  quefìi  moti,doue  è bora  l' Aquila, furono  due  cit- 
tà,l'uria  chiamata  Amitemo , e piu  popolata  , che 
no  e bora  l Aquila.Scyiue  Liuto, che  Spurio  Come-  no. 
lio  Co  folo  pigliò  Amiterno  per  fowji,e  ui  furono  ta 
gitati  apersi  28  oo.cittadini,è  4280.  fatti  prigio, 
ni-, e nodimeno  il  mede  fimo  Liuio  dice  poi, che  uoien 
do  S cip ion e p affare  in  Africa, figli  off er fero  uolon - 
tariamete per gire  con  ejfo  lui  a quella  imprefa  gli 
Amiternini  con  gli  vmbri,  co  TSlprcinij  co  ^catìni^ 
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jlmitevnoè  da  vergilio  chiamato  fieno  di  torri-,* , 
fu  pollo  fu  ne  lafchiena  piana  del  moteych  è cinque i 
Jglia  Unge  da  l'aquila,douef,  uedcno  anco  bogp. 
alcune  reliquie  del  teatrone  tepide de  leva  torri , 
che  u'hebbefu  quefla  città  patria  di  Saluflio  egre- 
gio bijlorico.  l'altra  citta,cbe  fu  fu  ne  moti,chefo 
lo  a torno  al' Aquilana  chiamata  tur  conio  no  co/». 
anticarie  popolofa,ne  ricca,  come  Amiterno,ma  di 
molta  dignità  nel  tepo  di  Chrifliani, perche  m tutti 
i Cocilii,che  6oo.anni  a dietro  fonoftati,o  inRo* 
ma,òaltrouein  Italia  fatti,"  leggerne  il  vc/co«o 
Furconenfe.Era  F ur conio  di  nncotro  uà  Urtata-. 
no,otto  miglia  lughi  da  l'Uquila,&  affai  uerfo  tl 
fiume  Tejcara,  e doue  fi  ueggono  boggi  fondamela, 
di  pietre  quadre , là  m fi  due  da  p acfam  Furcomo, 
il  cui  territorio  pare, che  fuffe  rjllo , eh  è hogg  p __ 
piu  poffeduto  da  gli  Aquilani,  Amiterno  dunqite  no 
pappiamo  da  chi,  maFurconiofu  da  Lon^aJ^\ 
Vinato,  i popoli  de  le  quali  due  citta,  p ejfer  quel 
fuoco*  quell'aria  molto  falubre*t  a età  a g™*™™ 
cconfiruargli  huemini,  fortificarono  alcuni  cafU 
Tin  quella  Icdcftma  contrada , e perche  erano  d» 

■ Iberl,&  in  quelle  afrrertf  ditrmtmo  ueragar 
tZ^diregJiò  HouernoftaUro,^. 
nero  faciime  te  ad  ej fere  fotte  titani , da  t qual  ifu 
tono  un  gran  tempo  opprejli*  malmenati, D 
gli  Aqmlani(&ioil  atd°)chep quattro* -pe 
queetà  n'è  uenuta  una  fama  pub 
loro, che  hauedo  que  popoli  deliberato  di  leuarJi  U 
fa  fermili  grande  i che  tanti  anni  haueuanojo 
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tir  ani  paffuta,  congiurarono  infteme  tutte  le  cafttl , 
la  di  ammattire  in  una  mede  filma  bora  ciafeuno  il 
fuo  tiranno , e co  fi  fu  fatto*  £ chiaro  è,  che  come  fi 
uiddero  liberiano  hebbero  cofa  piu  a cuore  di  farey 
che  di  circondare  l'aquila  di  quel  muro,del  quale 
fi  uede  bora  effere  attorniata , diflribuendo  dentro 
questo  circuito  de  la  città  ,a  ciafeuno  caflellofilfuo 
uico , come  anco  hoggi  fi  conofce  ,efi  fa  il  uicoÀì 
queflo  caftello,e  di  quell' altro  dentro  la  citiate  que 
flo,accióche  ciafeuno  piu  ui  fi  opraffe , conofcendo 
fare  afe fleffo ,& ala fua  famiglia  . Tflon  hebbe 
V Aquila  queflo  nome  da  augurio  alcuno,come  ufo-  • 
tono  i gentili  di  fare,  ma  gliele  pofero  per  una  cer- 
ta fomiglian\a,Jper andò, che  come  l'Aquila  èfigno 
va, e piu  potente  degli  altri  augelli,  co  fi  hauejfe  do- 
vuto questa  Città  effere  per  l'auuemre  piupotetep 
c di  maggiore  autoritària  ninna  de  le  altre  città  a 
torno.  Mi  pare , che  niuno  ferina  certo  in  che  anno 
fuffe  l'aquila  cominciata  ad  edificarfifimperò  noi 
flap  piamo, eh’ ella  è manco  moderna,  che  non  fi  ere - 
deno, e che  non  dicono  ipaefani,  perciò  che  fi  legge 
ne  l'hifloria  di  TAPqfNicola_i.C  comehauemo  an- 
so fopra  dimoflrato  jcì)enel  lodo. 
fcardo  hebbe  da  queflo  Tapd  la  conce fiione  del  Du 
catodi Tìiglìanè^td  cìità  de  tequila.  Hauea  in 
queftì  anni  a dietro  cominciato  quefla  republica  a 
■gire  molto  a dietro  per  la  difeordia,  e partialita  die 
fuoi  cittadini , tal  che  dimoflraua.  in  breue  douere 
ne  le  fue  antiche  calamità  ricadere,quando  la  berti 
^rtità  del  fignore  Iddio  ha  voluto  che  fan  Bernardi - 
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da  Siena  ui  moriffe , perche  è fiato  tanto  il  coti* 
corfo  de  chrifliani  da  ogni  parte  del  modo  a uedere 
il  fepolcro  di  quefto  fautore  i fuoi  tati  miracoliyche 
riè  l' Aquila  diuetata  ricca,e  i fuoi  cittadini  cocor 
di  e pacifici.  Sopra  i Aquila  nei  Apennino  fiotto  il 
Monte  fonte  di  'pgjcara  è Montereale 3preffo  laqual  terra 
'e  c*  dicono  le  fiue  genti  (e  ce  lo  hano  mojlro  ) che  uba 
un'arbore  di  Tiro  nato  fu  un  colle  talmente  fatto , 
che  l acquaie  pione  d'alto  fu  quefioTiroji  diui U 
de  in  tre  partii  fcorre  in  tre  gran  fiumi-*  che  Hanno 
in  diuerfe  contrade , come  è il  Velinogli  Tronto  & 
Pifara . Tefcara Ha  il  fiume  Tefcara  fu  la  foce  a man  ma  - 
ca  una  terra  chiamata  hoggi  anco  Tefcara , detta 
AteroQ.  ^ ^ jolomeo->edaTlinio,Memo  antichifiima 
città  3 come  anco  il  fiume  ; e fu  poi  fette  miglia  fra. 
Tcate*  terra  è la  città  Teatina  3 chiamata  anco  Ciuita  di 
*chTdi  Chietiypofta  da  Tlinio  ne  Marrucini , & ha  hoggi 
etl*  pervéfcouo  un  fuo  cittadinpde 
£ ffiffolognani^lla  fu  già  davi^no^gliuolo  di  Car 
f lo  Magno  riùnatdfper  hauere  ofiinatamenie  tenu- 
ta la  parte  de  L6ngobardi:e  fuperò  circa  zoo .an- 

Jfiipóifaìfadai fìgnori  TSformani  refidentia  dello , 
tAbruifio , percioche  ( come  dicemo  difopra)Got - 1 
fredo  fratello  di  Ruberto  Guifcardo3a  tempo  di  Ta  | 
palmola  fecondo , hauendo  occupata  queflare-\ 
gione  y fiacca  capo  di  tutto' l paefe  3 quefta  citta , e 
Quiglianico.  In  vefcara  molto  fu  uà  un'altro  fiume 
chiamato  Alba  3&  in  Alba  uanno  duo  piccoli  tor - 
jdba  H.  wwfii , che  nafcono  nel  monte  Maiella  , tra  li 
w quali  è Manoplellò  patria  del  Conte  Or  fio  littera 
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U perforiate  che  uiene  da  la  nobil  fameglia  degliot 
fini  Bimani  ;poco  piu  fu  a canto  a Maiella  è la  r oc 
ca  di  Molifi#  di  fiotto  è Cofano # fu  la  riua  di  Tefca 
fa,ui  ha  la  T orre  picchia  terra  ; e poi  è Luco  terra 
potta  pure  a lato  al  fiume  Tefcara, ne  la  bocca  d' un 
fiume.che  chiamano  bora  pufeo , caufiato  da  alcuni 
torrenti  .che  uengonogiu  da  Maiella, tra  liquali  tor 
venti  è Caramanico  non  picchia  terra;poi  è Canta - 
lupo  terra  piccola#  fcoftata  da  Tefcara,  ma  gion- 
ta  con  un  monte  fiotto  ilqualefcaturifce  un  uiuo  fon 
te  d oglio  petronico , ilquale  oglio  i Germani , egli 
Ongari  uengono  a raccorlofi,  & a portarlo  fi  poi  piu 
diligentemente, che  non  fanno  gi  Italiani.  Treffo  la 
riua  di  Tefcara  poi  è una  terra  chiamata  Tocho  ; e 
quattro  miglia  appreffo  è Topoli , nobilifìima  pa- 
tria# popolofa.e  forte  per  ogni  uia, dotte  preffo  uen 
gono  i fiumi,  che  fanno  Tefcara,altri  da  àquila# 
da  Monterete. altri  da  Salmone ;e  qui  preffo  Topo 
li  è fui  fiume  T efcara  un  ponte 3dal  quale  ingiù  non 
fi  può  piu  quetto fiume  p affare  a guaipp#  le  forte ^ 
T^e#  le  braccia  di  muri,  che  da  luna  parte 3 e da  l'al- 
tra ne  uanno  al  fiume  .fanno  un  chioflro , per  flare  in 
contrada  cofi  montuofafiortifiimo , c qui  comincia- 
no i Marrucini pofli  da  quella  parte  di  tefcara#  ha 
uemo  detto, che  uien  da  Sulmone.Hor  laprima  ter- 
ra, che  fu  qui  a lato  a quejlo  fiume , fu  Corfinio  3 le 
cui  rume  fi  ueggono  bora  tre  miglia  lontane  da  To- 
poli# uifi  dice  hoggi.il piano  di  Scimpcllino#  Ten 
tinia'.quefio  Corfinio  fu  doue  Domitio  Enobarbo , o 
JSarbaroffafit  oppofe  a Cefar.e  ,per  deuiarlo  dal fe- 
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guire  Gneo  Tompeo. Lucano  accenna , che’ l ponte  } 
ch'era  fu  que  fio  fi  urne  fiujfe  prejfo  a Corfiniojtalchè 
non  fi  dee  penfare  che  fujfe  quello , che  fi  uede  koggi 
tdjgm  a popoli,!  Teligni  confinano  co  TYlarrucinist  co  que 
fii  i F rintanile pòi  i Larinati ^cortoe  dlmofira  tìirció 
ne  commentarvi  ciuiliydicendoyche  ce  far  e firmato-*, 
fi  fette  dì  a Corfinio, n’andò  ne  la  Tuglta,peT  li  confi 
ni  de  Marruciniide  p rentarìi.e  de  Larinati . “Ma  pri- 
ma che  uegnamo  a i f rentani >de fermiamo  quel  che  - 
ci^auan%a  del  fiume  Te [cara , e poi  i Teligni  che  ut 
fon  prejfo,  FI  or  dunque  quella  parte  di  vefcara,c’hà 
Uemo  dettole  ne  uà  tierfo  Sulmone  * ha  duo  fonti  ± 
uno prrffoT a centro  fi  altto prejfo valle ofeura  , ei 
fiumi,che  ne  nafeono  figiogono  prejfo  a Sulmone  ; è 
o-  Tefcara  dà  Topoli  infino  a Sulmone  inetta  intiero 
ficcando  una  campagna  di  i z. miglia  lunga , e forfè  • 
fii  lata;  n'ha  in  tutto  queflo  fuo  corfo  intiero  altra 
cofa  Tefcara  a canto  fuor  a che  ( cornei  è detto  ) le 
ruinede  lo  /pianato  Corfinio , & un  camello  chiama 
toTratula;preJfo  al fiumeyche  nafeea  valle  ofeura 
Suknóe  è Sulmone  famo  favella , e popolata  città , laquale  / 
quando  noi  uedemmo  ; ci  rallegrammo  con  OuidiO 
Toeta  eccellente , perche  egli  hauejfe  quefla  patria 
hauuta,degna  dafeye  tanto  celebrata , quanto  egli 
la  fece,&  una  uolta  diceyche  la  hebbe  il  nome  da  un 
y certo  Solino  compagno  d’Eneayche  l’edificò . Sopra 

tffofra . Sulmone  è Tettoranoyepiu  fu  è valle  ofcuraych‘è  un 
dicicjuc  M*co  delTiano  di  $ ,migltaych’ è troppo  bella , e me- 
«oigiù . cauigliofa  pianura y per  fare  fu  monti  cofi  alti.  Que 
fia  campagna  fugià  habitata  da  molte  uille , come 
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\ per  alcune  mine  Ui  fi  conofce,e  quefli  popoli  furono 
chiamati  da  Tlinio  Superequani  de  Teligni . Il  fiu- 
me che  nafte  prejfo  Tacetro , tofne  comincid  a la - 
fidar  fi  a dietro  il  mote  Maiella,  onde  cafca,ct  agir- 
, ne  piu  ne  piani  di  Salmone  troua  il  mónafierio  belli fi 

fimo  > douehabitaua  fra  Tietro  di  Morrone  quado 
fu  detto  al  vdpato,che  fu  Tapa  celerino . Quefla, 
Cotrada,e  quella  eh' è tutta  piana  da  Popoli  a Sul- 
mone,e  quella  onde  dicemoiche  due  fiumi  fiaccano  il 
fiume  Teficarafiono  d’ ognintorno  chiufie  da  moti  al 
tifisimi,a  ma  dritta  da  V apenino, et  a man  maca  da  • 

Il MaieUa,tal  che  Vandarui  è molto  difficile , onde  dà 
So o. anni  in  quà  no  piu  cotrada  di  Teligni  ,ma  val- 
utife  è fiata  chiamati, e p quefià  cagione  è chiama— 
to  hoggi  da  la  chiefia  Romana  Veficouo  valuefie,  ql- 
f lo  che  regge  la  chiefia  di  Sulmone,e  di  tutta  la  cotrà 

da  ebano  gli  antichi  chiamata  T dignità  bafli  q-  • 

£?o  dd  finme  Teficara;  fe  s'ha  a dire  altro  de  Teli-  v .< 
gm  S uper equanimi  dirà  piu  comodamele  oltre  Ma- 
iella  a ma  dritta  del  fiume  Sdngro  . Molto  preffio  al 
fiume  Teficara  giu  al  marej  un’altro  fiume  chiama 
to  Lento ^ch’ è il  primo  ne  la  contrada  di  Frentani , e icntb  i 
uiene  dal  monte  Maiella ha  a man  dritta , e ben  Fr6uni 
fiotto  Maiella  il  MonaFterio  di  fan  Liberatore > bello  .. 

per  lo  tempio * che  ui  ha , e per  i belli  edifici j fiuoi;md  fetore. 
quello , che  ci  traffie  noi  a douerui  andare , furo- 

Jcntti  in  lettere  Longobarde  ; a man  manca  di  què 
fio  fiume  fui  litodel  mare  è bora  Francatila,  chia - Frano» 
mata  dagli  antichi- fi  tentana , t principale  Città  Fraina 
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(fole di  Vj^nio  pigliale defcriuedo guefla regione. che . | ■ 
ejfio  lafagua  riandando  co  uno  ordine  a gueflo  no  | 
ftro  contrario'.me.che  dal  fiume  Tifar  no  comincia  | 
| la  guarta  regione  piu  ualorofa  d’àlcunaaltra  dita  f 
lia,ue  la  regione  di  Fr  etani  ;talche  uole  egli  per  guc 
fta  gente  ualorofa  intendere  i Fr  etani  iflefii#  i Mar 
fucini , che  uengono  poi#  i Veligni , e i Vrecutini  ,*  e 
chi  legge  le  biflorie  Romane  fa  bene  * che  le  cohorti 
' Vcligne  erano  a tutte  1' altre  genti  Latine  prepofte  ; 

canto  al  fiume  Lento  fra  terra  è Buccbianicoi 
terra  nobile  e douitiofa  di  oglio#piufu  fotto  Maiel. 
la  è Bocca  di  Monte  pianole  [opra  il  fonte  del  fiume 
Lento  è Cafiel  menalo. Doppo  di  Lento  fegue  fu  I li 
foro  fj  to  il  fiume  Foro#hena fee  medefimamente  dMaiel- 
la.a  man  dritta  del  guale  cingue  miglia  fra  terra  è 
villa  Maina#  [opra  poi  fotto  Maiella  è vretoriojd 
man  manca  di  Foro  è Miglianico # fu  al  fonte  iflef- 
^e*na  fo  è un'altra  terra  detta  Fara , e [opra  è un  caflello 
tSSé  detto  Bapinoy& a Maiella  è Verna.  R itornado  fui 
lito, lungi  da  Foro  otto  miglia  è il  fiume  Moro#  fra 
gueflo  J patio  fui  lito  prejfo  a Foro  è un  caflello  ch'ut 
mato  Tulio#  duoi  miglia  prejfo  a Moro , pure  fu  Ili 
Onotu  tQ  £ l’atichiflima  città  d Ortonajiumerata  da  Volo 
. meo  ne  Veligni  infieme  co  la  foce  di  vefcara;rng  vii  ^ 
j nio.alguale  s'ha  piu  fede  ne  le  cofe  d’Italia  .pone  età 


V 


t L L V S T \ T u ì . 21$ 

li  contrada  di  Frentani  ; an\i  Tolomeo  ifleffo  come 
anco  Tliniopone  la  città  Frentana , eh' è bora  villa 
Francala  man  manca  del  fiume  Tefcara , tal  cheyo 
la  pittura  di  T olomeo  è guafiayponendo  il  contrario 
di  quel  che  effer  douriayo  quelli , che  gliele  riferirò- 1 
no,errorono,e  non  gli  efpofero  il  uero . Tra  Ortona , 
el  fiume  Foro  infìno  al  mote  Maiella  fono  molte  ter 
reye  caftellajequali  mostreremo  con  che  ordine  jlia 
no  da  alto  a baffo. Sopra  T ullogià  detto  è luiano  ; à 
ma  dritta  d' Ortona  è ^tro , & ^Arouacro , e fopra 
queSle  terree  un  cafìello  chiamato  Cafacandidella ; 
e piu  fu  è S .Martinoy& a ma  maca  è Fletto  ima  tra 
Ortona  e l fiume  inoro  dentro  terra  é crechio , e più 
fu  fono  tinello  >et  Or  fogna  ; a man  maca  di  moro  è 
S.  Apollinare  ,e  fopra  è Frifioyepiu  fu  è Caflel  mo- 
no di  Lacianoyma  due  miglia  fopra  il  fonte  di  qfio 
fiume  è la  Guardia  del  gallo . Segue  fui  lito  doppo 
Moro  un  altro  fiume  chiamato  Feltrinole  ha  fui  li- 
to un  caflel  a catoychel  chiamano  s.vito  di  Ladano 
et  in  quello  fpatioyche  fi flede  quattro  miglia  infino 
al  fiume  SUngro  è Laciano,buonifiima  terra;quat- 
tro  miglia  lugi  dal  mare>e  chiamata  da  gli  antichi 
%Ànfanòimolto  celebre  per  la  frequentia  grade , che 
Ui  uiene  ogni  annoydi  tate  genti  al  mercato  che  ui  fi 
faya  ma  dritta  di  Ladano ,a  le  radici  del  mute  ma- 
iella  èvalubarofopra  laqudi  terra  è fu  ne  moti  il  ca 
flel  Venata  ma  dritta  del  fiume  Sangroyo  Sanguinei 
chiamato  da  gli  antichi  Saroypreffo  al  mare  è il  mo 
iiajlerio  di  fan  Giouanni , doue  fu già  il  molto  cele - 
. bre  tempio  di  Venere  -,  di  fopra  fon  quefli  cafiel- 
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li, F offa  ceca3t  la  nocca  di  fan  Giouanni  in  venete? 
e piufopra  a canto  a Sangro  fono  gran  mine  d'ima  • 
®,ca^  città  fpianata, chiamata  Bica  da  Tolomeo , e da  vii 
£ da  paefani  moderni  Secala  man  dritta  uiene  a 
«o  f.  congiungerft  col  Sangro 3m  fiume  chiamato . Auen - 

tinojche  nafte  ne  Super equani  di  Teligni  già  detti * 
prejfo  la  forca  di  Talena3&  in  effo  * Attentino  a ma 
drit taglia  un  torrente  chiamato  verde , che  nafce  in- 
Maiella  fra  il  monaderio  di  s.Martinc,e  Tara  terra 
già  detta  difopra;  e fopra  fan  Martino , & il  fonte 
del  torrete  verde  prejfo  le  radici  di  Maiella  fon  que* 
fle  terre, C i uitella,e  Lama;a  man  dritta  d'huentino 
doppo  ch'egli  ha  riceuuto  in  fe  verde,  ui  fono  qucjle 
Palct».  terre  a canto, Taranto,Letto  di  T alena , e T aleno  , 
bauendo guafla  la  noce, in uece  diTeligno  , perche , 
quefla  è quelT altra  parte  de  Teligni, cbauemo  det-. 
to  ejfere  siati  dagli  antichi  chiamati  Superequani , 
Forca  e €0fi Poco  Plu  fu  è una  terra  chiamata  Forca, pref- 
di  pale  f0  il  fonte  d'Auentino, in  uece  di  Tehgna  , detta  dì. 
Talencjdoue  prejfo  fi  ueggono fondamenti  d'uri  an- 
tichi fsima  città;bebbe  Forca  un  fanto,e  famofo  bua 
mo, chiamato  ISficolò  ^tnacorita  Furcenfe,ilquale . 

• l'anno  pajfato  morì  prejfo  a poma, bauendo  cetoan. 
ni  mffo,&  ha  fatti  molti  miracoli,  vrejfoaquefti 
luoghi  chep  ftare  fu  ne  moti  graduimi,  fono  ampi , 
Mótedì  e piani  fini f ce  il  monte  Maiella , ilquale  effendoaltif 
Madia  jjmo  £ feparat;0  fa  /’  ^ pennino,  e come  fu  già  di  Sa- 
nitido  fi  è bora  de  l' \Abru7gp*Treffo  Forca  ve  Ugna 
o di  valena,uì  ha  a man-manca  una  pianura  chia-*. 
mata  di  F orca,fu  laquale  jono  Tefcò , piofonolo,  i . 
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t^óflàn%o  itene  ben  popolate . d a quefli  luoghi  fono 
corte-ima  Slrcttifiimeuie  fra  monti  fcabri , per  gire 
al  piano  di  migliaia  man  manca  delfiume^Auen- 
tinoipreffo  doue  il  torrente  verde  fi  fcarca  in  ejfo  è 
una  terra  chiamata  C a fiale ;piu  fu  è il  colle  de  le  ma 
cinese  F alaficufio.Vcngono  poi  gli  alti  fimi  motidè' 
TicijiChe  fi  Hendeno  / òpra  il  fiume  ^Auentino  infil- 
ilo al  fuo  nafdmento, con  gran  ripe,&inaccefiibilit 
a man  dritta  di  fian^ro.  Copra  douc  figiuuge  *Auen 
tino  con  ejfolui  fono  anco  molte  terre  ecaftellaycon 
'queClo  ordine  andando  inju^j^^BpccafiTcalo- 
gna,Gipfr,TurricellayTerìnà  di  huomo,  Monte  ne- 
ro 3Bona  notte^cbliuì^uiJUj  doue  è fui  fiume  un 
ponte  Monte frafianòCCFaUò^e  poco  piu  fu  tra  mon- 
tialtifiimiecmità  Luparella  fortifiima  terra , fi 
pche  Vba  la  natura  pofla  in  forte  luogo, fi  pche  eba- 
no anco  fatta  forte  co  l'arteyefi  aco  p la  molta  getè 
che  uba  .Sopra  poi  fonóQuatro  yMi fi watoyG  cibata 
royVetYa,Anfiuriayeta  etto  aSagro  è ma  terra  chia 
mata  s. Maria  di  f . miglia ,e  fiopra  poi  è la  Rocca  di 
5 .miglia.Dopoifi  mefcola  co  Sagro  un  torre  te  chia 
tnato  Rafinoycbe  nafte  al  piano  de  la  Forca  Valerla 
a cato  alquale  torrete  è un  cartello  detto  la  Rocca 
- di  Rafino;e  fu  poi  a ma  dritta  prefifio  il  Sagro  è Sco- 
trono;efinalmeteélauilla  di  valle  reggia  , uicina 
al  fonte  di  Sagro. Ma  prefifio  al  mare  a ma  manca  di 
quefto  fiume  ubebbe  già  una  antica  Città  chiama- 
tà,come  anco  il  fiume  Saro,  le  cui  ruine  dimoflrano 
bene  doue,e  qllo  che  la  fujfie  ; in  uece  di  lei  uhà  hog- 
gi  un  poco  fiopra, caftel  valietto, detto  cofi  da  la.qua 
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tità  grande  de  laTugliafihe  qui  fi  raguna,  perchè 

in  queflo  piano  uengono  a triturarli  da  cotadini  tut 
te  le  biade  fihe  fi  raccolgono  in  tutto  l refio  de  la  co- 
trada  a torno  eh' è fu  ne  moti  fi  prima  che  ftmgaal_ 
mote  di? alano, eh' è iui preffi fi  incotta ^jaficr- 
' ~ra  ukma al  Magro . "Nel  monte  di  Talartopoifono 
quefte  terre fi  caftella  Bomia,Col  di  me^m  la  di 
rio  Jvlonf errate, e poi  è p etra  Ferracina.Da  la  par- 
te di  fopra  fono  anco  prejfo  a S agro  molte  altre  ter «* 
re-fi  caflellafihe  noi  ordinatamete  deferiueremo  fin- 
dado  fu  uerfo  il  fuo  fonte;  fopra  Tetra  Ferracina  è 
caflel  d ipilofipoi  è Ciuità  di  Bucellifipot  ve  fola  di 
c ftei  vignataro  fi. -Angelo  di  Teficolofiaftel  Giudice  ,fa- 
ludice.  mofo  in  quella  cotrada  per  la  memoria  dìGiacom 

Caldora  mn  Capitano  diguerrane  giorni jiojlrf^ 
che  fu  dtque^tè^a^dijopra  poi  a mah  manca  » 
fu  uno  alto  colle  è Capracotta  fi  piu  a dentro  in  una 
Angl5a  bafja  uallefotto  Maiella  fi  ALnglona  terra  principa 

uiio-  le  hoggi  in  quel  paefefi  chiamata  da  gli  antichi  a- 

r°*  quilonia.Vien  poi  fan  Tietro  d'-Aucllana  , e poi  a 

(canto  a V acqua  del  Sangro  è una  be'.lifiima  terra 
chiamata  Caflel  di  Sangrofi  di  Sanguine , piena  di  ( 
uarie  arti  fina  fpèualmente  di  maefiri  di  lauorarc 
coltella  fit  ogni  opra  di  ferro;ilche  fanno  cofi  egre- 
giamente fihe  i lauori  loro  di  ferro  uagliono  piufifo 
no  piu  belli  fihe  fifufiero  d'argento , fopra  caflel  di 
Saguincfi  cato  al  ryedcfimo  fiume  è -Aufidena  ter - 
ramolto nota preffo gli antich'hpoi fono qttc  caflel 
la,valleregiayCiuitella,Rgccafitra  imoti  è Afferò 
lo pofla  nel giogo  del' spennino  , fotto il fonte  di 
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^ ritornando  fui  lito  del  mare,uienpoi  il 

" fiumeSento,che  nafcc  nel  monte  V alario , et  ha  fra  ^ 

»Wy^SÉÉt£ae^Ìy  :t  wwico,  e msent0,e  A ì 
ranella  pur  fiume  iui  uicinojullito  è il  monafie 
riodi  s. Stefano. Fra  terra  poi  fonoqueJfeTénè  e ca T 
'fieWfTurino,  Cafale  .Borino^V  olutro.s  erniosa fa- 
langra,Tilicorno->eta  man  manca  d\ftnellaful  li- 
to è un  caftello  detto  Verna ,e  di  fopra  è il  vaflo  no- Vl(i Qm 
bil  terra^t  antica,et  detta  afiticamenteHjjtonio,  e 
nifi  ueggono  infin  ad  boggi  i uefligij  dfinoamcbif 
fimo  teatro,et  ha  uno  bellifiimo  palanche  ui  edi- 
ficò molto  a la  grande  Giacomo  Caldora.Fra  terra 
. a man  dritta  di  ^ifmella  è Montedorifio  terrecciola 

ornata  del  titolo  di  Conte;epiu  fu , andando  uerfo  il 
fonte  d’tAfinella  fon  quefie  caflella>Gipfo,Carpigna 
no,Ba(ìlica , Gelino , e T ripalo . Segue  poi  fidi  lito 
molto  preffo  *4finella,il  fiume  Trinio,cbe  il  chiama  ■frini<* 
Vlinio  Vortuofofilquale  ha  da  man  maca  Monte  ne 
TOiquattro  miglia  lungi  dal  mare,& altretanto  dal 
fiume;e  piu  fopra  poi  fonoCafteUuccio,fipccauiuara  Rocca 
eTnuentofiohil  terr&&  ornata  di  titolo  di  cotono,  “,ua£a  • 
• , z^/o  lcto 

rofìfiimo  capttano;fonoancopoisaìcito  Foffa  ceca , 
Bagnodo,  c Ciuità  noua,  e poi  fono  alti  fimi  monti 
giunti  con  i Appennino  prefjo  il  fonte  del  fiume 
T rinio  ;fopra  iquali  monti  fon  poche  caftella,e  man 
co  popolate.  Dopè  di  Triniojuà  nel  mare  Adriano  il 
fiume  Tiferno,  eh' c ultimo  di  Saniti }e  nafcc  preffo  a Tiferto 
Bouiano  antichifiima  città  fui  mónte  chiamato  me  *•  \ 
defimamente  T ifemo;di  quefio  mote  fa  Liuio  mea-  \ 
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tìone,dicendo,che  ui  fu  rotto  da  romani,  reffercitfr 
Termo-  di  Samniti.  Hor  puffo  il  mare  a man  dritta  del  fiti: 
le.  me  Tiferno  è Termole,  terra  che  Guido  di  R auena 
intera  - crede,che fufie  dagli  antichi  detta  Interamnia , do - 
pia*  ue  il  gran  Tintone  fcrifie  i fuoi  libri  de  le  Idee, come 

. è cbiaro,che  fufie  in  Italia, in  quella  contrada  ne  la 
città  Interamnia . Otto  miglia  fra  terrai  miglia 
lungi  da  Tiferno  è Guiglimaco  nobil  terra  ,•  e piu  fi* 
otto  altre  miglia  è la  Guardia  alfieri, poi  è Lupara » 
Carcabottaccio,Lumefano,CaBel  Tignào, Raccheti 
ta,Cafal  riparando, Liffiineto,T  ornaquifio , efinal- 
Bouiao  mente  aie  poi ( come  dicemo ) vouiano,  citta  tenuta 
un  tempo  la  piu  ricca, e qua  fi  principale  del  Sanie  ; 
ne  fa  Liuiopiu  mite  mentionehonoreuole , & una 
uolta  dice,che  la  fu  da  romani  faccheggiata , e fu 
qui  piu  preda, che  in  tutto  Samnio  fufie  mai  fiata , 

• irla  eccoci  già  a fine  de  la  cotrada  di  Samniti , che  fi 

Bende  dal  Tronto, a Tiferno, che  è confine  de  la  Tu- 
glia,e  da  l’un  lato  ha  Impennino,  da  l'altro  il  ma- 
re Mriano,&  è hoggi  da  Trecutini(come  s'è  detto 
di  fopra) chiamata  tutta  *Abrui$j.  T affiamo  dun- 
que a l'altra  parte  de  samniti,che  è da  l’altra  par- 
. te  de  l' iApennino;e  quefia  parte  è piu  difficile  a feri 
uerfi,che  niuna  de  l' altre  ,non  folo  perche  qui  furo- 
no molti  fatti  egregij  operati , mapercioche  quefia 
fola  è d’amendue  le  parti  fu  L' spennino,  tal  che  ifiit 
mi, che  diuideno  e terminano  terra  di  Lauoro , uen- 
<. . : . ; gono  ad  un  certo  modo  ad  effer  partiti , che  quella 

parte  di  loro , eh’ è fu  ne  monti  fia  di  Samnio;quLÌ- 
la  eh' è poi  nel  piano.,  fia  di  terra  di  Lauoro , perche 


\ 
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' imedefiimi  fiumi  che  fu  ne  moti  fono  termini  di  Sam 
niti,fono  poi  e fra  terrete  preffo  al  mare , come  par- 
te di  terra  di  Lauoro . Il  fiume  del  Garigliano  dun- 
que chiamato  da  gli  antichi  UxL  ha  duo  fonti  in  Liri  f 
Samnio,uno  preffo  Capiflrello,ch'è  un  caflello  ne  V-,  ' 

pennino  ,otto  miglia  fopra  S ora ;Ì altro preffo  To 
fia,ch' è un  altro  caflello  quattro  miglia  lungi  da  So 
ra;e  quello  fonte  abondantiflimo  d'acque  pare , che 
. fta  quello,chea  Tliniopare , che  ne  uenghi  dal  lago 
Fucino . J Queftiduorami  fi  giungono  infieme  flotto 
Sora,e  uengono  a fare  una  ifola,douefono  quejh  ca - 
* flellhTefco,Toflaj  Lobrottolo.  S ora  detta  co  fi  da  Sor*« 
gli  antichi ,e  da  moderni ,è  la  prima  città  di  Samni- 
ti  qui  in  quefla parte , laquale  dice  Liuio  effer  colo- 
>.  ni  a de  Romani, e dedotta  in  un  tempo  mede  fimo  con 
^ilba,  e ch'era  del  territorio  Ve  fiino , ma  poffeduta, 
da  Samniti.Queflo  che  dice  Liuio,che  Sora  fujfe  del 
territorio  Veflino;egli  è per  quefla  ragion  uero,che 
effondo  fiata  la  città  Ve  flina  preffo  il  Garigliano , veftina 
nel  piano  di  Seffa  (come  diremo  ne  la  deferittione 
di  terra  di  Lauoro)  ciò  che  era  da  la  foce  del  fiume 
a So/ a,  per  la  riua  di  Garigliano , era  d' un  flolo  no- 
me di  veflini , chiamato  tutto  & il  Garigliano , e 
Seffa  furono  di  Veflini , chiamate.  Dice  Liuio,che 
ejfendofi  i S or  ani  ribellati , e congiunto  fi  con  Sam- 
niti, tutto  lo  sformo  de  la  guerra  andò  loro  contrade 
dice, che  in  quefla  ribellione  baueuano  i, Sor ani  ta-  v • 

gliato  a peTfii  i coloni  Romani , che  u erano , onde 
uifi  uenne  con  grande  ardore  a la  uendetta , & che ; 
fu  a l'ultimo  poi  pigliata  a tradimento , conducen- 


V 
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dot  un  dì  Sora,diece  Romani  afcoflamente  ne  la  Jtyc 
ca,e  che  i cittadini  ruppero  di  notte  le  portele  fuggi 
rono,e  l'effercito  Romano  entrò  liberamente  dentro, 
e furono  $25  .Sorani,capi,& autori  de  la  ribellioej 
e del  fare  morire  i coloni  Immani , portati  in  Roma 
legatile  battuti  fieramente  nel  poro,  e poi  giuttifi - 
cati  con  gran  piacere  de  la  plebe,che  deflderaua  per 
V inter  effe  proprio, che  ne  le  colonie  fujjero  per  tutto 
i cittadini  fecuri . Irta  ui  fu  anco  poi  da  Romani  di;, 
nuouo  menata  a Sora  un  altra  colonia , che  per  un 
gran  tempo  ui  flette  a piacetela  a tepopoi  di  Gre- 
gorio 9.  fu  da  Federigo  i.Imperatore  deflrutta . 2v 
con  tutto  quefto,eUaè  boggi  fotto  titolo  di  ducato , 
& ha  ottimo  e litterato  nuca , benché  la  fia  medio- 
cremente popolatale  ricca  . Hor  fopra  fi  fola,  che 
gabbiamo  detto, che  fa  il  Garigliano , con  que  duo 
bracci  del  Samnio,flono  alti  fimi  monti,  e dishabita 
ti  del  tutto ,e  uba  da  man  dritta,  una  contrada , per 
flare  fu  que  monti  aff>eri,amenifiima, chiamata  hog 
gi  Cornino ;ella  è attorniata  da  monti  altiflimi,et  ba- 
da K.qaftella  ben popolate  Vicaglio,  diluito,  s. Do- 
nato^ ette  frati,Ticinefco,GaUinaro}e  Cafaliuero. 
QueHa  contrada  fu  dagli  antichi  chiamata  corni- 
no,da  una  città  che  u era  cofi  detta, de  laquale  non 
fanno  i paefani  rendere  alcun  conto  doue  ella  fuffe , 
e di  lei  fa  Liuio  mentione  . In  quefta  medeflma 
contrada  a man  dritta  flotto  i monti  è vitina  città 
Meifcf.  antichiflima,a  lato  a laquale  f corre  il  fiume  m elfo, 
che  naflce  ne  l’ Apennino  , e uà  a mefcolarfi  con  lo 
Garigliano  , preffo’  a Tontecoruo  ; di  quefla  cit- 
tà fa 


Corni- 
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tàfa  V ergilio  mentione,e  Limo  medéfimamete . Ve 
nendo giti  nel piu  baffo  di  quella  cotrada,a  canto  al 
fiume  Melfaffbtto  il  caflel  Cafaliueroya  man  manca 
è una  terricci  noia  che  la  chiamano  i Schiaui  ; e piu 
giu,pure  qui  è UrpinofamofifiimoperM . Tullioye  Arpino. 
p C. Mario  fuoi  cittadini;diquefta  terra  fi  fa  piu  uol 
te preffo  Limo  mctione3e  fitto  Urpino  a man  maca 
prefio  Melfa}fono  due  ca  fletta , Fontana , & Uree;  Arce/< 
ma  fiotto  Sora , doue  que  duo  capi  del  Garigliano  fi 
Ungono  a congiungere  infieme  è una  terra  chiamata 
l\Ìfolayintomiata  da  quefit  duo  fiumi  ,eda  gli  unti-  L 1 ° 
chi  detta  Intcramnia , e per  lo  ficorfio  di  qfii  fiumi  in 
giu  fi  trouano  quefìe  ca  fletta , Torre , Capolatoy& 
lfoletta;uièancounpocopiu  fin  una  piccola  ifiola, 
come  fu  fempre,la  quale  douerebbe  co  gran  piacere 
ogni  litterato  andare  a uedereyper  effer  qui  M.  Tul * 
lio  natole  no  in  Arpino3come  egli  piu  uolte  ne  le  fiue 
leggi  teflifica3dicedo  de  la  amenità  grande  che  quiui 
era , e come  il  fiume  F iberno  uiene  quiui  a diniderfi 
equalmente  in  due  partile  poi  di  fiuoito  a cogiunger  • 
fiyonde  ne  uiene  ad  eff  'ere  fatta  qfta  ifola;e Joggiunr 
geyche  l' acque  di  q fio  fiume fon  co  fi  fredde  yche  no  fi 
pofiono  a pena  toccare  col  piè  ; in  quefia  ifola  dice, 
che  l padre  fuoycl)  era  infermo , battendo  qui  una  bel 
lifiima  uillayuipafiò  quafi  tutti  gli  anni.Hor  uenen 
do  al  nofiro  ordine  ,•  preffo  a Tonte  Coruo  Chiamato  - 
da  gli  antichi  Fregelle , fi  mefcola  col  Garìgagliano  v . * 
un  fiume ychefcorre preffo  le  radici  di  Monte  Cafro* 
ne  molto  lunghi  da  quejio  fiume , e cinque  miglia  dot 
S,  Germano  è fui  piano  una  terra  chiamata  Aquino, 

re* 


*•  *«** 
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niente  men  gloriofa  d’ ^Arpino  ; per  battere  prima 
battuto  fan  Thomafo  gran  dottor  de  la  cbiefa,eTe- 
fceninonigro  Imperatore  affai  buono  , e Gtotienale 
poeta ptr  cittadini  ; e Tapa  Gregorio.y.  nel  iolv. 
in  Aquino folennemete  coceffe  a Roberto  Guifcardo 
il  ducato  di  Taglia ,e  di  Calabria. E d\quino~a  man 

■ fccu.a*  m*ca  è ^Ccafecca'> a man  dritta  fu  uno  alto  mote , 
doue  fu  già  la  città  Cafinenfe  è il  monaflerio  diMon 
Monte  C afino  edificato  da  S . Benedetto  per  gli  fuoi  mo- 

Cafino.  nachi;  benché  gli  edifici]  del  monaflerio  d'hoggié 
nofiano  quelli che  l padre  S.  Benedetto  edificò, per- 
che poco  dopo  la  fua  morte  fuognicofada  Longo- 
bardi  Jpianata.T otila  fig  de  Gotti  moffo  da  la  sàtita 
di  fan  Benedetto,  andò  fu  in  quefio  monaflerio, e uo* 
«•  • tendo  tentar  e, fe  quel  chaueua  egli  intefo  fuffe  itera, 

cioè,che  fan  Benedetto  conofceua  p un  jpìrito profe- 
tico le  co/è  occulte,  uefli/fe  da  rugalo , mandando 
inanimi  un  altro  ueflito,&  ornato  a la  regale, ilquale 
finge  fé  e/ferT otila, ma  conofcedolo  il  finto  d'iddio 
lo  inuio  co  allegro  uifo  afìarfi  con  gli  altri  famegli , 
e moflrando  a dito  il  Bg, ch’era  cofi  mal  ueflito,  V in* 
uito  a uenire  inauri  nel  monaflero.  Irla  ne  queflo,nc 
e.  tanti  altri  fegni  di  fantita,che  moflrò  S. Benedetto  et 

1 ogobardijbaftorono  a frenare  l’impeto  fiero  di  que 
flt  barbariche  non  haueffero  a /pianar  quefio  mona, 
fterio ,*  ilche  era  flato  a monachi  predetto  dal  padre 

^wano.  S 'Benedett0-  ^ k radici  di  Monte  Cafino  è S.  Ger- 
mano nuoua  terra , chiamata  cofi  dal  nome  del  fantQ 
. . • bbate,che  ue  la  edificò , dentro  le  mura  di  quefbt 
'Citta# d intorno , nafeono  abondanti  fonti  d'acque * 
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'thè  fanno  maggiore  quel  fiumicello, che  nafce  prejfo 
4 S.  Helia , quatro  miglia  fu,  e quefto  è il  terip  fu- 
'me, donde  ha  il  Carigliano  le  fue  acque  nel  Samnio > 
perciò  che  uà  dodici  miglia  giu, e fimefcola  ( come 
dicemo  fopra)preffio  a Tonte  corno  col  Garigliano. 

• La  città  ,che  hauemo  detto , che  fu  già  fui  monte 
€ a fino, fu  al  tepo  buono  di  pomanficolonia  loro,do * ^ ■ 
fae  dice  Tlinio,che  un  fanciullo  ui  diuentò  femina,e 
ne  fu  toflo  per  comandammo  de  gli  *Arufpici  tolto 
'uia , e portato  in  una  ifiold  deferta  ; di  quefla  città, e . ? 

del  territorio  de  l'abbatia  fa  Liuio  molte  uolte  men- 
tione,e  fra  l’ altre,  quando  Annibale  uolfe  andare  di 
tma  di  Lauoro  ÌJ\qma,  dice , ch'egli  fi  fermò  duo  dì 
fiotto  Cafino,e  fa  echeggiò  tutto’ l paefe,uoltado  poi  inwan- 
aerfo Tontccoruo, prejfo  Interania,&  Aquino  ; In-  nia* 
teramnia  crediamo  noi,  che  fuffe  fiotto  S.  Germano 
due  miglia, doue  prefifio  il  fiume  fi  ueggonogra  mine  Frc  » 
di  edifici j antichi . Fregelle  è affai  chiaro , che  fujfie  ■ * t 
quello , che  diciamo  bora  Tonte  corno . T^on  molto 
• lunghi  da  quefto  ultimo  fonte  del  Garigliano,  chab 
biamo  detto , che  nafce  prefifio  S.  Helia , ha  l’origine 
firn  il  Vultumo,pcioche  andando  uerfo  l’<A pennino, 
e la  fidato  a dietro  due  terricciuole  Val  rotonda , & s 
\Acqua  fundata  ,fi  troua  S.  Vìceip  terra  co  fi  ietta  fio. 
dal  monafierio  di  qtto  fianto,  che  gli  è un  miglio  ap- 
~ prefifio,  rie  co già, e pieno  di  monaci-jma  hoggi  denuda 
to  d’ogni  bene.Hor  qfla  terra  di  fan  Viceip  è attor - ' 
-fiata  dal  fiumicello  del  Vultumo,chequiui  nafce, 

' ma  figli  molti  fònti,che  ui  ficaturificono  intorno, po- 
v co  correbbe  fi  fa  molto  abondante  d’acque.  Quello 
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fiume  in  quefia  parte  bagna  i Saniti  ,fcendedo  poi 
giù#  fra  terra#  ne  luochi  de  la  marina  quafi  diuide 
p me^o  terra  di  Lauoro . Onde  no  poffendo,fecondo 
il  costume  noftro  cominciare  da  la  foce  onde  efce  in 
mare  a defcriuer  i luochi , cha  da  un  lato#  da  ìaU 
tro,cominciaremo  uenedo  ingiù#  primo#  man  drit 
Monte-  ta  del  Vultumo  fi  troua  Motequtla,poì  Rocca  raub 
q Rocca  mola,poi  S. Maria  d'Oliueto#  finalmite  Venafro , 
rammo-  che fi  de fcriuerà  interra  di  Lauoro.  Su  ne moti#hc 
yèiufro  fono  congiùti  coT\penino,  e che  fono  fopra  al  fonte 
di  vultumo  a man  dritta  fono  quefle  casella -Monte 
negro , R iòfreddo#  piu  fiotto  è P oroio  > caftello  co  fi 
anco  anticamete  detto;poi  uenedo  giù  p lo  corfo  del 
Fomei-  fiume 3ui  fi  troua  tre  miglia  apprejfo  Fornello  terra. 
nuoua,ma  molto  popolata  e ricca#  fa  ipiu  eccelleti 
uini  di  tutto  il  paefe  ; di  rincotro  a Fornello  ha  vul- 
Vaiie  turno  una  ualle  chiamata  Torcina,doue  fi  ueggon 
porcina,  etiche  egra  mine  di  terra#he pare  che  ui  fia  anti- 
camere fiate#  poi  piu  giù  entra  in  vultumo  unfiur 
me  che  uiene  da  I (ernia, antica  colonia  già  de  noma 
ni# poco  pria  che  qflo  fiume  entri  Ìvulturno,fi  ueg- 
gonogra  uefligij  efegni  dì  una  città  minata  infino  a 
i fondametiylaqle  no  è dubio#he  la  fujfe  Telefe potè 
tifiima  città  de  Saniti,de  laqle  ri  corda  do  fi  piu  uolte 
Liuioyuna  uolta  dice#he  Fabio  rihebbep  forcai  Sa 
nio  Copnlteria#  Telefe#  Còpulteriafu  a ma  dritta 
befjjb  Telefe, pò  piu  uerfo  qUa  parte  doue  fono  hog 
gi  Trapiata , p rato#  mafirato.  Hor  uie  poi  appjfo  la 
vaile  Be  co  tracia#  ualle  Beneuetana,parte  principale  di  tut 
ncuenta  t0  sdnio#  doue  piu  che  t ultra  parte  dTtaliaJon  (la 
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i **  maggior  fatti  operati, & in  piu  numero  ♦ Quefla 
■ contrada  ha  monti  piu  alti  de  1‘ \ApenninO)&  in  al- 
cun luogo  attingati  da  rufelli,e  da  rupe  quafi  infu - 
/ perabili,ella  è però  piena  de  fiumi)  torrentiylaghi , e 
fonti-fi  Bende  in  lungo  (uo  le  do  andare  per  lo  giogo 
rie l*  Apenino)So.miglia  da  i fonti  di y diurno , al 
fonte  di  silari  fiume  de  la  Lucania ; e di  tanti  fiumi 
che  bagnano  quefla  uaUe  (faluo  che  alcuni  pochi  ) SaW#> 
tutti  uano  prima  a mefcolarfi  co  l fiume  Sabato , e ù * 
poi  nel  vulturnojalche  da  la  parte  di  baffo , Sabato 
par  un  (ìipite,o  un  pedale  d* un' arbore, egli  altri  tut 
ti  trami  fuo'uOnde  ciferà  forqt  cominciare  da  la  fii 
pite  a ma  dritta  andàdo  fu  per  li  rami  * e poi  a man 
i maCa  (fecodo  il  nofiro  ordine  di  prima , & in  quefio 

j modo  uerremo  a toccare  tutti  i luoghi  di  quefia  par 

Pecche  ci  aua^aua  de  Saniti . ina  prima  parlaremo 
j di  que fiumi,  che  fono  a ma  dritta  di  S ubatole  che  rut 

fiedo  fra  terra  liigi  dal*  Apenino  uano  in  vulturnot 
, & il  primo  che  ne  uiene  appreffo  a quello  che  dice - 

j tno  d ifernia , è chiamato  Tratello  dal  nome  {Cuna  - 
terra  che  gli  è uìcinas  e nafce  ne  le  piu  baffe  radici lo 
i del  Ma  tefiìcb* è un  TromÒtorio  de  l* \Apenino  » che 

i feorgedo  molto  in  alto  fi  fede  fra  terra  molto  in  la - ó';  kKo 

■ì  t0ì&  in  lùg0)&  è per  lo  piu  flerile,epetrofifiabita 

’i  to  da  qBa  parte  da  un  filo  cafieUo  chiamato  il  Gal  Mitefe 

t 1°  vicino  al  fonte  di  quefio  ?ratello;e  qflo  mate  fi  fu  monco* 

f *1  mote,doue  habitorno  i piu  ualorofi  di  tutto  Sanio 

li  e no  è merauiglia  che  fujfero  talipeffere  mòtagno- 

ii  lifil  perche  furo  prima  chiamati  Mote  fi, e poi  gua- 

ji  fiala  uoce  è flato  chiamato  nate  fi, il  mote . Di  qfle 
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genti,che  fu  quefìi  monti  habitauano,diceLiuio  ché  \ 
fefuffero  fiate  fedeli  a Samniti,non  hxuerebbepof-  \ 
futo  ieffercito  devoniani paffare  molto  innanzi  iti 
loro. Sotto  il  Trlatefeè  un  Lago,che  circodà  dieci  mi 
glia,nelpiu  baffo  del  quale,cb' è non  molto  lunge  da 
i>ulturno,ui  ha  una  terra  chiamata  <Ailmo , e poi  è . 
il  caftel  di  s.  ^Angelo  di  ripa  canina ; ne  molto  quinci 
pede.  lontano  è Tedemonte  po  [lo  fopra  un  colle, dal  quale 
«gff*  nafee  un  fiume  che  4. miglia  giu  adhlife  fe  ne  uà  nel 
vultumo;e  queflo  colle, dotte  è Tedemonte,  fu  quel- 
lo doue  Fabio  Diafìimo  féguendo  Annibale , accam- 
pò tome  ne  fa  Liuio  mentione,  e d\life piu  uolte  ; : 
poi  uiene  un  fiume  fopra  Tetraroia , eh’ è una  terra, 
e nafeendo  dal  Matefe,ha  a l'oppofito  il  fiume  Cofa 
nocche  ne  uà  in  vulturno  preffo  a Tuianello.Ha  que 
fio  fiume  a ma  manca  Fauicolo,e  Loio  fra  terra. mi  . 
già  fliamo  gioti  a lo  ftipite  del  fiume  Saba  tornei  qua 
semel-  [£  p prima  a mandritta  Seritella , che  nafee 

ne  monti  Caudini;e  ne  la  ualle,chefi  caufa  dal  corfo 
di  queflo  Seritella, fon  quette  terrei  Caflel  potorie  y 
Te  foglia#  "Monte  faticolo, del  quale  fa  Vergxlio , e 
valle  Liuio  piu  uolte  mentione#  piu  fu  poi  é la  valle  cali 
Gaudio  dina, dotte  fi  ueggono  i fondamenti  antichi  de  la  cit- 
tà di  Caudio,ne  molto  di  qui  lontano  è iaticoHirpi 
ì£S#  no, chiamato  hoggi  Harpadioy&  è molto  preffo  a le 
c-Kudic  ’ forche  Caudineffamofe  per  la  gran  rotta, che  ui  heb 
bero  i Romani. Liuio  nel  nono  libro  de  la  prima  de-, 
cajdefcriue  queflo  luogo  affai  ampiamente#  le  ftret 
tedi  queflo  paffo  de  le  forche  caudine  pericolofè , é 
difficili ,et  altroue  in  uarij  luoghi  fa  d'Hitpino  anco  j 
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menti  orti.  Sono  quefli  luoghi  lontani  da  Benevento* 
paffando i fiumi  doue bifogna )la  valleCaudina  io. 
migliale  le  forche  1 4 .da  l'altra  pte  de  la  valle  cal- 
dina fono  quefle altre  terrei .Martino,T euna>Scur 
minale  s.  Angelo  a le  fcale;poi  uiene  un  fiume  a man 
dritta  medefimamente#  che  ne  uà  pure  in  Sabato , 
che  nafeefopra  Monte  uergineialtoy&  ampio  Ino - 
go,ne  la  cui  ualìe, la  prima  terra  che  ui  ha , è Mta - Aitatili 
uilUtìpoi  è il  caflel  di  Montefredunno  ; e ne  la  ualle  la*  ... 
fucina  è Auellino  antica  città#  chiamata  da  Tolo-  AuC  ° 
tneo \ Abella ^ e da  Tlinio  Abelino  filquale  diceejjer  Ita,  ' 
ta  cofi  detta  da  le  auellane yo  nocelle , che  ui  nafeono 
in  gran  copia,  sopra  poi  è Mercuriale  un  caftellor 
c boggi  il  chiamano  Mercogliano ,e  molto  fu  è il  mo  Mere». 
nafterio  di  Monte  uerginefilquale  effendo  al  tempo  £ 
antico  in  honor  di  Cibele  madre  de  gli  deiyè  flato  da  ucraine 
chriftiani  mutato  in  honore  de  la  glorio  fa  madre  del 
Saluatore  Iddio  Maria  uergine . intonino  Tio  nel 
fuo  itinerario  deferiuendo  la  dirada  da  Beneuento  a,  • 
le  colonnetfone  primo  Mercuriale# poi  la  madre  de 
gli  dei  Cibele >1  altra  ualle  di  fopra#}/ è pofta  preffo 
il  torrente , che  ua  in  Sabato  * da  l' una  parte  ha  una 
terra  chiamata  la  Talude  traoda  l'altra  ha  Seie-  Paludè 
no.Toi  uegono  i gioghi  de  l'^I penino  ^ che  fono  chia 
rnati  i Monti  tremoli  > doue  il  fiume  Sabato  nafcet  Monti 
giu  a ma  manca  del  quale  è la  città  di  Beneuetoy  edi  tremoli 
ficaia  (eoe  uol  Seruio  )da  Diomede#  lì  uio  di  cecche  t^ncu^ 
era  già  prima  fiata  chiamata  Maleueto,  e che  fu  co  • 

Ionia  de  Romani  dedutta  in  un  tepo  co  Arimino # riè 
fa  ne  lafua  hift oria  infinite  uolte  me t ione#  noi  ne  le 
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• ttoflre  hiflorie  bauemo  mofiro,come  la  fuffeda  T otì 
tal (e  d'i  Gotthi  deHrutta , e come  e/fendo  poi  fiata 
rifattale  poffeduta  da  Longobardi  piu  di  duceto  un 
rii, fu  da  S arra  ceni  che  erano  intuglia  fui  monte 
fant' Angelo, pigliata  di  nuouo,pofìa  a facco,e  Jpia 
nata ;e  poi  dicemmo, come  Guglielmo  formano  Re 
di  Sicilia , ne  la  Chiefa  di  fan  martino  prejfo  a Bene 
« uetofu  da  Tapa  ^Adriano  ter^o  fatto , o per  dir  me 

t glio,fece  egli  fe ftejfo  uaJJaUo  di  finta  chiefa , e re- 

fiituita  la  città  al  Tapa,  come  cofa  propria  de  la 
**•  Chiefa, fu  da  lui  confermato  nel  Regno,  che  sbaue- 

tta  occupato.Berteuento  è fu  la  capagna,  & ha  pref 
fo  belli,e  fertili  colli, pieni  d'ogni parte  di  molte  uil - 
• Monte  le  fu  \ quali  colli, fei  miglia  da  Beneuento  è Monte- 
£tfc°  - fì4f}:oiòf0pia  laqual  terra  è una  torre , & un  altra 
terra  chiamata  Monte  nidito . Ts{e  la  ualle  che  fa  a 
man  manca  il  fiume  Sabato , uba  quelle  Caflellap 
ordine, primo  Montefalcone,poi  Cadida , e serpito , 
e poi  fu  Caltela  de  monti  tremoli , uba  una  terra 
chiamata  Vulturaria.Sopra  Beneuento  poco  piud * 
Calore  ùn  ter\°  ^ miglio  ne  uà  il  fiume  Calore  a mefcolar - 
f.  fi  con  Sabato, ne  la  cui  deHra,che  uà  uerfo  i collide  i 
monti  che  babbiamo  detto  ejfer  fopra  Beneuento,  fa 
noquefle  cafìella,eterre,Iapigio,Cufano,Caflel  uec 
Mon-  chio,e  piu  fu  è Montella  nobilifìima , e bella  terra  • 

. “Ila‘  Sul  fiume  Calore,  duo  miglia  fopra  sabato,  u- 
bebbc  già  un ponte  ne  la  flrada  Appia,  chiama- 
to Valentino, da  Valente  Imperatore , bora  è mi- 
nato. Et  a man  manca  di  queflo  fiume  fono  queflc 
terre, prima  Apicio,doue  fu  un  altro  bel  potè  di  que 
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fia  flrada,poi  è Mirabella,Taurdfo,Cufano , Bagno 
lo3Cafciano  flslufco#  fupoi  s inalbai  Appenino  fio 
Ue  Calore  nafce#  doue  nafce  rnedefimamente  il  fiu- 
me kAufidojlquale  ua  ( come  diremo  appreffo  ) per 
la  Tuglia  nel  mare  Adriano  Scorre  poi  à man  drit- 
ta di  Calore, il  fiume  detto  Tropo  alto ; a man  dritta 
del  quale  è una  ampifìima  felua  chiamata  mede  fi- 
ntamente Tropo  altajopra  laquale  à lato  à l'iflejfo 
fiume  fono  quefle  ca  (iella  >B  oneto,Grotta  Manardd, 
Fiomarlo#la  città  di  Vico * kÀ  man  manca  poi  di 
quello  fiume  è Mileto,Amando#  Iunculo  caflella;  e 
' fupoi  ne  l' \Appemino  è un  dorfo  grande  di  monte ,il 
quale  da  la  difficultà  del  falirui  ,è  flato  chiamato 
Crepacore# fu  quefto  monte  nafce  il  fiume  Mofcano 
nafce  rnedefimamente  fopra  crepacore  #ua  nelfiu 
me  Calore  fin  quella  parte  medeftma , doue  ua  Tro* 
poalto;à  man  dritta  di  Mofcano  è C orfano#  uont  e 
cairn  è ne  lo  fpatiofche  è tra  Mnfcano  e Tropoalto 
fu  in  un  colle  è la  Città  d\rriano, chiamata  ne  tem- 
pi antichi  *Ara#  ne  la  defira  ualle  di  Mufcanù  fono 
quefle  terre  e caflella,  m onte  maìofBonù  albergo, Ca 
fale, \lbulo,Caflello  franco  fil  fiume  Calore  poco  pri 
ma,che  fi  mefcoli  con  Sabato  riceue  in  fe  prejfo  ilpo 
• ie  di  Talentino  il  fiume  Tamaro,cofì  abodeuole  d'ac 
que  quanto  alcuno  altro  degli  fopradetti.É  tra  que 
J li  duo  fiumi, qua  fi  nel  me%^o  è la  Tadule  terra  prin 
cipale  in  quella  contrada#  piu  fu  à la  defira  di  Ta- 
maro fono  quefie  terre#  casìella,$an  Gregorio  3Mo 
linara,CaJàl  di  Gionanni,pegano, Santa  Maria  dei 
colle,prejfo  doue  Giacomo  Caldora  mori  > C er cello > 
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coffiatiOyS.Croccje qui  comincia  una  ampli fi\md fel 
u^che  fi  tiene  di  qua, e di  là  FU  pennino,  tal  ché  u- 
na  parte  fi  ftede  infimo  a Fortore  fiume  de  la  Tublia 
un'altra  a quefto  Tamaro;è  quefia  felua quattro  mi 
glia  lata, e uditi  lunga, e ui  fono  arbori  di  querele  al 
c tif  imi, e fenyi  ramo  alcuno  ne  la  cimala  man  man- 

ca di  Tamaro  fono  quefli  luoghi,la  TetrayT  ultima 
TauOiVefiolOjFameb'o, Capoiotaro , il  monafierio 
Marco-  di  Cu\iettoy'MarconesSaf]o  honorio,  e ne  l' U perni- 
*sc  ino  no  St?in0  antlca  terra, e de  laquale  fa  biuio  menda 
Aiuuii  ne;uien poÌAltauilla,efopra uba Caflel  uecchio ne . 
la*  lafchiena  del  monte  ,pre(fo  doue  nafee  il  fiume  Ta- 

maro Ma  è.già  tempo  di  uenire  a man  manca  de  lo 
.•  Stipite  del  fiume  Sabato, donde  un  miglio  lontano  è 

Teiere,  l’antica  città  di  Telefe,pofiafotto  un  colle  nel  pia - - 
no,&  in  quefia  città  nafee  un  fiume , che  fi  mefcola- 
con  Sabato, tanto  freddo, che  non  genera  pefee  alci t 
no;di  Telefefa  mentione  Liuto  • U lato  a Sabato  è 
,o.  una  terra  chiamata  Limata,  tengono  poi  quattro 
torrenti, che  con  una  bocca  fola  entrano  in  Sabato  9 
preffo  una  terra  Caflel  di  p onte ipYeJfoi  fonti  di  que 
fii  torrenti, che  fono  remottifiimi  da  F Apennino,  fo- 
lio quattro  caflella , fan  Lorenzo , fan  Lupo , Tonte 
i.andulfo,e  Cafaltono.Hor  hauendo  deferitto  il  fin 
me  Sabato,congli  altri  fiumi, e torrenti,che  u entra  . 
no,fìamo già  a fine  de  la  contrada  de  Samniti  ;■  onde 
pofliamo  bene  cominciare  a dire  di  terra  di  bauoro , 
che  qui  comincia  dal  fiume  Sabato , uolto  uerfo. 
fapua. 
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TER&A  DI  LjLVOBQ  ,GÌ>A  DETTAI 

•Campania.  Regione  KXIII.  4 

Inediti  da  la  contrada  de  S aniti  da  l'uno,  parte* 

'tda  Poltra  de  V Apenino, pafliamo a terra  di  Lauo-  ro. 
rocche  ui  è annejfa  di  qua  da  1‘ Apenino  ; e tato  piu  , ... . . 

che  ci  ijpediirémo  de  ifìumi,de  i quali  habbiamo  co- 
minciato a dire  ne  monù  de  samniti , e che pajjano 
per  meilo  tetra  di  Lauoro.  7 Via  perche  quefla  parte 
fujje  prima  chiamata  la  felice  Capania,epoi  terra 
di  Lavoro, il  diremmo  a tempore  a luògo.  E benché 
(ià  fiata  tutta  quefla  contrada  celebrata  di  antichi, . * 
e degni  fatti;non  è però  nequì,ne  in  altra  parte  d’l~ 
talia  luogo, doueflano  maggiori  mutamenti  fatti  di' 
cofe  degne  dimemoria, che  in  queflo  principio  di  ter 
ra  di  Lauoro, laquale  comincia  a man  dritta  del  Ga 
vigliano, chiamato  lìtì  dagli  antichi , ilquale  dice. 

S trabone, che  uiene  fu  da  Impenninole  da  iy.efiini,e 
fiorregiànelmareprejfoal  ideo  Frettale,  che  fu 
preclara  città;dice  Sevuio,che  Manca  fu  una 
ftt  moglie  di  Fauno,e  Dea  de  liti  di  Mintumo  prejfo 
il  Carigliano.  Ma  prima, che  diciamo  alcuna  coja 
de  veHini,o  deMintumeCt  dimoflreremo  quali  fufi  Lin. 
fero  i popoli  ^ tufonijy  da  liquali  fu  già  l'Italia 
chiamata  Eufonia , & il  mare  uicino  anco  Am  Aàfon» 
fonio  ; de  gli  bufoni  * fa  Liuto  piu  d'una  uolta 
mentione,  e di  tutte  tre  quelle,  città  infieme  dice ì I 

che  i z.giouani  di  quefle  città , capi  a fare  tradi - 
inento  a le  patrie  loro, ne  andoro  da  i Confoli  -,  e per 
WttSftp  loro  in  un  medefimo  tempo  furo'n  tutte  tre 
quefle  città  pigliate , &fattaui  mirabile  occiflo^ 
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ne, per  no  efferuifì  trottati  i Capitani  preferiti,  e eh £ 
veffini.  furon0gU  infonde  i veflini  del  tutto  minati,  ma  co 
' gli  Aufoni,n  andò  anco  uia  ilnomeloroì  deglivefli 
ni  ne  rimafe  pure  il  nome  a tutta  la  contrada  da  la 
Mincur  focedel  Garigliano  infino  a S-ora.Minturna  era  Co- 
na!  Ionia  Bimana  3e  partita  permeilo  dal  fiume  pref- 

fo  la  foce; fu  a tempo  di  vapa  Marcellino  ornata  del 
Concilio  generale,  hoggi  è minata,  e fi  ueggonole 
fue  mine  a la  torre,et  a la  fcafa  del  Garigliano tche 
è uicino  a Traiettò;ui  fi  uede  anco  infitto  adhoggi  il 
teatro  qua  fi  intiero,egli  Aquedutti  antichi,  la  rui - 
na  di  quefia  città  quanto  è che  cominciò?  T^elregt- 
Jlro  di  fan  Gregorio  fi  legge  una  Fpiflola  fcritta  a 
Bacarda  vefcouo  di  Formia  alqual  dice3che poi  che 
la  chiefa  di  Minturna  era  Hata  tanto  da  Chierici  $ 
come  da  Secolari  abbandonata  del  tutto,  gliela  ag- 
gregarla a quella  di  F ormia 3doueeffo  eraTaftore , e 
doue  era  il  corpo  del  glorio fo  fant'Frafmo.F  u Min - 
tuma  ma  di  quelle  Città, che  furono  da  Fumarti  per 
la  granella  de  Varia  fatte  franche , &efenti  da  la 
militia,e  di  molti  pefi;quì  fu  dotte  C .Mario  fuggert 
do  (lette  afeoflo  tra  un  canneto  ne  la  palude  3 e uifto 
- un  afino  andare  molto  allegramente  a V acqua  per 
bere,il pigliò  in  buono  augurio, e pofto fi  in  mare,ri- 

fece  V efferato 3e  ritornò  uittoriofo  in  Fpma . Dice 
. Liuto,  che  Bando  C.  Mario  afcoBo  ne  le  paludi  di 
Mintumame  fu  cauato  da  quelle  genti,  & ejfendoli 
ite  la  prigione  mandato  un  feruo  di  natione  France - 
fe,perche  V uccidejfe,dice , che  cofiui  atterrito  da  la 
maeBà  d’un  tanto  huomo>fipofea  fuggire-,  onde  fu 


! 


M 


ILI  V S T Vf^i  r Jt.  li; 

Mario  fatto  pubicamente  imbarcare , e portare  in 
» Africa * Quefto  mede  fimo  luogo  ( comehabbiar 
mo  moflro  ne  le  bilione) fu  iUufirato  da  un  gran  fat 
to  d'arme^che  uifu  a tempo  di  Tapa  Giouanni  de- 
eimo fatto  con  S arra  ceni.,  i quali  furono  allhora 
uinti , et  morti , e cacciati  del  tutto  d'Italia * Hor 
dunque  ueggiamo  due  già  preclare  Città  , prima 
Freteale,  e poi  Minturna  ne  la  foce  del  Gariglia- 
no,  ejfer  dèi  tutto  fidente,  eperja  già  ogni  memo 
ria  de  gli  bufoni  , e de  la  nimfa  Marica.  llmon 
techeèinqueflo  principio  di  terra  di  Lauoro,  il 
piu  uicino  a la  foce  del  Garigliano  ha  uarij , e ce- 
lebri nomi , perche  in  alcun  luogo  t chiamato  Gau 
to  v in  alcuno  altro  Mafiico  % & in  alcuno  altro 
Gallicano ; quella  parte  dunque  di  lui,  che  è piu 
preffo  al  Garigliano,  c detto  Gauro,  donde  è fla- 
to il  fiume  Gaureliano  chiamato  , Dice  Tlinio , 
che  quefto  Gauro  , fi  come  anco  il  monte  Vefeuo 
preffo  Tsfapoli  fudano  folfo  , il  che  dimofirano  le 
acque  calde,  che  infino  adhoggi  fiuedeno  fcatu - 
tire , e bollire  là  doue  è la  tone  de  bagni  hoggi , e 
li  bagni  iflefii , Gli  altri  nomi  del  monte  fi  di- 
ranno  infieme  con  gli  luoghi,  e terre,  che  ui  fo- 
no preffo,  Doppo  di  Mintuma  , là  prima  terra  , i ) 
che  era  appreffo  in  terra  di  Lauoro  daqueflapar  y 
te,  fu  rrifano  , pofta  da  Liuto  tra  Mintuma, e 
Sinueffa  ; appreffo  poi  fu  Sinueffa  , cinque  mi-  sinuef. 
glia  ( come  uolfe  Str abone  ) lontana  da  Mintur-  ,a*  - 
na,  ma  dieci  miglia,  come  è hoggi;  dice  Liuio,  \ 
che  furon  due  colonie  dedutte  circa  il  territorio  r- 


Gauro 

monte. 
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Pettino  ;c  Falerno  > una  a la  foce  del  Garigtiano* 
che  fu  cinturila,  l'altra  ndpafio  Pefiino,  che  con - 
fina  col  territorio  Falerno  3 oue  era  prima  fiata  u- 
sjnopc.  na  greca-città  chidmata  Sinope , e fu  da  coloni  R o 
: mani  chiamata  Sinuejfit;  fiueggonodi  quefle  cit- 
tà molte mine  in  terragna  maggiori  inmare,che  fu 
Yon  un  molo  del  porto , al  capo  proprio  del  monte 
chiamato  Dragóne;  dice  Liuio,Fabio  Mafs'mo  me - 
■ no  ìejfercitoper  la  fommità  del  monte  Mafiico  Me- 
lando ilpajfò  ad  Annibaie  > e che  ifoldati • d'Ami- 
Mafà-  baie  cor  feto  faccheggiarido  infima  l' acque  sinuef 
co  moft  fané  ; là  donde  fi  cono fce,  che  il  monte  Màfsic  ofo— 
**  pra  ilquale  teneua  allhora  Fabio  Mafiimo  l effer- 
ato , e un  altra  parte  del  medefimo  monte,  che  fi 
ttetide  daSejfa  a carinola*  InuecediSinueJfa  £ 

' duo  miglia  indi  lontano  fiì  l monte  , la  'Rocca  di 
Mondragone , o piu  toflo  il  fuo  borgo  nel  piano  > 
manco  dì  un  miglio  difcotto  dal  mare  » uoue  fu 
Sinuejfa  nonni  fi uede  altro  che  i bagni  , i quali 
dice  Strabone  ■>  che  giouano  a molti  morbi  *Dop- 
di°M  Inpode  la  Rocca  Mondragone  fui  monte  m afiico  * 
drago-  che  £ molto  pieno  di  utile , da  la  parte  del  mare-  > 
flc’  non  u ba  altra  terra , o camello , ma  da  quella  par- 

te chcèuolta  alGarigliano,  tra  il  mare , ilGa* 
vigliano , la  firada  ^ ppia , el  monte  Mafiico,non 
riè  piu  di  piano  che  otto  miglia  per  ogni  uerfo  , 
& è cultifiimo , popolatifiimo  di  molte  uiUc , cr  è 
cafain  chiamato  hoggi , i Cefali  di  sefia , ilqual piano  al 
di  Scila,  temp0  buono  de  Rimani  era  molto  abondantedi 
pratarie  piene  di  trifogli , come  Marciale  accen- 
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ria,  e già  inftno  adhoggìque&o  piano  non  època 
V utilità , che  dà  di  fieno  ; e Marco  Tullio  ne  fa  an- 
co in  una  oratione  mentione , uolendo  dijjuadere  , 
che  non  fi  batte ffe  a uendere  il  territorio  di  terra  di  -- 
±auoro  con  quefio  piano . Hor  montando  a noi  ; ; , *v 
itela  flrada  ^A ppia , come  prima  fi  giunge  a piè  del 
monte  Màfhco,  fi  trotta  l'antica  città  di  Seffa , chia  Se(Ti 
mata  anticamente  T ometta , & a le  uolte  l Aurun - Pome- 
ca;tUa ha fatte uarie mutationi  di  regioni, perche  “au'run_ 
frima  fu  detta  dagli  lAurunci , e de  gli  *A  ufoni,  e ca. 
de  Sediciniìe poi  dei  Solfici, e finalmente  fu  detta 
de  i Feftintycome  ficaua  da  piu  e diuerfi  luoghi  di 
Liuio  ; benché  alcuna  uolta  dica , che  gli  Kwrunci 
partendoli  da  la  lor  città  nandaron  con  tutte  le  rob  , ■ 

ve, figlia  moglie  ad  babitare  a Seffa . Tarteudo  da  ’ 

'Seffa  per  la  firada  <Appia  a man  defira  di  Mafsico 
ad  otto  miglia  fi  troua  Carinola, chiamata  già  ca - carino 
Uno  antica  città,congiunta  da  una  parte  alterrito-  ,a* 
rio  di  Falerno, da  l'altra  al  monte  Maffico , benché 
gli  antichi  uefligq  di  calenofiano  alquanto  dtfco- 
/ li  dal  luogo  douc  è hoggi  Carinola ; a man  rndca  de 
la  flrada  *Appia  dode  hauemo  detto  che  fi  uà  da  Sef  • 
fa  a Carinola, fi  fiende  il  monte  Maffico fbpra  la  cit  Tiano 
tà  di  T iano,e  di  Calui, detta già  Cales , infino  a Ca-  Calai.  * 
àar^a  che  differo  gli  antichi  Calatia,;  quefio  monte  2j“*“ 
fi  fiende  con  un  dorfo  a man  manca  da  Caini  a rena 
fio, e di  qua  per  lo  diritto  al  vulturno , un'altra  par 
Ate  fi  piega  a man  dritta,e  piena  di  fclue,e  di  catte  ite 
uà  a Caianello , detto  già  Calicula , cr  al  vultur- 
no,ma  al  bafioital  che  fra  quefli  monti , & il  Vul-  io!'*”*1 

vV:  ‘ - * v-  ,yÉT 

’ - 


IICI  I3IH1CI 


I T Jl  l l o€  . 

turno  fi  lafcia  il  piano  di  Venafro,  chiamato  da  Vii  • I 
nio  fertile  ,&abondante  d’oliue  ; a quefio  piano  d$ 
Migna-  Hm  parte  è tignano , Trefen\ano , e Variano , da 
Préfen-  l'altra  è loSeflo  ,efopra  oltre  il  vulturno  (comedi 
cerno  [opra)  è Mi  fé;  da  l’altra  parte  tra  ilvul? * 
turno , eh' è dirimpetto  a Cdtanello  > fin  che  prima, 
per  Capuane  poi  per  cafilino  uà  in  mare*  e tra  la 
tirata  del  detto  monte  , e l’altra  parte  medefima^ 
mente  ,che  uà  da  carinola  al  mare,&  al  territorio 
di  Sinuejffa  eh’ è bora  del  borgo  di  Mondragone  , è 
una  pianura  ameni  fiima  piu  eh' altra,  chefia  in  ita 
campo  lia Marnata  dagli  antichi  Campo  fìellate,nel  qua 
(teliate.  ie  camp  o,o  (opra  effo,fono  hoggiprimaC arinola  da 
£anno  torre  di  F racoli fi,T iano  cognominato  Sidicino , Cai 
Su?  * ricche  fu  già  Calesse  Caiane'Jo,che  fu  detto  calici i 
la.  E come  quella  parte  del  monte  Ma  fico,  ch'é  uer 
fo  il  cariglianoju  detta  Gauro,cofi  quell' altra,che 
t tra  Carinola ,e  la  Torre  di  Francolini , fu  già  detta 
Calcar  Gallicano, doue  i paefani  hoggi  chiamano  Cafcanom 
no*  Del  Campo  fidiate  fa  piu  mite  mentione  Limo,  & 

lina  uolpa  diee,che  hauedo  Annibale  hauuto  in  ma 
. no  Telefe,uolfe  uenire  di  Sanio  in  terra  di  Lauoro , e 
trouata  una guida  de  dice,che  lo  meni  nel  territorio 
\ . di  Cafino;perche  hauea  intefo  da  chi  fapeua  bene  il 
pale  fesche  fe  egli  haueffe paffuto  hauere  quel  puffo* 
hauerebbe  facilmente  poffuto  uietara  Romani,  che 
no  haueffero  foccorfo  li  popoli  amici;  ma  la  pronun 
tia  barbara  di  Annibaie  fece,  che  la  guida  p Cafino 
; intefe  Cafilino,onde  uolgedo  la  firada , lo  guidò  per  . 

lo  territorio  di  *4 lift , di  Caiaiftì  , di  Calui , nel 

Campo 
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Campo  fallate  jnfin  che'l  conduffe  giu  a Ca filino, 
doue,uiflofi  Annibaie  chiufo  a torno  da  montile  fiu 
mi,  fece  battere  prima  afframete  la  guida  3epoi 
morire ,et  accampatoli  preffo  ad  Vulturno3mandò 
"Mabarbale  nel  territorio  Falerno  a fare  corraria , 
et  qfta  ruma  fiflendeud  fino  a Tacque  Sinueffane ; 
mitre  che  Annibaie  era  quiui  accapato  ,fi  brufcia 
uà  U piu  amena  cotrada , e i piu  felici  capi  di  tutta 
ìtalia,e  tutte  le  uille  fi  uedeuano  di  pajfo  in  pajfo 
fumare p lo  fuoco , che  ui  fi  a-.  taccaua;e  Fabio  era 
co  lo  efièrcito  fopra  il  mote  Tviafiico,e  fi  uedeua  fot 
to  gli  occhi  gli  capi  falerni , eie  pouerecafe  di  Si- 
tiuejfa  lor  colonia  brufciarfi . H or  dunque  uenendo 
Annibale  da  Telefia  defcritta  da  noi  nel  Sanio  fo- 
pra il  Fulturno  a man  dritta  del  fiume  de  l ferma, 
p efferea  Caflino\era  la  buona  firada  p <Alife3e  poi 
a man  dritta  p \enafro3e  di  là  a Cafino,ma  la  gui- 
da hauedo  male  intefo,uolfe  la  firada  al  contrario 
d$  man  maca  in  ql  di  Caia-^a,e  paffute  le  frette, 
emalageuoli  firade, che  menano  bora  a Caianello, 
giiifein  qldi  Calui,epoi  nel  Capo  fleUato;ql  capo , 
che  chiama  Liuio  ameni  fiimo  piu, che  altro  d'Ita- 
lia,è il  Falerno,  che  fi  ftedeua  da  Carinola  a Cafiili 
no  chiamato  poi  Cafielluccio,ch’era  fui  fiume  Fui 
turno,chiama  Liuio  qui  il  mote  Irla  fidò , doue  era 
Fabio  co  Teffercito  3 qllo,  eh’ è da  Carinola  infino  a 
la  marina  ; dice,  che  l’inimico  era  fittogli  occhi  di 
Fabio  e de  le  genti  Romane ;p  ciò  che  dal  mote  Tyiaf 
fico  infino  a Caftelluccio  3 et  al  fiume  del  Fulturno 
no fino  piu  chequatro  miglia. irla  prima  ch’io  uen 
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gaadire  il  ritorno  dì, Amibaie  di  motto  in  Sanio, 
uoglio  direyche  M.  T ullio  in  una  oratione  cotra  la 
legge  Agraria  dimoflraycome  il  Campo  (ìdlat'era 
una  parte  del  territorio  proprio  del  popolo  Rama- 
no, donde  nudriua,e  mateneuagli  efferati;  e Sueto 
nio  l'accenna , dicedoycbe  C. Ce  far  e offendo  CÒfolo 
p gratificarfi  al  popolo  Ramano , diuife  il  Campo 
fidiate  a uintimile  cittadini  di  Ironia,  che  haueffe- 
ro  tre,ò  piu  figliala  tornado  ad  Annibaleydice  Li - 
uio  , che  già  egli  era  fuora  di  ff>cran\a  d'hauere  a 
far  fatto  d'arme,  e però  andana  pefando  doue  l'ba 
ueffehauutoa  farei' inuerno  che  ueniua,percbe  in 
qjla  cotrada,nÒ  ui  era  dapoteruifi  un  lungo  tempo 
mantenereygli  arbufhyle  uigne.e  i pafiini  erano  tut 
ti  piu  di  frutti  ameniyepiaceuoh  pieni, che  di  necef 
farijyintefo  qfio  Fabioyeueggedo,  che  colui  doueua 
per  le  medefime  frette  onde  era  entrato  yufcirne,po 
fe  fui  monte  Gallicano, et  in  C a filino  alcune  guar- 
die , il  pcbe  parendo  ad  Annibaie  di  fare  afiedia - 
to , e che  a Rimani  poteuada  ognintorno  uenire 
graffetyea  loroniete,p  flare  molto  ajlretti  intornoy 
nepoffendo  ufcirne  per  Cafìlino,e  bifognado  paffa 
re  il  mote  pensò  una  fraude,crededo  con  un  fretta^ 
colo  terribile y&borredo  fpauetare gli  nemici;  at- 
taccò fafcetti  di  farmenta  a le  corna  di  duo  mille 
buoi , c'hauea  ne  ['efferato , & inaiatili  di  notte 
uerfo  il  mote  GaUicoydoue  è bora  Cafcano,ui  attac 
cò  il  fuoco  ; le  guardie  de  Rimani , eh' erano  fu  nel 
paffo , uifli  qfti  fuochi  d' ognintorno  di  feorrere , fi 
appartar onoytemedo  no  fuffe  qualche  aguaito  del 
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fìlmico , la  donde  Annibale  con  tutto  l’cffercito  ne 
pafiò  nel  territorio  d'<Alife,Fabiogli  andò  dietro , 
et  accapo  j opra  .Ali fi  in  un  colle  Annibale  alibo - 
ra  fingedo  di  uolere  andare  in  l\pma,fcorfe  in  fino  a 
Teligni  ; quefla  jlrada , che  egli  fece , è boggi  anco 
molto  trita, e poco  è, che  noi  la  faccmo  andando  in 
3{apoli;da  Jllife  pafiò  il  vultumo  fitto  il  Caftel- 
lo  Formelo,che  del  monafierio  di  fan  vice\o  ; a ca - 
Jlel  di  Sanguinea p affato  poi  il  colle , eh’ è iui  pffo , 
lafciando  a man  manca  il  fiume  Kafino,giunfe  a n 
nibalea  le  Forche  de  Deligni , dette  bora  V alene ,e 
di  qua  piegò  il  camino  porgli  F retavi, Ortonefi,& 
^Aprutini  a dietro  uerfo  la  VugliaMa  è tempo  già 
di  ritornare  al  noflro  ordine , a man  dritta  de  la  fi-  Vuitur. 
ce  di  Vultumo  fu  già  una  città  chiamata  anco  vul  no. 
turno 3come  Liuto  tejlifica  , e fu  la  doue  boggi  ueg-  , mare! 
giamo  una  terra  detta  Caccilo  a mare.Sopra  qfla 
terra  pur  a man  dritta  di  vultumo  è un  uichetto  ( 
chiamato  Caficlluccio,  doue  no  filo  coniettur amo , indo." 
ma  con  molte  ragioni  crediamo, che  fujfe  C a filino;  cafiUn* 
egli  è primo  gran  famigliammo,  di  nomi  tra  l’uno ,e 
V altro, che  non  è a qflopropofito  di  poco  mometo , 
con  l’ altre  buone,et  euidèti  ragioni ; appreffo  Caflel 
luccio  ha  tutte  quelle  coditioni,che  Liuio  attribuif 
fe  a Ca  filino , è uicino  al  caflello , che  hauea  Fabio 
fortificato  fu  la  foce  di  vultumo, tal  che  in  qfie  due 
terre  di  marina,cbe  no  fono  tre  miglia  Cuna  lonta- 
na a l’altra  ,poteua  difiargarft  il  frumeto,che  ue- 
niua  di  Sardegna, per  Capuani  piu  Caflelluccio  di 
uìde  il  territorio  Falerno  dal  Capano, & è uicino  a 
: FF  2 
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'quel  di  Sinueffa  già  bora  di  Mondr agone, efe  alcu* 
no  ne  dubitaffe  per  le  poche  ruine  degli  edificij , che 
fi  veggono  bora  in  Caftelluccio,  (appianile  Cafili- 
no  era  poca  cofayenopati  cofi  coftretto  affedio  per 
effer  molto  forte  di  mura , e di  torri;ma  per  lo  Malo- 
re de  i Treneftini}e  di  Terofiniyche  ui  erano  allhora 
perauentura  in  guardia . Efe  alcuno  penfaffe , che 
Ca filino  fujfe  fiato  lì  doue  piu  fu  ne  la  ruta  del  fiu- 
me è iArnonc,e  Cacelloyperche  nifi  ueggano  a leu* 
ne  piccole  a nticbità,no  cofideri  altroché  la  molta 
diHatiayche  è da  quelli  luochi  al  mare,& a Cafiel 
lo  a mare,  tal  che  no  fi  hauerebbono  poffuto  luochi 
maritimi  dire,&  oltre  di  ciòfqUa  obliquità  del fiu- 
me yche  Liuio  deforme , che  fujfe  prefio  C a filinola 
Caflelluccio  fi  uede , <#-  no  ad  limone,  *. Apprejfo , 
xArnone  è poco  mutato  dal  fuo  antico  nome , onde 
hauerebbe  Liuio  poffuto  chiamarlo  del  nome  Juoje 
no  Cafilino.  De  l' affedio  di  Cafilino  no  bi fogna  qui 
dime  altro, per  effer  affai  co  fa  nota:  questa  fola  co- 
fa  non  taceremo  di  Cafilino , che  per  lo  fuo  affedio 
auuene,cbe  le  cofe  de  Romani  no  periffero  allhora , 
percioche  fanimo  dì  ^Annibale,  eh' era  per  la  unto- 
ria  hauuta a Cane inTuglia  difrefeo , affai  arden - 
te,qui  per  qHo  affedio  fi  raffreddò  ,e  fmorifi,e  po- 
flo  detro  Capita  il  fuo  fiero  e ualorofo  effer  cito  fi  de 
bilitò , & affiacchi  per  le  molte  delitie  di  quel  luo - 
co. Voi  che'l  nome  di  cafilino  ha  pfa  la  fua  antica 
glorialo  la  quale  foleua  effer  celebratolo  lafcia - 
Amone  mofen?xa  il  fuo  grido  limone,  di  ce  do  per  cagion  di 
questo  LuocO)  una  cofa  nuoua.La  caccia  del  fa  Ico- 


/ L L V S T T jl.  izj 
ne  che  è uno  uccello  rapaci  fiimo , e di  gran  nolo,  che 
il  Re  idlfonfò  £ dragona  ufa  molto  qui  preffo<At" 
nonejducento  anni  à dietro,  era  del  tutto  incognita ; 
perche,  quantunque  Struio  dica , che  Capua  fu  ce- 
fi detta  da  L'augurio  del  falcone , che  uidero  i Tofca 
ni  nel  uolerla  edificare,  che  efii  chiamauano  Capi ; 
egli  no  dimojìra  però  in  cbeji  feruijfero  le  genti  de 
quesìo  uc cello ;e  Tlinio  ponedo  molti  nomi  cC augel 
li  rapaci, come  fono  gli  sparuieri  maggiori, e mino 
ri,egli  lAchiluoni , che  alcuni  credeno , che  fiano  i 
Falconi;non  fa  però  mentione  alcuna, a che  quegli 
augelli  ferutjfero,&  è da  credere  chefeal  tempo  di 
Vergilio  qfla  caccia  fujfe  fiata,  baueria  fatti  por- 
tare a la  caccia, che  fa  Didone,&  Enea,  quefii  au- 
gelli anco , il  perche  con  buona  fronte  pofiiamo  af- 
fermare,che  duceto  anni  à dietro  ( come  sé  detto ) 
no  cofiumò  niuna  natione  di  pigliare, ò cacciare  co 
alcuni  di  quefii  uccelli  rapaci  dome (ìicati,altri au 
gelli  di  ninna  forte.Horfopra  CasìeUuccio,e  vi. mi 
glia  dal  mare, a lato  al  Fulturno  è la  Città  di  Ca-< 
pua,posìa  in  un  lucco  nuouo , duo  rnilia  lunghi  da  Capua*  . 
l'antica  Capuane  bifogna,chc  qfio  fi  dì  [putì  inlun 
go,percioche  ifondameti  de  l'antica  Città,e  le  por 
te, e i teatri, e i tepi,egl’atri  molti  edifieij  fi  ueggo- 
tno  e conofcono  bene  prejfo  la  Cbiefa  di  Santa  Avia- 
ria,cognominata  de  la  gratia;de  l'origine  del  nome 
di  Capua  dice  Liuio  ch'ella  fu  anticamente  città  di 
Tufcani , e chiamata  Vulturno , e che  fu  pei  detta 
Capua  da  Capuo  lo  Capitano  ,ò  piu  tofio  dal  cam 
peftre  e piano  fuo  territorio,  fu  Capuane  le  fue 
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molte profpcrità,e  delitie  pojfeduta  da  Annibaie, e 
ne  l’ajfedio  di  Cafilino  ut  inuernò  col  fuo  effercito,c 
ni  ammanirono, & impoltronirono  per  le  molte  di 
litie,  e piaceri;  maltenuta  poi  in  potere  de'  Roma- 
ni t furono  alcuni  di  parere , cheCapua  fi  doueffe 
del  tutto  J pianare , per  ejjer  forte  uìcina,& fempre 
nemica  loro;ma  l’utilità  del  fertilisfimo  territorio , 
fu  la  falue^afua,percbe  non  fu  minata-,  accio  che 
la  moltitudine  degli  agricoltori  haueffehauuto  un 
luoco , & una  fianca  in  quefla  contrada , ma  cr  il 
territorio  & le  cafe  iflejfe  furono  fatte  del  commu- 
ni di  poma;  ma  non  ni  fulafciato  però  fegno,ò  cor- 
po alcuno  di  Città, ne  confegli , ne  autorità  alcuna  ; 
il  che  dice  piu  ampiamente  Marco  Tu  Ho  in  una  fua 
orationc , chiamando  i Capuani  fuperbi , & arro- 
ganti perla  bontà  del  terreno , e ptr l’abondantia 
di  tutte  le  cofe,  che  haueuano  ; ma  fu  poi  contra  il 
parere  di  Tullio , da  Giulio  Ce  fare  portata  in  Ca - 
pua  Colonia  de’  Romanici  coloni  noui abbattendo 
alcuni  fepolcri  antichi,  per  edificare  de  le  uille , ri* 
trouarono  in  uno  una  tauoletta  di  brorp,doue  fi  leg 
geua,ch'iui  era  fepolto  capi  edificatore  di  Capita  ; 
quella  ifleffa  Caputi  fu  poi  da  Gcnferico  T{e  de  Va- 
dali,fpianata  e pofla  a ferro,e  fuoco  Seicento  anni 
dopò  ch’era  fiata  a Romani  foggetta  ; & effendone 
poi  da  TJarfe flati  cacciati  i Gotti , c ritornata  di 
mono  ad  h abitar  fi  fu  circa  cento  anni  poi  defirut - 
ta,e rumata  di  nuouo  da  Longobardi;ma  a che  tem 
po,e  chi  poi  la  trasferire  là  douhoggi  è duo  miglia 
da  L'antica  Lontanalo  non  l'ho  in  alcuna  parte  let - 
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t Oiiu?  ho  potuto  intenderlo  jnue&igandoneida  quel- 
li^ che  l’h  abitano  ho?  ridi.  Tlinionela  defcrittio-  J V 
wg.g  Italia  giunto  a Capua,  dice , ch'iui  e il  Campo 
Leborino piu  amèno  'di  quanti  ne  ha  tutta  Italia  , nwapl  ’ 
altroùe  medefimamente  chiama  Leborino  il  ter 
rttorio  nobile  di  Capuane  per  far  noto  qual  fu , egli 
è tutto  quel  territorio  piano, che  fi  fìende  da  Tifata  Tifata 
(eh' è il  monte  fopra  Capua)infino  aTSfapoliye  Tu ^ mot 
T{oli:e  da  Capua  a la  foce  del  Vultumofpue  entra  in 
tnare\e gli  Capuani  cjpcrti  de  le  cofe  del paefe  dico - 
nocche  quel  terreno , che  è intorno  di  <Auerfa,fi  tro * 
ua  ne  le  fritture  publiche , e priuate  di  treceto  an- 
ni 3e{fere  fiato  chiamato  Lcborio , et  ha  tanto  poffu- 
to  quefio  nomedi  terra  Leborina,  che  quella  contra 
da  tutta, che  fu  da  gl' antichi  chiamata  Campania, 
chiamano  hoggi  terra  di  Lauoro  ; ma  noi  ne  referi - 
Yemmo  perauentura  migliore  cagione , che  non  ha-  \ , 
no  fatto  gli  altri  fcrittori  de  le  Croniche  antiche  . Y 
Efiendo  fiata  Capua  co  fi  odiata  da  Romani,  e di f- 
fatta , e rumata  due  uolte , fi  fdegnorono  i popo- 
li uici  ai  d'effer  piu  chiamati  Campani , e nolendo 
fuggire  quefia  infamiate questo  pericolo  di  non ef- 
fere  per  quello  nome  odiati , e disfatti  Tfi  mutaro- 
no il  nome , chiamandoli  de  l'antico  lor  nome  Lebo 
rini, e tanto  questa  loro  oftinata  perfeuerantia  ual- 
fcychc  ciò  che  foleua  prima  Campania  dirfi  fu  terra 
di  Lebore  detta  ,ma  efiendo  poi  da  le  genti  guafia  la 
ucce  fu  detta  di  Labore Ja  onde  gli  ignoranti  fi  han 
no  creduto  ychefia  fiata  condotta , qua  fi  che  ogni  fa 
tica(chetato  uol  dire  quefia  uoce  Labore ) ui  fi  a be 
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; jpejfa  ; & alcuni  altri  piu grofii  barn  dettocela 
\fia  fiata  co  fi  chiamata  da  la  fatica  grade,che  bifo- 
Ateiu  ; opranti  ,p  Aggiogarla,  Stella  fu  antica  città, 
ricordata  JpeJfo  da  Liuio  e da  7\1.  T ullio,e  fu  la  do- 
ueèhoggi  la  Città  d'^uerfa;e  lafciando  di  dire  di 
molte  ragioniate  fta  fola  no  fi  tacciale  la  Chie - 
fa  di  fanta  Maria , no  molto  lunghi  d'^uerfa  finfi- 
no ad  boggi  ritiene  il  cognome  antico  in  vitella. 
Ma  diciamo  de  luna  Città, e de  l'altra  alcuna  cofa 
tor  degnale  Capua  fu  origine  de  la  fupbia,e  crudel. 
tà  Capana ; Atellafu  capo  de  uerfi  lafciui , e di  at- 
teggiamenti molli,onde  furono  le  copefitioni,e  co- 
medie lafciue,e  dishonefte,  chiamate  Stella  fi  fan-. 
ciulli,e  le  fanciulle  imparatifi  alcuni  uerfi  lafciuiy 
er  al  proposto  loro,ueniuano  con  un  certo  lor  mo- 
dularne,^ atteggiare  di  corpo , e di  uifo  piegadofi 
p ogni  uerfo , a pronunciarli  con  tanta  lafciuia,ne 
le  tauole  di  dishonesle  pfone,e  ne  le  fcene , che  no  ui 
mancaua  altroché  il  congiugerfi  infieme  carnai * 
Aucrfa.  mente, e disbone  fiume  te. Ma  Auerfa  è fiata  origine , 
e capo  di  migliore  difciplina ; Roberto  Guifcardo  il 
lu(ire,e  ualorofo  \momo,fu  il  primo,  che  riduffe  (fi- 
la bella  parte  de  l'Italia , eh' è il  Regno  di  Napoli, 
fotto  qflo  nome,e  titolo , e] fendo  tato  fiata  lacera- 
ta,e guafta  da  Saraceni,eda  Greci,etrouadofiiun 
tepo  mede  fimo  ad  afiediare  Capuane  TSfapoHJìette 
prejfo  Stella  col  fuo  ejfercito  accapo,  doue  efìedo 
alcuni  anni  fiato,vì edificò  una  città,eda  Chauere 
, quiaduerfato  e cotraftato  a due  potette  grd  città , 

la  chiamò  i memoria  di  ciò,  Auerfa.ua  ritorniamo 
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un  poco  fui  lito  del  mare;dopò  di  Fulturno  uienè 
Clamo  fumé  che  nafce  preffo  la  terra  di  Sue  fiala, 
ne  monti  quafi  nel  mejfio  tra  Capua  èLgolafil  cbia . 
ma  V ergilio,contrario  ad  arcera^perche  mondana, 
allbora  il  territorio  di  Lacerra , come  boggi  fa  in 
molti  lochi  di  Capua , e di  *Auer faconde  è fiato  fra 
Capua , & lAuerfa  con  lunghi  punti  rimediato , a i 
quali  ponti  ueggiamo  bora  molte  mole  da  maci- 
■ nare  ; a queflo  fiumicello  di  Clanio  , non  molto 
lunghi  dal  mare,fi  Mede  boggi  una  torre  non  molto 
antica , e chiamata  Vatria , edificata  fopra  le  rui-  patria. 
ne  di  Linpetno,che  fu  uilla  di  Scipione  id fricano  ; J^ntct  * 
perciò  che  Tolomeo, Vi  inio, e Mela , eLiuio pongo- 
no Linterno fra Vulturno,e  cima  fin Lintemo se 
lefic  Scipione  africano  di  uiuere,  come  in  uno  esi- 
lio uolontario , e morendo  ,fi  dice, che  lafciò , che  fi 
fcriueffe  nel  fuo  fepolcro.  Ingrata  patria  tu  nonpof 
federai  l'offa  mie.Laqual  infcrittione  de  la  ingrati - , 

, tudine  de  la  patria  fua  ha  fatto ,che  noi  ci  fiamo  cer 

tificati,che  queflo  loco  fia  Lintemo  ,percioche poco 
fopra  la  foce  di  queflo  clanio , a lato  al  fiume  è una 
torre ( come  habbiamo  detto ) chiamata  Vatria  ,la- 
qual  crediamo  che  fia  fopra  queflo  monumento  e di 
ficata;&  oltra  il  nome  di  Vatria, e la  teflimonia^a 
dijolomeo,  di  ..J, 

biamo  una!  tra  certezza, perciò  che  il  fonte  de  l'ac-w onte. 
qua  ^Acidula poflo  da  Tlinio  in  Linterno, le  cui  ac - ? 
que  fi  legge , che  inebriano  come  il  nino , fcaturi- 
fee  anco  infino  ad  hoggi  tra  le  ruine  di  quefli  edifi- 
ca,; e dicono  i Taflori , che  chi  bee  di  quefta  acqua 
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fi  fcarca  d'ogni  dolore  di  tefla;  e noi  lo  babbiamo 
uoluta  pr ouar e ,<&  ba  un  fapore  buono , come  tut- 
te l'altre,e  benché  ne  l’ odor  aria,  fi  fintano  utnire  al 
nafi  alcuni  fumi, come fuol'ejfer  del  uino,per  hauer 
ne  poco  beuuto  non  posfiamo  reder  conto  de  gl' e jf et 
ti,ch'ella  faccia  ,bcuendofi.  E fi  boggi  no  è qui  alcu 
no  certo  fegno  de  la  fipoltura,de  la  infcrittione,e  de 
la  fatua  di  s cipione,no fi  ne  dee  altri  merauigliare 
poi  ck'a  tepo  di  Li uio,cbe  non  fu  ne  anco  cento  anni 
dopò  di  lui  fe  ne  dubitaua;Egli  dice  eh' alcuni  tenea 
nocche  S cipiortefufie  mortole fipolto  inRoma,alcu 
ni  altri  in  Linterno, perdo  che  ne  l'un  luoce,ene  l'al 
trofi  uedeua  il  monumento  co  le  fatue in  ùnter 
no,&m  Roma  fiorala  porta  capena;e  Seneca  me 
defimamente  ne  dubitò , perche  firiuendo  da  Liner 
no, dice  che  ferine  da  la  uilla  diS  cipione  ,dou  è l'alta 
reseti efio  pcnfa,d)t  fia  il fipolcro  di  quello.  Hor.cin 
Clima',  que  miglia  da  Linterno  è C urna  fra  liqli  duo  lochi , 
duuil  litofi  fa  cwruofra  lo  J lagno  el  mare, fu  la  uil 
la  di  Seruilio  tracia, per  laquale  dice  Seneca, che  fu 
piu  che  per  altro  cono f cinto  cosini, eh' era  ben  ricco, 
& honorato  buomo,qui  dice,cb*inuecchiò,e  nife  in 
otioidice  Seneca, che  pafiado  di  quefio  luoco,folcua 
dire  per  giuoco, che  iui  era  fipolto  Vacia.ancor  che 
e uiucjfi, quantunque  quelli, che  uiueano  in  occupa 
tioni  e trauaglio,foleano  dire, che  filo  Va  eia  fapea 
uiuere  al  modo,e[fendofi  a queflaguifa  appartato .. 
T> e la  origine  di  C urna, dice  Liuio,  che  partendofi  i 
Cumani  di  Calcide  città  di  TSfigroponte  uenero  qui , 
c prima  pofiro  le  loro  fiatai'! fila  d'lfihia,poi  pi 
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gliando  animose  trasferirno  in  terra  ferma ; queflo 
ijlefio  dice  Seruio, aggiungendoci , che  preffo  a Ba- 
ia,che  fu  da  Baio  figliuolo  d'Vliffe  lui  fepolto  , cofi 
detta, uifto  nellito  uacuo  una  donna grauida,  ui  edi 
ficarono  Cuma,de  la  quale  fifa  preffo  Liuto  infinite 
uolte  mentione . E qui  morì  lo  sbandito  Tarquino  , 
che  poi  che  s’ era  difperato  de  l'aiuto  de  Latini , sera 
qui  ritirato  con  AriFtcdemo  tiranno ; in  Cuma  è un 
colle  alto,  ne  la  cui'fommità  fu  il  tempio  d'ApoUi- 
ne 'fiora  quefta  Città  non  s'habita  da  ninno , ne  ui  fi 
vede  altroché  alcune  pinne  alte  di  mura , e douefu 
la  Bocca  d’A polline,  uè  una  cappella  de'Chrifiiani 
che  per  l’antichità  è anco  rumatale  fi  uede  cofa  in 
fiera, fuor  a che  una  cauerna  ornata  a mano  del  fr$ 
tefpitiojaquale  diceua  Trofpei'o  C amuleto  {Lottati 
fona, che  mi  u ac  compagno, eh' egli  teneua  per  mol- 
te conietture  'yche  fujjè  la  Grotta  de  la  Sibilla ,•  fu  an  • 
co  uicxno  et  Cuma  tre  miglia  un  loco  facro, chiama- 
to de  l’Hame,doue  (come  diceL  iitió)fi fa  cri  fica  ua  di 
notte, il  mòte  di  quefio  celebre  luoco  del’Hame,fi  ue 
de  bora  infino  a la  cima  coperto  di  mine,  & è appe 
nà  un  miglio  e mer^o  lontano  da  i bagni  di  T ripergo 
le, e da  quefta  parte  non  uba  habitatione  alcuna , 0 
cultura  di  terreno\da  la  parte, chcC urna  è licita  ver 
fo  Auerno,e  Baia, nel  merp  fra  quefle  città  è un'or 
co  difementifiòfientato  da  alte  colonne,eda  aggua 
gliarfi  con  qualunque  bello  edificioKomano,cincue 
miglia  preffo  a Cuma  è il  monte  Mifeno , celebrato 
da  Vergilìo,a  lato  alquale  da  la  banda  uerfo  Cuma 
è come  m ftagno  di  mare , chiamato  mare  Morto , 
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cól  ogrì  intorno  fu  nel  ciglio  di  terra  ferma  Ji  ueggo 
no  mine , e fondamenti  belli  d'antichi  edificii  ; e 
quefio  fu  il  loco ,doue  dice  Suetonio,che  lAuguflo 
tenne  l'armata  di  mareprejfo  Mifeno , in  guardia , 
e difenfione  del  mare  Tirreno, de  la  Francia , de  la 
Spagna  de  la  Mauritania ,e  de  l' Africane  de  l'ifole, 
che  ui  fono  in  me?pp‘ye  di  quejla  armata  ne  fu  Tli - 
nio  Veronefe  Capitano ,a  tempo  che  brufeiò  il  Ve* 
Lucri-  fuu*°  monte  di  Somma, & ejfo  ui  morì.  Dal  capo  di 
no . Mifeno  da  una  banda  e Clima  cinque  miglia  diflan- 

Auerno  tp,da  l'altra  è il  lago  Lucrino , & duerno  altret- 
tanto ;ma  per  terra  al  dritto  da  Cuma  ad  duerno 
non  fono  a pena  quattro  miglia  ; la  cojliera  poi  di 
mare  di  diece  miglia  é la  piu  amena  è piu  piaceuo- 
laù.  le  di  tutta  Icalia,doue  fu  già  Baia  ricca  Città  : que - 
picciota  contrada , benché  fi  fende  cinque  miglia 
, in  lungo  ( come  sè  detto  ) non  è però  in  latofla 
i piu  che  duo  miglia  ,&  ale  uolte  manco, tal  che  fa 

una  effigie  d'un  dito  ; ma  in  quefio  dito  di  terra  fi 
ueggono  tante  memorie  di  cofe  antiche, parte  intie 
re  fotterra,parte  me^e  minate  fopra  terra , e par 
te  minate  del  tutto  che  fuor  a le  mura  di  pomato 
hebbe  il  mondo  tutto, ò di  belila  , ò di  grande?^, 
degli  edificii,  cofa,che  le  potejfe  fare  a fronte ; ne- 
ramente,che  Horatio  di fife  bene , cheti  mondo  non 
kauea  loco  piu  ameno, e piu  bello  di  Baia.  Mifeno  è 
di  rimpetto  a Tutoli,  & il  mare, che  ui  è in  me?* 
\o  ( come  uol  Suetonio  ) non  è piu , che  tre  miglia 
e meTtfp , ma  il  golfo  detto  già  di  Baia  ,fi  fende  da 
Mifeno  al  fenno  piu  intimo  di  duerno  cinque  mi7 
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altrettanto  da  duerno  a Tiraoli. Ma  fé± 
ria  troppo  fatica  nolere  dcfcriuere  tutte  le  cùfiche 
fono  ò in  queflo  dito  di  terrai  nel  golfo  di  Baia;toc 
chcremo  folamete  le  cofepiu  degne  ,e  prima,  il  mon 
teMifeno,doue  ua  a flringerfi  nel  capo,beche fa  na  Mifeno 
tur almente  c alterno  fo,  egli  è tanto  concauo  per  gli 
edificii, che  ui  fono  foprafinal\ato  con  colonne,ò  di 
marmo ^òdi  fabrica, che  pare, eh' egli  fìa  un  monte 
pefile,e  detro  ui  erano  [come  fi  uede)b agni erano 
T^atatorii, iterano luochi delicati fsimi da  magiar- 
ui ; e fu  tra  terra, e uerfo  doue  era  il  luoco  de  l’arma 
ta  di  Mifeno, fi  ueggono  fondameti  incredibili  a chi 
non  li  ucde,doue  dicono  hoggi  uolgarmete  Tifcina 
mirabile,perche  ejfendo  quefli (come  appare) fon- 
damenti  d’un  bellifsimo  pallaio , che  uera  fopra  le. 
quejla  parte,che  ui  refta  in  piè  fotterranea, e foften 
tata  da  colonne  alte  di  fabrica,è  cento  fijfantapaf 
fi  lata,&  è cofi  intiera, che  pare  nona;  e non  tegna - 
mo,che  ellafujfe  cafa  di  Lucullo , ch’egli  hebbepref 
foBaia.E  perche  ella  è pofta  in  loco  calidifsimo.egli 
ti  pare,che  fia  quella, de  la  quale  fcriue  T lutar  co, 
che  hauendo  Lucullo  di  eftate  imitati  a Fra  fiato, 
ch'èprejfo  Bpma,e  che  era  fua  uilla,eVompeio , er 
M.  T ullio,&  altri  principali  di  quella  età  li  fu  da 
Tompeio  rinfacciato,  ch’egli  non  haueffe  faputo, 
che  farle  ne  lo  edificare  cofi  bellifsima , e fontuofifsi 
ma  cafa}come  era  quella,doue  erano  aFrafcato;per 
effer  co  troppo gra  numero  di  portici , e di  feneflre 
aperta, & efpofta  al  ueto , & al  freddo , tal  che  di 
eftate  ui  fi  poteua  bene  habitare,ma  nel’inuer - 
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fio  bifiognaua  del  tutto  fuggirne ;al  che  dice  : che  Lu 
tulo  rifipofie.che  vompeio  pefiaua  maledi(e,poi  che 
faceua  le  Gru  piu  prudenti, che  fe  non  bauea  fatto , 
per  ciocie  queCla  fianca  l’hauea  egli  falò  per  Cesia 
te fatta-,uii  altra  be'hs filma ,c perCinucrno  C bauea 
in  quel  di  Baia,dou  è femprc primauera  fatta,  ife 
polcbrUe  i ueftigij  de  le  uille,e  degli  altri  monumen 
ti  antichiycbe  ò me\o  intiere , ò del  tutto  (pianate  fi 
Veggono  in  quefle  cinque  migliarono  tanti , che pa 
re, che  ui  fa  fata  una  cotinuata  città, piu  tofto,cbe 
uillc  dijperfe  per  quel  d'intorno . Ma  uegnamo  bora 
BiU. a defcriuere.il  fino  di  Baia, del  qual  non  poffiamo  co 
fa  piu  merauigliofa  direbbe  dieci  miglia, che  queflo 
golfo  fi  ftende  intorno  da  Mi  fieno  a Votoli  fia  tut- 
to pienone  continuato  di  grandijfmi  edifici 'j,  & una 
parte  di  loro  pofla  fu  colli  altijfimi , e {porti  nel  ma 
re, fi  uede  ejfer fiata  tirata  fu  fopra  il  marefimuen- 
doui  prima  fatte  nel  mare  profondo  fondamenti , e 
pilaflriyper  attaccami  gli  edificij  fopra;e  ue  ne  fono 
• anco  ìnfimo  ad  hoggi  alcune  cofe  quafi  intiere, come 
Jònole  terme  nel  piu  intimo  del  golfo  di  Baia  ,il 
qual  luoco  folo  bora  riferita  Cantico  nome  e la  me- 
moria di  Baia , e qui prejfofono  altre  quafi  filmili 
terme,degli  autori  de  le  quali  non  habbiamo  noi  po 
tato  bauere  notitia  alcuna  ; ma  molto  adentro  an- 
dando ad  duerno, & a Lucrinoci  trotta  un  bagno , 
. che  non  ha  foto  una  buona  parte  de  l'edificio  intiero 
~ % ma  deje  pittM^nco  una  parte,doncfi  leggono (be 
diagM  <&e  malamente)  alcune  lettere, donde  fi  coniatura , 
Tullio . cbefiujfie  queflo  bagno  di  Ciceronetdoue  dice  Plinio , 
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, che  fe  Liberto  fuo  ti  fcriffe  ql  uerfo.E / opra  a que- 
fio yiii  è un’altro  bagno  pure  di  cicerone  canato  in 
un  faffo,con  una  lunga  foffa, e torta , che  fen\a  ac- 
que calde  prouoca  foto  col  uapore^ibondanti  j udori  " ' 

& utilijjìmi , come  uogliono  i medici;  gli  antichi  fi 
feruiron  molto  di  quefle  terme, le  quali  dal  fiecarfi, 
&aflergeifi  il  corpo, che  chiamarne  Frittole, &bo 
ra  le  chiamano  uolgarmente  con  uoce  corrotta  Tri  Tritola. 
tola,li\quali  fudatoi  non  altrimente,che  i bagni  uie 
ta  fan  Girolamo  a le  uedoue,zr  a le  uerginclle  chri 
fiume. In  quella  parte  di  Baia  cominciaLttcrino;di  Lucrr°* 
ce  Seruio,che  nel  golfo  di  Baia  di  rincotro  a Tut^o 
li  fono  duo  laghi ,1’ \Auerno,  e' l Lucrino , ch’eranan 
Reamente  per  li  molti  pefei, che  ti  fipigliauano,  di 
grandijfima  utilità ;ma  cacciandone  molte  uolte  lo 
impeto  del  marej  pefci,e  p atendo fene perciò  grani 
dannane  fu fupplicato  al  Senato  Mandatoti  Cefa 
re, con  certi  bracci  di  te-rra,che  uifece  efclufe  quella 
parte  del  mare, che  folea  far  danno, e lafcioui  fol'un 
piccolo  Jpatio  per  duerno, pche  uipotejfero  i pefei 
entrare, e nonui  danneggi  affé  il  mare.  E fu  qfi'opc 
ra  chiamata  Lauoro  di  Giulio;di  quella  coja  mede 
fimamente  fa  Suetonio  metione,e  Seruio  dice  che'l 
lago  duerno, ehucrino  erano  cofi  attorniati  prima 
da  JpeJfe  felue,  che  la  pu\\a  del  folfo,ch’eshalaua  p 
q Ilo  fretto  ,da  /’ acque, ammala  ua  gli  augelli, che 
ui  fuffer  uolati  dijòpra,ilche  udedo  Cefare,fece  ta 
gliare  le felue  a tomo, e fece  que  luochi  amenijfimi. 

Et  altroue  dice,ch’ Acherotc,  ( che  fi  dicejfer'un  de  Achcró 
fiumi  de  l’inferno )è  un  loco  pfio  a Baia  cinto  intor  te  f‘  ' 


J 


i 


or 
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no  da  monetalmente,  che  non  ni  può  il  Sole  entra - - 
te^ne  di  ferace  di  mattina  ;ma  fedamente  dame^^o 
dì  da  la  parte  del  golfo  di  Baia-,  dice  Smtonio , che 
Calinola  fece  m ponte  in  mare  da  Baia  a Tutoli, 
che  fon  da  tre  miglia  e me\\o,  ponendo  infinite  bar 
che  groffe,con  un  ordine  doppio,  tutte  fu  l ancorché 
fparfe  fu  di  terreno, e uandò  duo  difuegiuper  que 
. fio  potè, il  primo  dì  fopra  un  cauallo  co  feudo, e floc- 

co^ co  una  uefte  d'oro,co  corona  di  quercia  , l al- 
tro dì  con  altro  habito,&  in  caretta^  ma  Tsferone, 
che  fu  dopò  di  coflui  , fe  imaginò  maggiori  paTfte 
in  quefio  golfo;egli  cominciò  una  pifeina  da  Mijeno 
allago . Auemo,coperta , e qua  fi  rinchiufa  dafopor 
tichijdoue  uolea,chehaueffero  agire  tutte  le  acque 
calde,  che  fono  in  quella  contrada,  e uolea fare  una 
foffa  dal  lago  duerno  infino  ad  Hofliaful  Teucre, 
per  poterui  andare, e per  barca, e per  terra  ceto  fef- 
fanta  miglia , che  fono , e cofi  lata  che  ui  hauejfero 
poffute  andare  dipare  Quinque  remi  ; qui  fece  egli 
flragolare  la  madre, hauèdo  la  prima  uoluto  far  an 
negare.Fra  Lucrinole  duerno, dice  Seruio , ch'era 
una  fpelocdyp  lacuale  fi  feedea  a ly  inferno,  irla  que- 
fio bafti  de  le  cofe  antiche-,  uegnamo  a le  piu  moder - 
ne.Dice  Spartiano,che  Mefiandro  TAameo  ottimo 
imperatore, fece  in  quel  dì  Baia  un  palalo  con  un 
ftagno  a la  madre  Mamea , che  fu  chrifliana,dettQ 
Marriea,&  in  honore  de  i fuoi  parenti  ui  fece  anco 
altri  belli  edificii,e  Hagni  merauigliofi, inducendo- 
e- . ni  mdreTPreffo  al  golfo  di  Baia  fu  Bauli , luoco  di 

Hercolejcofi  detto  (come  uolSeruio)  qua  fi  Bouali,f 

hauerui 
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toltemi  tenuti  Ber  cole  i fuoi  buoi  i equeBo  è tutto 
quello, che  ci  baparfo  di  diremo  antico ,;o  moderno  de 
le  coje  di  Baiarle  applicammo  dunque  a le  cofe,  che 
ui  fono  hoggi , Il  lago  Lucrino  cominciana  a Trito - 
la,perche  fi  ueggono  ini  fui  lito  quelle  braccia  di  mu 
ra,cfie  Cefare  ui  fondò, per  riparare  a la  uioletia  del 
mare-, il  lago  duerno  dal  Lucrino  è bora  fiparato, 
e quel  poco  fiatio  chelafciò  quiCefar e, perche  uipo 
tejfero  ipefci  entrar  e#  bora  chiufo  da.  l'arena , che 
ui  ha  cumulata  il  mare ; e fi  cofirua  da  paefani  a pò 
fta  quefia  bocca  chiufa  qui , perche  non  entri  il  ma- 
re,e  col  ere  fiere  del'acque,guafti  i molti  bagni,  che 
< fono  bora  a Tripergole , eh' e un  uico , e che  fono  da 
; medici  lodati  merauigliof amente  ; /’ acque  del  lago 
i xAuemo  fono  falfitte,e  co fi profonde,  che  ofaffo,  o 
, piombo,che  con  lunghijfime  fini  ui  fi  cali , non  giuri 

• ge  al  fondo;  e una  merauiglia  a guardare  gli  edifi- 
t cij  grandi,e  Bupendi,  che  furono  intorno  ad  ^Luer- 
I 110,0  fu  le  prime  acque  del  lago, le  Brade  filicate  in - 

* torno,egli  aquedutti fu  ne  colli  fon  qua  fi  intieri;  «- 
j fiendo  di  quefti  luoghi  buffetti  di  Lucrino,e  di  *Auer 

■ no,uerfo  Tutoli, fi  uà  per  una  firada  filicata , che 

■ ha  d'ogni  banda  mine  di  edifici j uolti  in  quel  di  b a- 

# ia  ,e  maggiori  de  i fopr adetti , fin  che  fi  giunge  a la 

t flraddyche  ueniua  da  Atella  a Baiarne  laqualflrada 
ft  non  molto  lungi  da  Tutoli, e da  quel  di  Baia , e nel 
ti i tra  qflt  luoghi,et  Auerfa,  fono  infino  ad  hog 

y gì  cofi  intieri  edificij  antichi, che  ejfendoui porte,e  fi- 
ti  neflre,fi potrebbono  commodamentehab\tare;ela- 
,{  filata  a dietro  questa  Brada  nel  fupcrchio  di  quel 
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di  Baiamone  è là  chie (lotta  di  finta  Maria  ,jtueg- 
gono  mine  <T  edifici]  maggiori  di  quante  rì babbitt - 
mo  qui  in  quejlo  fono  defcritte , e fono  chiamate  da 
wn”.  Paefani  Belgermano,e  come  fi  uede  fculpito  in  una 
palla  di  marmo^quejìe  furono  cofe  che  Tiberio  Cefi 
re, battendo  rajfettate  le  cofe  di  Germani , ( onde  fu 
chiamato  Germanico ) ui  fece  edificare  in  memoria 
de  igefà;epvejjò  a quefti  edifici] , che  fono  anchora 
hoggi  bellifiimi,  ui  è quafi  intiero  un  teatro  ; donde 
dice  S uetonioyàhe  offendo prefente  jtuguTlo  a certi 
giuochi  folenniyche  ui  fi  celebrauanà , uenne  un  Se- 
natore per  federe^  nonli  fu  fatto  luogo  da  niuno,là 
donde  Augùfio  regolò , e rajfettò  il  modo  di  federe  a 
P uzzoli  uedere,  Hor  uteri  poi  Tutoli  antica  cittàydoue( co- 
me diceuuio)fi  faceua  un  celebre  mercato, e tra  Val 
tre  molte  uolte,che  egli  ne  fa  mentione,una  dice,che 
de  le  cinque  colonie  che  furono  portate  ne  luoghi  di 
marinarne  fu  una  Vur^plil Dice  Spartiano , che  ef- 
fondo Adriano  Imperatore  morto preffo  a Baia,  fu 
fepolto  a Turbali, ne  la  uilla  di  cicerone,doue  il  fio 
fucceffore  in  uece  di  fepoltura,gli  configurò  un  tem- 
pio . T affato  Tutoli , tra  cjfo,e  7S(apoli  quafi  nel 
me%fto  è un  luogo  celebrato  molto  preffo  gli  antichi 
Villa  dì  c/0^  & uilla, che  diceTlutar co, chebbe  LucuUo  pref 
Lucido  fo  r^apoli,e  chè  a canto  a la  uilla  tagliò  un  monte , 
e lo  cauò  talmente,  che  ui  introducea  il  mare, là  don 
de  ne  foleua  da  Tompeio,e  da  M. Tullio , effer  chia- 
mato ÌSierfe  togato, la  uilla  è quella,  le  cui  fmifura - 
temine  fi uéggono  bora  fuperiori  al  bagno  d'*A- 
gnano;  opiu  tolto  Fritolle,  e fiodatoio , migliore 
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di  quel  di  fopra;e  chi  s'intende  di  quefli  lauori  fatti  a 
mano  e perforai  d'ingegno,  s'auede  facilmente  de 
la  rottura  del  monte,e  conofce  ejfer  cofa fatta  a ma 
no,&  bora  facilmente  fi  farebbe#he  il  mareempif- 
fe  di  forte  il  lago  d'Agnano , che  fi  potrebbe  infino  a 
le  mura  de  la  uilla,& a i fopportichinauigare.An- . 
dando  oltre  per  quefla  firada  fi  giunge  a la  Grotta  Grotta 
di  TS^apoliidoue  Vaufilippo  uagbifsimo  monticalo,  *NaP* 
babitato  fu  da  moke  uille  > e canato  difotto  da  Paufiiv. 
fticento  pafii,  onde  per  piana,  firada  fi  uà  con  carri  p°  • 
da  Turali  a Tslapoli}ma  non  fappiamo , ne  trovia- 
mo chi  fi  facefse  quefta  opera  condegna.  Seneca  in 
una  epiftolafa  mentione  di  quefla  grotta,  chiaman- 
dola carcere  ofeuro # lungo# poluerofo,  Dice  Dona 
tocche  Vcrgilio  fu  fepolto prefioTSlapoli  duo  miglia 
ne  la  Hrada#he  mena  a Tutoli,  laquale  fepoltura 
noi  habbiamo  mo  Ito  d'intorno  a quefla  grotta  cer- 
cata y e non  habbiamo  poffuto  ritrouarla,  Vien  poi 
T^apoli  antica  e preclara  città  ;dice  Livio , che  Ta-  Napoli.. 
lepoli  fu  non  molto  lungi  dal  luogo, doue  è boraTS{a 
poli#  che  tanto  l'una  città , come  l'altra  fumo  habi 
tate  da  genti  venute  da  cuma;de  l'una , e de  l'altra, 
fa  piu  uolte  in  diuerfi  luoghi  mentione.  Furono  fem 
prepoi  i Napolitani  fedeli  a Romani , Aragli  altri 
loro  fuperioriyhauendo  hauuto  i Romani  quella  mi  ; 
ferabil  rotta  a canne  in  Taglia  da  Annibaie, fiaua- 
no  ingrandisfimo  terrore#  i Napolitani , mandaron 
loro  a donare  quaranta  taT^e  d'oro,dig>'anpcfo , le  \ 
qnali  furono  da  romani  centra  il  folito  loro  accet- 
tate.E refe  a Napolitani  le  debite  gratie , e cercane 
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do  Annibale  molto  di  hauereT^apoliin  mano,flet 
tero  fempre  fermi  i T^apolitani  ne  la  diuotionc  do 
$omani;piu  uolte  dice  liuto  di  quefta  coHantia  di 
T^apoli,e  del  tentare,  che  fece  piu  uolte  * /innibaio 
per  hauerla.Le  cofe  di  TsUpoli  andari)  fempre  pro- 
J fpere,e  metre  che  Koma  flette  fitto  i Co  fili , e fitto 
gli  Imperatori  nel  flato  fio,  tal  che  cercarci  fempre 
i primi  kuomini  di  fyma  uenire  qui  a ricreare  {Vani 
mo  da  le  tate  fatiche  epenfieri.  Dice  Suetonio  ,che 
Kerone, tornado  di  Grecia  centrò  iniqapoli  fi  caual 
li  biachi,et  in  'Napoli  intefe  il  tumulto  dela  tracia 
quel\dì  ifteffo  c’hauea  fatta  morir  la  madre • In 
poli  uiffe  ungra  tepoVergilio,et  ui  fi  alquato  Tito  . 
Liuio,et  Horatio;e  Seruio  dice , che  Virgilio  fcrijfe 
lafia  GeorgAnTyapoliyChiamadolx  rartenope ; e 
’sefco  vetr.a  prieghi  di  Ppberto  ite  di  Ts{apoli,u. 
andò  due  uolte  no  con  altra  fiera^che  per  far  co- 
fa  ad  un  cofl  ottimo, et  cortefifiimo  Fe>come  era  que 
floycheamaua  di  cuore  le  perfine  letterate , e da  be- 
ne,laqual  amicitia  fra  il  ricco  ne,et  il  dotto,  e pone 
ro  di  danariima  ricco  d'animo  Tetrarca  fi  cagione 
che'l  Kepoberto  anchor  uiua;perchepotria  faciime 
te  prouare,che  fiora  di  sapoli, pochi  o ninno  è , che 


\ fappia  chi  fufte9o  dode  il  I\e  Koberto  ,oache  tepo , 

\ fi  no  per  quefta  caufa,  e uia , ch'egli  (i  troua fritto 


ne  libri  latiniyo  uolgari  di  Fracefco  Tetr,  Dice  Ser- 
Scheto  uio,che'l  fiumicello  Sebeto  è prejfi  n apoli>awq  è ql 
<f  lo  ifte[fo3che  ui  uà  ne  la  città,e  l'orna  di  tate  fontane 

e poT&i  cor  Yeti. Ma  poi  che  le  cofi  de  l'Impio  noma- 
no andorono  dcclinado,e  perdendo  fi  p tati  infiliti  di 
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barbari, TS(apóli  al poffibiles' accollò  co  Koma;e  có 
Pie  habbiamo  ne  le  noftre  biHorie  detto, uenuto  Ge- 
ferico  He  di  vadali  da  l'africa  cograde  armata  pi 

fliò,epofea  facco  fyma,cheno  ui  reHòpuruno  hit 
itatore,uenepoiaCapua,emedefimamete  la  toni 
nò, e giunto  a napoli, e tenutoli  un  luugo  ajfedio  in- 
torno,non  la  pojjette  bauer  mai  ne  le  mani , Tochi 
anni  poi  fi  difefero  i TS(apolitani  animofamente  co- 
pra Belifario  Capitano  del'lmperatoreGiufiiniano , 
ejjendoli  uenuti  poi  in  mano, e pigliata  la  città  p 
Un  certo  codotto  d'acqua  antico,che  ui  andaua  den- 
tro,la  cortefia  fola  del  Trincipegli [campò  da  l'ul- 
tima ruina  loro.  Irla  p affati  poi  molti  annijbauendo 
• Saraceni  acquiftatofi  con  l'arme  in  mano  tutta  la 
marina  da  Gaeta  a Reggio,di  tanti  luoghi  ne  fu  n a 
poli  anco  uno,e  fupojfeduta  da  quelli  3 o.  anni , fin 
che  Tapa  Gioitami  decimo  uolfe  ualorofamente  l'a 
nimo  a cacciare  i Saraceni  d*Italia;per  li  cui  confor 
ti  & aiuto,i  napolitani  furono  i primi , che  fi  fcof- 
fero  da  fi  graue  giogo  ;&appreJfo  tirati  dal  cofloro 
ejfempio, terra  di  Lauoro,Bafilicata,e  calabria,cv 
ciò  che  ui  ha  da  7S{qpoli  al  mare  di  Sicilia, fi  rifcof- 
fero  la  per  fa  libertà', ma  li  Saraceni  uenutagli  que-. 
fta  ruina  [opra, mandarono  in  Africa ,& in  Mauri- 
tania per  aiuto , e l'hebbero  fortificandoli  in  quelle 
terre,doue  s'haueano  trouato  tenere  buone  guardie, 
come  Formie,Mintuma,  Sinuejfa , Vulturno,  Lin- 
temo,Cuma,  e Baia , perche  Tu\\oli  fi  era  da  prin 
àpio  con  Napoli  riuoltato . Verfeuerò  il  Santo  va 
pa  ne  la  Jua  buona  uolotà  di  cacciare  del  tutto  que - 
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jti  barbari  d'Italia, e fatto  un  buon  effercko  co  mot 
ti  Principi  de  l'Italia, che  ui  bauea  con  belle per  fua 
fioni  ridotti, quantunque  fujfero  tra  fe  perni  tre  cali 
fe  difcordi,prejfo  alGarigliano  fu  fatto  il  fatto  d'dr 
me,oue  furono  i Saraceni  rotti, e tagliati  a peift  , è 
ne  furono  cacciati  di  tutta  Italia, Infoiando  minati, 
chrufciati  tutti  li  luoghi ,e  terre , che  efti  teneuano 
conguardie,ondenerimafe  tal  defolationè  in  quejli 
luoghi , che  noi  habbiamo  a pena  pojfuto  dare  lucè 
de  nomi  loro  antichi.  TSJapoli  fempre  poi  fi  fece  piu 
ricca,e  rimafe  con  quefie  ferme  inimicitie  de  Barba 
ri, che  a queflo  tempo  diGiouanni  decimo  cominciò * 
percioche  battendo  a tempo  di  Tapa  Leone  4.  i Sa- 
raceni pigliato, e brufciato  le  chiefe  di  s.  Tietro , e di 
S\Vaùlo,epofio  lo  afe  dio  a Bpma,  effendo  ad  bora* 
ad  bora  per  diuentarne Signori  di  tutta  Italia , non 
fu  chi  ui  fi  dimófhrajfe  maggiormente, che  Ttypoli  » 
tal  che  fi  può  dire, che  per  coflei  Roma  non  fu  piglia. 
ta,ei  Barbari  ne  furono  cacciati, e rotti,  molte  $ofc 
farebbono  quelle, che  fipotriano  quìfcriuere  degli 
accidenti  uarij  de  TSlapolitani, mentre  feruirono  fe- 
delmente a i Re  Guifcardi, Germanie  Francefi , che 
già  trecento  anni  fa, la  ornarono  di  regale  dignità  , 
ma  tutte  le  lodi  loro  uengono  uinte  da  una  calamità 
che  fi  cornerà  poi  in  gran  felicità, quandoper feruOf, 
re  fedeltà  a Binato  d' ingioia, patirono  un  co  fi  duro 
ajjedio  dal  Be<Alfonfo  d' dragona, fin  che(come  e- 
ra  anco  a tempo  di  Belifario  accaduto  ) non  furono 
per  un  condotto  d'acque  fotterraneo, pigliati  dal  %e 
c tenuti  con  laprefcntia , e ckmmtia  di  quello , in 
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quella  felicità  ne  laquale  bota  fono , talché  merita* 
mente  quesìope  trionfb,recando  di  nuoqoln  Italia 
doppo  tanti  anni  l'antica  ufan^a  di  trionfare  .*  Ha 
TSJdpoli  Cbieje^a fella  murale  cafepubliche,e  pri- 
uate,cofi fupcrbe,e  belle  ,che  pojfono  ben  flave  a fra 
te  a le  maggiori  chabbia  tutta  Italia  ; tra  le  chiefe 
ni  è il  Tvlonafierio  di  fanta  Chiara , cheamn%a  ogni 
altro  Tylonaflerio  d'italiane  fu  edificato  da  la  buona 
Fggina->moglie  di  Re  Roberto , qui  preffo  fuora  le 
mura  de  la  città  è fan  Martino  conuento  di  Certofi- 
ni  bellijìimojl  caflel  nuouo,ck’è fopra  il  marey  ope- 
ra del  buon  Re  Alfonfo,auan%a  fernet  alcun  dub- 
bio tutte  le  belle  opere ,o  antiche ,o  nuoue,  che  fi  ue g 
gono  haggi  in  Italia >co fi  de  la  fua  torre , altera  > c 
groffe^a  di  murale  di  bellc^a^come  de  le  falene  ca 
Tnere,e  d'ogni  fuo  luogo,&ornameto,che  ui  ha.Heb 
be  l^apoli  l'età  a dietro  fuoCittadino  Tapa  Bonifa 
ciò  nonoychefu  di  cafa  Tomacefla^fu  il  primo  che 
ritenne  ne  la  fua  fignoria,& autorità  non  filamene 
te  nomala  anco  il  Tapato.Toco  poi  hebbe  un  al- 
tro Tapa,che fu  Giouanni  2 3 .di  cafa  CoJJajlqualc 
ejfendo  fauiofilafciòpur  condurre  da  Sigifrhondù 
Imperatore  in  Germania , doue  nel  Concilio  di  Co* 
fianca  fu  del  ‘ Papato  depoflo.TSlel  medefimo  tempo 
fu  grande  ornamento  di  l^apoli  Ladislao  BgdeU 
cafa  di  Francia^nato  & alleuato  iuTslapoli,  ilqua- 
te  ejfendo  ualorofifsimo  » e dato  tutto  a le  guerre,  ól 
tre  che  egli  s'hauea  tutto  il  Bggno  di  TS{apoli  ridot * 
to  con  le  arme  in  mano  a la  diuotione  fua , cera  dii 
eoinfignorìto  de  la  città  di  Romandi  Terofit,  e di 


. 
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k fsi fa, ùh' erano  terre  di  Sata  Chiefa,& in  Tofani* 

Cor  tonale  quali  uendèpoi  a Fiorentini,  e fu  opinió 
ite  de  tutti  i fauij  di  quella  età,  ch'egli  fi  farebbe  fa- 
cilmente infignorito  del  regno  d' Italiane  poi  de  l'im 
perio  di  Komafe  morte  ne  la  (uà  piu  florida  giouert  ; 

tu  non  tbauejfe  tolto . I fcrittori  antichi  di  la  di  TS(a 
poli  pongono  per  lo  lito  del  mare  Tompei, eh  e fu  un 
uico  dmenifiimo,  èpiaceuòliflimo  a Romani  * leg- 
giamo in  errore  molti  dotti, che  fono  aquefta  età  in 
napoli  preffo  il  I\e  in  molta  fiima , perche  credeno , 
che  T?ompei,& Hercùlaneo  fujfero  là  > doue  è bora 
la  torre  d’ Ottani#  però  noi  con  un  te fìimonio  anti- 
co dimostreremo, doue  fujfe  Tompei.  D iciamo  dun-  f 

que  prima,  che  Tompei  fu  un  nico  ben  lungo , e pie- 
no di  bèlli  fiime  uille, a punto  là  doue  è bora  la  ^un  ( 

fiata#  Castello  ad  mare.  Dice  Liuto,  cbe  ejfendo  l'- 
armata de  Romani  giunta  a Tompei,  fmotaronoin 
terra  i faldati#  fecero  corraria  in  quel  di  Tjucerdi 
bor  dunque  fe [montando  di  barca  i foldati,  uoleud - 
no  correre  in  quel  di  TS{ucera;non  era  piu  conuenien 
te  j montare  à la  foce  di  S amo, che  a la  torre  d'Otta 
ui,th'è  fei  miglia  lontano . Ma  cbe  Hercùlaneo  fuf 
fe  piu  in  là  di  molte  miglia, il  dimoftreremo  appref- 
fa tornando  a l’ordine  noflro,dico  che  la  torre  d' Ot- 
tani è co  fa  noua#  chiamata  co  fi  per  flare  otto  mi- 
glia lontana  da  Tslapoli . 'K^onu'ha  qui  altra  cofa 
de  l’anti che, fe  no  il  luogo,doue  Tlinió  morii  che  te-  , { 

nemo  di  certo,che  qui  folo  fife, perche  non  fi  pojfe - 
ua  per  altra  parte  andare  a uedere  per  barca  gli 
incendi]  del  monte  Ve feuo  (ncliquali  imprudente-  . ‘| 


i 


Il 

ìl> 


ì 

I 


1 1 t v $ t ^ *r  jt.  23  j 

Inente  egli  morì)  che  per  qfta;e  certo  tutta  quella 
parte  dimofìra  cofi  chiaro  qllo  incendi 0,  co  le  piette 
alte  che  ui  fi  ueggono^meo  fu  per  li  liti , che  no  pà- 
té che  ui  muchi  altro, che  la  fiama,&  il  fumo,a  fa- 
te parere  a i uìandantUche  anco  hoggi  btufcino.Fu 
qfio  incendio  a tempo  di  Tito,vefpefidno , e fu  tale, 
che  furon  creati  in  poma  i curatori  di  terra  di  La - 
uoro,i  quali  haueano  a prouedere  a tati  dani  in  ta 
te  terte  fatti.  Il  vefeuo  è bora  molto  coltiUató,e  ui 
fi  fa  uino,e grano  affai, il  chiamano  hoggi  il  mote  di  ài  fon». 
SÓma,pche fla  di  rimpetto  a napoli, e fia  qua  fi fom  nw* 
mo  e fuperior  da  una  parte  a le  cdpagne,  da  l'altra 
al  mare. Fra  tetta  nel piano,ch' è tra  qfio  monte,& 
JLuerfafono  duo  luochi  celebrati  dagli  antichi  fu  Mugli» 
no  è Matgliano, terra  detta  già  Meniamo, l’altro  è 
la  città  de  l'*Acerra,de  laquale  faLiuiopiu  uolte  «. 
mentione,evergilio, chiama  dola  di  terreno  fertili f £|anio* 
fimo,e  di  fornma  bontà . 1 )la  fixamo  bora  giunti  a la 
parte  del  fiume  Clamo  di fopra,doue  lughi,da 
cena  quattro  miglia  è sueffula, terra  bora  uacua  e 
Jen\ah abitatori  preffo  doue  (come  di  cerno  di  fo- 
pra)  nafee  Glanio;di  Sueffulx  fi  fa  pjfo  Liuio  infini  snèffi» 
te  uolte  metioe.ma  maniche  facciamo  altro, ritor a* 
marno  là  douepatlado  de  Saniti , Inficiamo  partito 
il  Vulturno  nel  mer^o  * In  quella  parte , doue  ne  lo 
fiipite  del  fiume  Sabato,finiua  il  Sauiofegue  il  fiu- 
me I filerò,  eh  e è il  primo,  che  in  quéfla  parte  di  ter  J0fc/.e' 
ta  di  Lauoto,ua  a mefiolarfi  con  Vulturno  cinque 
miglia  fopra  Capud,  qfio  fiume  nafie  ne  monti,che 
chiudeno  la  ualle  Caudina  ; etra  il  fiume  Ser  iteli* 
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firitto  fopra  nel  Samnio.e  tra  If clero  fono  altifim 
Tabor  ! ^onti.fu  liquali  prima  è Grotta  .terra  fopra  la  qua 
T*bur-  le  fi  Mae  il  monte  Tabor  chiamato  da  gli  antichi 
Tabumojdei  quale  parla  Fergilio.e  Seruio  dice  ef- 
fire  monte  di  terra  di  La  uovo.  La  ualle.che  fi  fende 
dal  monte  Tabor  ucrfolfdero.ha  da  l'un  lato  il  col • 
Dugcn  ^ Pace->e  de  la  ualle.che  fa  Ifclero  a mandrit- 

to. ta  è L unatula.e  Ducento.e  fu  nel  monte  é virola, 
Airoia . terra  .e  fitto  titolo  di  contado  lunghi  due  mi* 

glia  da  le  forche  Caudine*  Infimo  qua  fi  flendeno  i 
Tifata . Vt°nthche fono  fopra  Capua , e che  fi  flendeno  anco 
Ca rem  infimo  a 7s loia . chiamati  già  il  monte  Tifata , fu  i 
J5.aul°  .quale  fono  qfle  terre  .Meronida  Caferta.ch'è  conta - 
Marha’  d0>Matal°ni.é  f°PYcL  * L> uragano,  e ne  la  uaìle  uici- 
vloI  u tiafu  le  forche  Caudine  è ^4  ricino,  chiamata  già  a r 
gento>egiu  poi  è Mar  gli  ano  detto  di  fopra  antica 
Cancei  terraiQuipffi  a mei^o  il  mote  è Cacello , e piu  fi* 
Forino.  fim  è F orino  ;dat  mote  T ifata  fi  fa  molte  uolte  pffo 
JLiuio  mentione.pche  ui  furon  molte  battaglie  fatte 
con  S àniti.e  ui  flette  a c capato  c Annibale . Da  l'al- 
tra parte  di  queflo  monte,  che  tim  uolte  a Capua  le 
samo.  fi  alle. e ua,  a finire  uerfo  la  uallc  Caudina , è Samo , 
|«n?  . terra  cofi  detta  dal  fiume  Sarno.che  iui  ha  abonda- 
, tifimi  fonti , ne  quali  dice.Tlinio , che  i legni , ò le 
fiondi , che  ui  fi  buttano  .fi  indurano , come  pietre, 

. Ma  tra  qfii  fonti , e'I  mote  idi  Soma  è Ityla  antichif 
fima  Città.celebrata  ne  le  htflorie  antiche^dificata 
. (come  uuol  Iuflino)da  i Iapigi;dice  Virgilio,  che'l 
Noia.  • territorio  di  ISfola  è f ertili fiimome  faLiuio  fieffi 
- tifaci  una  uolta  dice , che'l  S enato  di  2s(ola  era 
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co  Romàni, e ia  Tlebe  con  >Annibale,et  un'altrà  uòt 
ta  la  pone  in  Samnio , benché  egliil  fa,perche  ne  là 
guerra  fotiale  'Hola  ojlinatamente  fi  accoftò  coli 
Samniti faine  Suetonio,che  Jfugutlofu  da  V ifola 
di  Capre portato  a molaiche  morì  ne  la  medefima 
camera  idoueil  padre  era  morto  je  fu  poi  portato  in 
Jpalle  dai  Centurioni  dandola  a Èoitìlle.  il  fiume 
Sarno  ua  in  mareprejfo  la  torre  de  la  7<luntiàta,do 
ne  hauemo  moflro  di  fopraiche  fuffe  TÓpei  ;di  qflo 
fiume  fa  Verg\lio,e  Lucano  mentionefora  il  chia* 
mano  uolgarmente  Scafato , da  le  fcafe,che  iti  fonò  Scafato 
nel  territorio  diTSfucera,f  pajfare  i mandanti . Qui  N uccra 
prejfo  quattro  miglia  è la  città  di  Tfucera , de  la 
quale  fa  M.TullioiC  l imo  piu  nolte  nìetione;arnan 
dritta  di  TSQtcera  fono  monti , nel  cui  mé\\ó  é una  Tnmom 
terri  chiamata  (pefferquipofla)  Tramontf&a  £*mo" 
tnan  manca  di  quefti  monti  ben  prejfo  è una  Italie  s-seuen 
doue  è fan  Seuerino, buona  terra ,e  donde  ha  origine  uo* 
la  nobile  fameglia  di  fan  serrinocela  ùalle  è ferti- 
li fiima,ér  abondante  d'ogni  manieradi  biade  ,edi 
buoni  nini#  nel  piu  baffo  di  quefla  uaUe,prefio  una 
terra  chiamata  <Aqua  de  mali  è un  fiume , che  ua 
poche  miglia ,e  fe  lo  ingiottifce  la  terra, e ceto  pafii  . 
ap prejfo  ritorna  a fiat  urite  di  nuouo  co  fi  intiero , e 
tutto, come  èra  prima  ;a  màn  dritta  de  la  Italie  ,e  del 
fiume  fui  monte  è la  Città  de  la  Coua, detta  co  fi  dal  La  C** 
Sito,doue  ella  èpoJìa.'Ma  andando  dà  incera  a la  ua< 
Cauaft  ftfiiano  a man  dritta  altifiimi , e Jpatiofif- 
fimi monti, che uanno gin  nel  mare  Terreno  fan- 
no  il  capo  di  Minerua , choggi  il  chiamano  anco  UXt 
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Amaif . fa  ^£m  affici  nome  di  qfìd  terra  che  ui  è,il  cui  no-> 
menoritrouiamo  in  alcun  loco  prejfo  gli  antichi ,e 
la  prima  metioneche  ritrouiamo,cbe  Je  ne  fa,è(co 
me  hauemo  ne  le  noflre  hifiorie  detto ) quando  nel 
li 2?.  Lothario  Imperatore  conTapa  lnnocentio 
fecodo  caccioron  d'Italia  r ugiero  conte  di  Sicilia^ 
pigliando  la  Città  di  Amalfi , e Stuello  con  le  altre 
coltella  a torno. Ma  fi  dice,e  noi  nhabbiamo  l'entità 
uantarfigli  ^ imalfetani , che  l'ufo  de  la  Calamita 
ne  l'arte  di  mare,  fu  la  loro  ritrouato.  m d quel  che 
< fifia  il  uero,qtto  è certo,chegli  antichi  no  hebbero 
queflo  aiuto  di  pojfere  nauigare  di  notte;  e benché  fi 
legga,chegli  Spagnuoli  nauigarono  in  Italia  al  fe- 
gno  de  la  Hello  Dìana,chiamata  He(pero( ondene  4 
fu  Italia  detta  Hejferia ) egli  però  ne  le  ofcurità , e 
mali  tipi , no  fi  corfeperaiuto  nea  la  Calamita , ne 
ia  co-  ad  altro  iflrumeto.  Su  ne  monti  d'^malfkpieni  di 
Amalfi  u*&ne'e  $ oline  da  la  bada,ch' è uolta  al  mare,  <&  a 
merpp  dì,uha  una  cotradapiu  amena  di  alcuna  al 
tra,c'habbiaItalia,eUa  è tutta  piena  di  cedri, di  ara 
ci, di  granati, e d'altri  bellifiimi  frutti , dili  quali  ne 
uiene  TSfapoh  ad  abondare,ct  a goderne;  in  qHa  co 
Hiera  de  piu  d'^£malfi,ui  fono  altre  terre  pur  uolte 
Maióri.  al  mare, come  fono  Maiori,e  Minori,  e capo  d'Orfo, 
caponi  e V eteri , che  è un  uico  di  utile  ameni fi ime;  dopò  di 
o r<o.  qflo  capo  è la  Cinà  di  Salerno  prejfo  il  fiume  Silarir 
SS?  che  nafcene  /’ \Apennìno , la  doue  nafce  anco  Dru * 
mentOyche  fcorregiu  nel  mare  Adriano. Si  doureb - 
he  bora  dcfcriuere  la  ualle , che  ha  il  fiume  S ilari  a 
man  manca  dal  mare  a Impennino , habitata  da 
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molte  terre, caHella,e  uichi,ma  la  lafciamop  quan- 
do diremo  de  la  Lucania , chiamata  foggi  Bafili- 
t atei  Accio  che  pofiiamo  meglio  dimoflrare  i monti 
altiflimi  de  la  Lucania, de  li  quali  fametioe  Liuio, 
quando  dice  le  dijficultà  chauerebbe  *Aleffandro 
Magno  ritrouatem  Italia, paJfandoui.Ma  poniamo 
già  mano  a la  Taglia.  . 

L^£  TVGL  I.A.  REGIONE.  XIIII. 

DEfcritta  la  contrada  de  Saniti  a man  dritta  Puglia. 
del  fiume  Tiferno,richedea  l'ordine  di  pajja 
re  a man  manca  del  detto  fiume, e Jcriucre  la 


Tuglia,  ma  ci  fu  forila  ijpedirci  prima  di  terra  di 
LauorOjchc  gli  era  co  fi  anne/Ja  euicina;hora  che 
cene fiamo ifpediti ,ètepo  dunque  di  ritornare  in 
Tuglia  ,la  quale  fu  da  un  capitano  di  qflo  nome  det 
ta  cofi.Tolomeo  la  diuide,  l’una parte  da  Tiferno  a\ 
la  città  di  Bari  chiama  Dànnìà  fdilà  poi  infino  a Pauni* 
Salentini  ( che  fono  i popoli  di  terra  di  Otranto ) ,iu.cute 
chiama  Teucetia.Dice  Senti*,  che  Diomede  figno^j. 
reggi ò in  muglia ,e  u edificò  molte  città;e  doue  andò 
MeJfapo,fu  qlla  parte  chiamata  Meffapia;e  dal  Be 
Dauno,v>aunia.Egli  farebbe  troppo  uolere  riferire  pu 
tutte  le  cofe,che  fonopaffate  in  Tugliaye  però  a la 
ufanr^L  noftra  ne  toccaremo fidamente  alcune fiom - 
viariamente.  La  Tuglia  uenne  ne  la  notitia  de  Bo- 
tnaniypiu  tofto  per  guerra,che  per  amicitia -s  perche 
( come  ferine  Liuio)  con  la  ribeUion  de  Saniti,  fi  ri • 
trouarono  i Bimani  hauereanco  la  Tuglia  nemica , 
nel  cui  territorio  fu  da  loro  dato  ilguajio,et  1 diuer- 
fi  tepi  uene  poi  ( come  fi  legge  in  Liuio )in  potere  de 
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gti  R emani  ; le  prime  terre  de  Ut  Tuglìa  a mari  ma 
ca  del  fiume  Tifemo  fono  campo  marino, fu  llito,e 
' jyu  terra  diece  miglia  Larino  nuoua  terra,  edificata 
duo  miglia  fiotto  ad  una  anticbiffima  tèrra  del  mede 
fimo  nomeje  la  quale  fa  lìuìo , e Ce  fare  mentione; 
quattro  miglia  file  mine  de  l'antico  Larino , e Ca - 
facalenda,da  la  qual  terra  duo  miglia  fono  lontane. 

. * le  ruine  di  Gerione  terra  antichiffima,  nominata 

prcjfo  l iuio  piu  uoltetf opra  poi  fono  Louenifo,Mor 
xone,  Tetrella , Monte  Sagano  r patria  del  capitan 
Giacomo  di  Monte  Saganoypoi  è Coatta , Tacchet- 
ta , fatino , Buffo,  BaraneUo , V meniamo , che  è 
cinque  miglia  lunghi  da  B oiano  ,edal  fonte  di  T t- 
femo\  e ne  monti  quafi  nel  mev$p,cbe  è tra  il  mare > 

C Boiano,quattro  miglia  a man  manca  di  monte  Sa 
gano,e  Cawpobajfo , donde  i Conti  di  campobaffo 
SP.°  hanno  bauuto  il  cogno  e,e  l'origine  loro. Da  Tifer 
no  fu  per  lo  l ito  uenti  migliale  lontano  il  fiume,  che 
podere  chiamano  hoggi  Fortore,che  ua  in  marepreffo  ài  la 
fiu  * godi  l efina,che  circonda  40.  miglia  a torno  : et  un 
miglio  da  quefio  lago,  e quattro  dal  mare,  è lotana 
' Lago  di  Le  fina  , terra  donde  il  lago  ha  il  nome  tolta , e fra  ter 
ùiipa , rn  quattro  miglia  fopra  Lefma,&  un  miglio  prejfo 
^?luu  ’ a Fortore  fu  un  alto  colle  è la  Serra  Capriola , terra 
in  quella  contrada  affai  buona#  piu  fopra  fono  que 
fie  terre#  caHella,San  Giuliano, Colle  torto , Mac- 
chiala Tetra  di  Cratello,Campo  di  V tetra,  Geldo- 
tio,e  ne  la  cima  è circo  maggiore,prefio  doue  ilfiu-r 
me  Fortore  nafte, a man  manca  poi  di  Fortore  è Sa 
to  TSffcandro, cinque  miglia  lunghi  dal  mare,  e f refi 
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fo  il  lago  di  Le  fina  di  quella  parte,ch>èpref]b  al  mo 
te  s.^4ngelo,piu  dentro  terra  poi  è Forcina  terra  lo 
tana  da  Fortore  1 5 .miglia#  dui  da  le  radici  del  mo: 
te  S. Angelo;  e fci  miglia  [opra  Forcina  è fan  Seue 
ro , che  èfedici  miglia  da  Fortore , e fei  da  l monté 
Santo  ^4  ngelo.'bla  p rima , che  andiamo  piu  auantiì 
deformiamo  il  monte  Gargano , chiamato  anco  il  Monte 
monte  S ant' \Angelo,gia  notisfimo ; egli  gira  intor-  GargH 
no  infino  a l ultime  fue  radici, che  finifcono  nel  pia - 
no,ducento miglia.  Data  parte  di  ponente, che é 8 
uerfo  il  fiume  Fortore ,e  nel  mare  ^4 ariano,  ha  il  la- 
go di  barrano, che  gira  3 o .miglia  a tomo  ,euifo-  Ugo  di 
no  a tomo  quefie  casella, Caprino,  Cognato , e Si-  Varran* 
tella;e  da  la  parte,che  quefio  monte  ua  ad  ufcire  in  . , . 
mare, giu  nel bajfo  è una  terra,  chela  chiamanhog  I j . 

gi  Rp  do#  quefio  capo,equefla  terra  è chiarpatad ^ 

T olomeo#  da  Tlinio,e  da  gli  altri  antichi  T ir  io  ;ef  ^ 
fopra  è una  terra  chiamataVico ,e  fu  poi  ne  la  cima  , 
del  monte  è la  f amo  fa  terra  di  fant’ \Angelo , da  la'  s.  Ange. 
eguale  è per  lo  piu  hoggi  co  fi  chiamato  iì  mote#  uè 
il  tempio  bcllifiimo  è dinoti  fiimo  in  honore  de  l’^ir 
cangelo  7rlicbele,alquale  con  gran  deuotione,  e fre - 
quentia  d'ogni  tempo  uanno  di  tutta  cbriflianitd  in 
finite geti . Da  la  parte  che  quefio  monte  è uolio  Le 
uante,u'è  una  terra  con  un  bel  porto  * chiamata  bo- 
ra Bestia  , ma  da  gli  antichi  Vtflìce , del  quel  loco  vcaìce* 
habbiamo  ne  le  hijlorie  noflre  detto ,cheVapa  ^ ilef  ■ 
fandro  ter\o  aiutato  dal  Re  Guglielmo  fecondo  par 
tiperVenetia  con  1 3. galere,  per  pacificarli  conio 
Imperator  Federigo  primo. Dice  Tolomeo,  che  qui,  ^ 


i r l i v* 

perèffer  il fecondo  capo  del  monte  Gargano , finì  fio 
il  mare  Adriano , e comincia  il  Ionio ; e che  di  rim - 
petto  a qjlo  monte  nel  mare  trenta  miglia  lunghi ,è 
di  Diomede-> de  la  eluale  dice  f^t' Jlgofiino^ 
dc!°m  C che  hano  gli  antichi  detto,  che  effendo  Diomede  fat 
to  iddio  ,fi  comeytirono  i fiuoicopagni  in  augelli, 
- ne  la  dicono  per  cianciala  per  uera  hisloria  ; e di - 
cono, che  ne  tifila  di  Diomede  ui  hano  un  tepio  non 
molto  lunghi , dal  monte  Gargano;e  che  uenendoui 
■ Greci  fianno  quieti  e pacifici, ma  uenendoui  d'altre 
genti, gli  uolano  fipra  cograuepercof[e,eferedoli ; 
perche  dicono,  che  hano  duri;e  gran  rojhri  per  poter 
nuocerefqflo  è quello  che  ne  dice  s . jlgofixno.Que * 
ifoia  dì  | la  ìfola  hoggi  è chiamata  tifila  di  Tremiti,  & net 
l!emi  tepio  di  Diomede  ;fino  hoggi  i canonici  regolarci 
quali  ,e  qui,  cr  in  venetia  ( come  dicemo  fipra) ha 
fauoriti,&  aumentati  il  buon  Papa  Eugenio  quar 
to.Efii  uiueno  cofi  au?tera,e fantamente,cbc  tutta 
il  mondo  ne  ha  merauiglia , fino  cortefifiimi  con  fo - 
raflieri,e  no  è corfaro  di  natione  alcuna  che  fin  qui 
gli  ha.bbia.  lefi , o difi  iacinti,  noi hauemo  udito  da 
alcuno  di  loro , che  quella  ifila  ha  di  questi  uccelli 
chiamati  di  v iomede , e che  fin  grandi  quanto  una 
papera, ma  non  fanno  danno , ò defiiacere  a niuno. 

• Dice  sema  fipra  vergilio , che  Iapigi a è una  par 
i te  de  la  "Puglia , doue  è il  monte  Gargano, che  fi  ften 

de  infino~al  mare  Adriano,  il  monte  Gargano , e le 
terre  che  ui  fono , f uxorio  prefe  da  Saraceni  nel  tem- 
po di  Grimoaldo  Kg  de  Longobardi , nel  700.  anno 
di  Chrislo , & ne  furono  poi  dal  ditto  Grimoal- 
do cacciati 
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do  cacciati  i Saraceni) fatui  però  i chriflianii  tal  che 
in  ducento  anni, che  regnarono  i Longohardi,non  fu 
mai  da  loro  frmil  buona  opera  fatta  in  Italia poco 
piu  0 meno  di  cento  anni  poi,hanendo  Carlo  Magno 
• imperatore, e Re  di  ¥rancia,cacciati  i Saraceni  dal 
monte  G argano, (tgnoreggiò  pacificamente  quanto 
è da  que fio  monte  a C orduba  città,  di  Spagna . Ma  t 
prima  che  io  pafii  innanzi  a dire  quel  che  è di  là  del 
Monte  Gargano  ne  la  marina , finirò  quello  che  co-r 
minciai  al  fiume  Fortore^ opra  fan  Seuero  quattro  ^ 
miglia  è Torre  maggiore , che  è un  cattdlo  dodici  m°ggio 
miglia  lunge  da  Fortore ,&  altretanto  fopra  Torre 
maggiore  è Caslelluccio,da  laqual  terra  è poco  lun 
gi  monte  potano, e fu  poi  è Cellentia,poi  è una  terra 
chiamata  fan  Marco, et  apprejfo  è yultur aria, equi 
prefso  è la  terra  di  fan  Gaudio, e fopra  quefia,è  R of 
feno,epiufuprefso  al  fonte  di  Fortore  è il  Caftello 
Monte  Falco. 
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quefla  fatica  in  mano  impera  | 
/èrte , o manca  in  alcuna  par . 
te  ,*uiho  raccolte  da  diuerfi  ì 
Geografi , tette  quelle  cofe,che 
il  biondo*  o non  ha  tocche , o /è. 


^4  tocche , e ui  ha  [opra  effe  diuerfi  pareri  d'au- 
tori , tento  ne  /e  eo/e  di  Roma , cowze  j»  quella  d'I- 
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